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IlItroduzione 

Dal1sa es IIS dictall gracios ... Nel percorso di trasror­
mazione modulare della canso trobadorica, la dansa cusli ­
t lli ~cc, nella seconda metà del Duecento, l'esempio origi­
I\ale ecl esc lusi vo cii come modalità ternatiche e metriche 
s.: lli eltarnente provenzali possano interagire con generi pe­
cllli.1I·j de ll a lirica troveresca - balle/es, virelai~' , ballade.I· ­
, dando vita a un piccolo ma rigoglioso gruppo di canzonc ine 
cllitivate c apprezzare nella cerchia letterari a legata all a cOlte 
Ll>lnital e di Provenza. Entrata tardi ne ll 'alveo dclla tradi ­
l ione cortese trobadorica, la dansa si propone comc «une 
piècette d'all ure plus vive et legère» I rispetto alla CWI.\"O, 

LI Ulle lIna sua sorella minore, lieve e disimpegnata, decantata 
da ogni implicazione ideologica e volta essen7.ialmente a lla 
di mensione core ica che ne ra uno dei generi principe negli 
.w aghi di cane tardoduecellleschi . 

Il pur contenuto corpus qui presentato ri specchia 1<1 m­
pida evoluz.ione del gene re dall'esuberanza, per final ità 
\'spressive equalità rormali, de i testi d i E all'in'igidimemo, 
ud vo lgere di pochi decenni , ne ll e strutture met ric he 
lllollodrome dci componimenti di Wed f, che costitui ranno 
la base per la traUatistica metrico-retorica Irecentesca. 

, JllA I'lItOV. Les Joiesdu Gai Sa~oir, p. X IX. 



(;/i esempi conservati 

Delle treOla dallsas regis trate da Fnmk I, la grande mag~ 
gjoranza ci è g iunta anonima; ma almeno sei dei compon i­
IlIcnli ItMiti adespoti in E possono legars i con sufficiente 
ù ' rl l!ZZa, come s i vedrà, al nome di Guiraut d'Espanha, il 
pill affermato cultore di queste forme . l restanti esemplari 
d ' autore pertengono invece al repertorio di Uc de Sainl ­
Circ, Pau leI de Marselha e Cerveri de Girona, il solo che 
IIhhia lasciato una discreta varietà di realillazioni mentre 
gli allri due sono solo sporadici testimon i. 

Le più antiche attestazioni conservate ne ll a letterat ura 
\)c.: il<lnica, sicuramente anteriori ai componimenti contenuti 
III E, sono da ricondurre alla prima metà del Duecento. Si Iral­
la di un numero esiguo di testi a tradizione unica che, sia (X:r 
l'articolazione metrica (specie nel rapporto respos/callda) sia 
Ix:r il contenuto, s i ri vela eccentrico rispeuoal canone formale 
l! l'dorico che sarà poi oggello dell'attenzione dei trattatisli . 

La dmlseta composta verso il 1228 da Uc de S.ai nt-Circ, 
1111(1 dal/seta voi/far (457,4 1 = 275: 1), tràdita dal solo N Il Or, 
si li vela 'U1che I/lliClUlI di genere per la presenza del refrailt 
Ilon eso rdiale ma co ncl us ivo d i s trofe, non co ll egato 
:-illiallicame nte alle coblas, singolare per la lunghezza e la 
o.:nnfOnllazione metrica in versi esastici monorimi l. La poesia 
anonima Pres soi ses faillencha, pervenutaci unicamente in 
J .105r (461 , J 98 = 120:3) e databile con ogni probabilità all a 
prima metà del XlII secolo \ ha invece fronte non perspicua 
(l'arse solo aS' aS') e refraill monorimo di soli due versi, iden-

I Répertoire mi!/riqut:, 11, p. 70. Una tabe lla aggiornnlu delle dOIl.m,1 
l,mvcl1zati è pn:scntala alle pp. 76-8 I. 

1 Per l'anali si e il !eslu rimando a A. RADAELLI, La lIall.ll'la di Ve dI! 
Srdlll Cire (lJ(n- 457.4 { J. in Sordello dd Goito. Ani del Convegno Interna­
I.ionale di Studi (Goito,Mantova. 13-15 novembre 1997), I. in .. Cuhura 
'Ico!at ina>o, LX (2000), pp. 59-IU!. 

J L.'1 puesia non offre appigl i per una data7.iollC cerla. un' i ndi~azionc ap, 
prossimaliva ~ però ricavnbi le indireltamenle perché ne SOIlO probabili 
,·Oll/,.alada i sirventesi Una sin:emest"a (66.4 == 120: I) di Bcrnal1 dc Rovenac 
itl:nabile fnt il t 24 1 c il 1253, cfr. BosIJOll Fl', &171"'1 VlIII RQ/,.,enoc, p. 775) c 
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tico per rime alla pane fi nale della strofe (Ha) I S'en brieu 110 

la ve) brieumen morraj)4. Anche in essa iJ refrain non è posto 
a inizio canzone ma è intercalato senza che vi sia alcun rap­
porto né s intattico né metrico con l'ultima parte della cabla, se 
si eccettua la ripresa della rima -ai. Va detto che per ambedue 
i testi si dovrebbe parlare di canzoni acoblas retronchadas, se 
non fosse che per Uc soccorre l'autodesignazione nella 
propositio, mentre per la canzoncina di L la mano del corret­
tore interviene nel margine superiore al centro della carta 
inserendo una rubrica di 'genere': «Dansm> ~ .lnfine si dovrà 
considerare la «balada» anonima A l'entrade del/em dar 
eya (461,12 = 42: l) conservata, con la melodia e in una lin­
gua mescidata franco-occitana, nella sezione provenzale del 
canzoniere francese U (= canzo provo X), dove è inserita a C. 

82v. Il componimento viene solitamente classificato 
«balada», ma alcune spie lessicali (vv. 15-16: «que luit non 
venguent dançar / en la dance ioiouse)), 24 «pir la dance 
de.\"forban), 45 «Qui danc la veist dançan,) e la presenza 
del refrain autonomo e poststrofico, che lo avvicina alla 
baliete, inducono a incl uderlo tra le più antiche dansas 6

• 

Questi testi isolati, forse impropriamente catalogabili sono 
un'etichetta di genere che ancora era da definirsi, documen-

Ta /IIal mefay S'ala (434a.75 = 120:3) di Cerveri de Girona (è il .,=omlo 
AIl;versari in ricordo della morte del Visconte Ramon Fole V di Cardona nel 
1276), cfr. BOSOORFF cit.. p. 790: <,Da dcr Dichter dem Joglar vorhalt, 'cr gche 
so schon ZUlll Tanze' lcfr. v. 4], werden wir ~nnehmen diinen, dass ebendiese 
Dansa Bcnmrd a ls Vorbild fUr sein Sirvcntes gcdient hm», Sulla questione si 
veda P. GItESTI. Allcora emi contrafacta provenzali di mvdellifran<:esi: il ca.1O 
di Cerveri de Gir(!1lG. in "Acvum», 70 (1996). pp. 263-71 :270 e CANErTlERI, 
Generi lrobadorici, p. 82. Per iltes(O. cfr. HARTSCH, ChresfOlllmhie, c. 270. 

, Schema FRAKK 120:3 = a5' a5' h5 aT b5 aTaT b5 I b 9b. 
~ L'intcrvento del corretlore rigunrdo nl genere è allestato in L solo in un 

altro easo a c. 42r, pt:r la canzone Domna car cmlOis.lCencha e .Ien di Raimon 
de las Salas, prima della qua le apponc la rubril.:a «COIISel" che però cgli deduce 
dnl contesto della poesia: «si potrebbt: dunque pensare che comc dama questa 
canwncina il l'cfmi/! sia stata riconosciuta verso la mctà del Trecen to. epocadi 
compilazionc del cnnzoniere». ASPl'Im, Carlo I d'An);iò, p. 105, n. 23, per il 
quale il lesto ècomparabilc ad alcune buUeleO' franccsi dclla racenltadi Oxford. 

, Si suppose che que>la canzone fosse l'unica acssclbi conserv~ta integra tra 
«Ics chmls.orts il d.1nsel'» originaric: «la sculc pièce vmime nt populairc», JEAI<ItOY, 
La OriI\ÙW~', pp_ 87 sgg. Cfr. ANGLAlJE, che ne dà una versione pmvenz.alilzata, 
Trrm/Xldour,~ de Tmdouse, p, 138: «voilò une dcs pcrles de la poésie méridionalc 
au Moyen Age, Elle remonte au Xl!' siède». Si traUa di una coreografia in cui la 
regin.1 avriIlVlI.W' invita puce/e ni bochewr alla danz.'! da cui dcvc restare natural­
mcnte escluso il re vcn:hio e geloso <<.4 /11 .. i'a la vie ialmLI! I Ùlssaznvs - laS$az 
110.1 ballarl emn' 11O~' - ellire 1/0$»; per il lesto cfr. AI'PEL, Chre;'lmnathie, IL 48, p. 
86, per la rnelodiu cfr_ VA" DER WhRF, The c!IlIlI.\VIl;', pp. 98-99. Un invito alle 
fancin lle 11 vcnirc alla rota, alla danza in rondo, si trova anche nella «danza 
ntantovana» Vellile po/ce/'amol"Osa studiata da DE BARTIiOLOJ.iAEls, Uri<:he anli· 

Il flllmduzione 

II lllo un certo 'dinamismo' del modello metrico, Il processo 'i 
l'llfll1:tlivo è ancora evidente nelle composizioni adespote di 
I \, il corpus più numeroso e, nella sua essenzialità, il più rap-
I m.;scnlalivo dei generi à refrain che potrenuno far confluire 
IId l,l lipologia della dama provenzale. A esse soprattutto 
jI\! llSa Gonfroy quando rileva che i] profilo della dama for­
Il il\) tlcgli antichi trattati di metrica «consti tue une description 
l' x I r6memenl précise d'une fanne pourtant très complexe: la 
\'o'illddence du modèle avec les trente pièces qui survivent 
\'~ t parfaite» 7; ma, come vedremo, non per tutte le composi­
, inlli conservate in E si può etfettivamente parlare di perfet-
tl\ MJvr<lpponibilità delle nOime dettate nei trattati. 

Una coincidenza può piuttosto vedersi nei modelli di 
(1i ,IlSo occ itanica che verranno coltivati successivamente ai 
t l",~ t i riprodotti in E: la dama di Paulel de Marselha Belha ;( 
dOli/pila plazells: Ay/ (319,4 = 179: 1) &; le dallsas anonime 
Hli urigine quasi certamente napoletana) aggiunte in W 
12'14, la = 115,1, 461,196 = 114,1,461,230 = 407,24, 
d(d ,20a = 624:88~, 46t,92 = 407:25); le dan.ms di tradi­
, ilJtle provenzale conservate anonime in f (461,195 = 149: I 
(' II(J 1.224 = 42 1 :35) lO, Tutte ripropongono in maniera già 
', l :ll ic a questa particolare forma metrico-melodica. 

Insieme ai cinque testi, in vari<l misura assimilabili, com-
1l\,sli in Catalogna da Cerveri de Girona II, la dansa anonima 

, I,, ', l'P. 234-36, per eui si veda illfm, Segnalo luttavia che sia BEC, Pour IU/e 
I l 'I N li< Ig;,', p. 108, che In delìnis.ce «ronde ùu jalOllx» o «baIlcttc dc la rc inc d' avril», 
, t", ( ' 1 IA M~ERS, Old Pl"Ol'tll('olver;'ificutioll, p. 23 I «d would agrec with Jcanroy 
11 1111 ti f'nllrade is not a/Xl/mia; ifwc hesilate (O coli it a dama. we might employ 
rh,· 10;1"111 ronde which knnroy abo uscs ID deo;cribc it __ ), esprimono incertezza 
, , 'I I I ' a ,-~cg nazionc al genere dll!l.'i(/ per questo ~omponimel1lo. 

1 C fr. o. OO.'<rROY, LeI genre,l' Iyriques ocl"Ìlans ella Imitò de poérique: 
.t,. III ,,/an'ljìcat;oll màliévale à III typologie lIIoderne, in AelfS da xv/w 
I '''"grh' (Trève,\'), VI, pp. 121 -35: 128. 

• C fr. J. DE RlQUER, Paulel de Marse/ho. LX. Potrebbe essere stato il 
Il'' valme a diffondere il genere in Catalogna, quando, avvcrsario del conte 
I '11 01 0. vi si trasfcrì da esule. Così come la pa8torclla di contenuto po lit ico 
1,,,li :" 'g ioino L'aUlrier m 'anav'o!J cor pensi'! (319,6, RIQ UER. Paulel de 
"\/111'11'11'(1 , V) potrebbe essere ,d 'orse interpretabile come util i7.7.a;:ione 
1,, 'I,fras tica di un gcncre che godette di parlicolan: sUI.:\:esso alla corte 
1,,\,v ~ IIt.ak di Carlo», cfr. A,WERTI, CdrlO f d'Anl\iò. p. 108, notn 36. 

" l'nlllk I~ considerafragmenr de chan.wl! e non la inscrisce nell'elenco 
.Id lc ,{1I1I.\as stilato nel Répertoire métriqHe, ma si veda qui, testo Xv. 

'" Si veda la presellle cdizionc, tcsti XIV-XX. 
" Di Ccrvcri. nonostante questi ~omponimenti siano inseriti nella USle di 

l' I ill l k , so lo un lesto può essere considerato propriamente dillisa ed è Tar can 
, ,,,-, , /,-z;m (434<1,71 = 43: I, cd, RIQUER 5; ed. COFOMI~ES 103); degli altri 
'1"alll'l1, dl\e appartengono a generi ibridi: una donço-ba/ada (Pus IIV vey le)';' 
' 1/ 1' .1" 1/1 Wl/ics, 434,9c = 44: I O, cd. RIQUER 6; ed, COROMINES 97) con il refmin 
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occitano-catalana, ma forse meglio dansa-balada, Plazcns 
plasers (46 \,l93a = 44:2) 12, documenta infine il percorso di 
diffusione del genere nell'ultimo quarto del Duecento. 

Non può non colpire la fortuna di queste canzoni con 
respos. Fugace, ma così incisi va da determinare buona par­
te della successiva produzione poetica in lingua d'oc e gua­
dagnare un posto di riguardo nel l'ormai ristretto panorama 
dci secolo quattordicesimo. Lo dimostrano i numerosi sag­
gi 13 che i gi udici del Concistori di Tolosa premiarono con 
un gaug o solas d'argento assegnato alla danza con la me­
lodia più festosa. Al secondo posto dunque: il suo presti­
gio, come quello della pastorella e del sirventese (cui anda­
va un'aiglentina d'argemo), cedeva il passo alla canso, la 
cui eccellenza, con vers e descorl , veniva riconosciuta con 
la violetta d'oro, o joya principa/: 

Saber vos fam qu' om vos coferma la nobbla fes ta guc fam say 
en lo comensamen de may 
on donam per causa d' onor 

al plus excellen dictador 

in posiz ione iniziale e non intercalalO eome nella bal(jda ma dallo stesso inge­
nuo :.apore, e un sirventes-drmça «(.'(jrd ·umure,~/ e de gran gllerra me,I'C/ança", 
vv. 6-7 (T ani a)' e·1 cor d'a/egrança, 434.14n == 190:4, ed. RIQUI"R 7; ed. 
CO\l.Of\IINES 98): due non lrallano di lemi consoni a u nfln amims: la pegllesca 
(Com es lO. mn/ enseynada. 434,4n = 224:3. cd. RIQU~R 2: "La exislencia de un 
refrallh. ù t:s lri bi llo. supone cierto aire de danza»; ed . COROMINES 101) e la 
gelozclica (Al falli gdo$ dOli Deltl mala l'elltura, 434a, Ia = 224:2, ed. R1 QIJER 
8; ed. COR()II,IINE~ 102). che presenlano rime dci ",,~pm anche nelln rronle avvi­
cinandoli a generi ' minori' come la balw:/a e la mnlmarita ta (cfr. M. CI\HR~, 
Cerval de Girona aml ilis poetic rraditio/IS. London 1999. !;pee. pp, 122-51). 
Per le forme d i bi!lado di Cef\'eri, si l'eda alla Ilota 28. 

" Attribuila a Raimon Vida\ da PIEW, Ramoll Vidal. U, pp, 175 sgg.; ma si 
veda P. MEYER. Traiti ,l' ca/a/om de grollllf111ire et dt' poétiql1é', in «Romani n», 6 
(1877). pp. 141 -')8:3')3, noia I ~ dn ultimo Aspom, Cdrlo I d'Angiò, p. 106, n. 29. 

Il Diciassetteeompanimcnti di cui tredici d' argomen to religiOlio, pubblica­
ti da JE.~NROY. Les .Ioies dII Gai Savoir (sessall1ooue pièces coronale dal Gai 
ConcLçrori de lo. Ga)'a Seiensa dal 1324 al 1484), che ne evide nzia la goffaggine 
slilislica: « I~s Dansasdc NOlitra Dona agoccnl par k contraste entre la gravité du 
lon, le pédantistlle du style et l'allure sauli llanledu rythlnc», p. XIV (repertOfinti 
in HdPP, sotto i numeri 464.1: 488.1: 493.3: 503.4: 5 1'), I; ') 17.2: 522.2: 536.\ -
rt:gi stral i da Fmnk nella fasc ia inferiore al numero 407:OOIe, per cui si l'edano 
Schede metriche, alle pgg. 56-57: BdPP 538, I: 545, l; 5')'). I tutti all'articolo 
Prank 624:nole: BJPP 550, I ,,612:nOle; BdPP 56 1,1 = 426b:nole). Tre dan:,'a$ 
sono di Peire de LaJil s de BW-<ls, il più prolifiCO, pubbli<.:ate inNOlILEr-CIlAIlI\"I'I\U, 
Deux mmmso-j/.I, XLVI, XLVIII, L: No say qlle'm diMa ni·mfassQ (BdPP 543,8 
= 611 :notc), Per gran arnistansa, (BdPP543.9 = 148a:note) , Dins eli TIIon ('oru)' 
lal g/as (BdPP 543.4 == 353:OOIe). L' ultima è di Joan de Castelnou. Ari·m te dirlI 
e/ gran brill (BdPP 518,2 = 113a: noIe) . conservata in Sg 233 c pubblicala da 
MI\SSÒ ']'oRllJx rs, .Iollil!! de Castel/nou, Il. p. 454 e J r""~ROY, Ln poisie provençale 
dall.~ le sud·()uest. p, 95. A quesle va aggiunlo il campione di dama offerto dalle 
uys: 80S liilbcrsjoyo,\ (569,5:49b: nOle, morreou n. 5), per cui cfr. Leys d'Anwrs, 
ed. Gl\nE~-ARNOULT Il I, I(-,()e A~GLAI)E Il.128. 144, 146, 148. 
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per vers o per chanso may neta 
de fin aUf una violeta 

et aquo meteysh per desc0l1. 
E per mays crcysher lo deport 
d'aquesta festa, dam per dansa. 

am gay so per dar a1egransa, 
una fior de gaug d'argen fi , 14 

l ,a tradi zione occitano-catalana della forma con vuella 
Il \ \vcr:t conferma al di là dei Pirenei nel corso del XIV seco­
lI' '\ La produzione documenta il fiorire e l' evolversi conti-
1111\1 che condurrà alla canci6n castigliana tardomedievale. 
,"I I <..:o lltano non pochi testi, in gran parte anonimi: oltre a 
1IIIc lii conservati nell'antologia tràdita dal ms. 129 del fondo 
di Ripo li de]]' Arxiu della Corona d' Arag6 16, vi sono le dan-
111.1', w rredate d i notazione neumatica di Metz (eccezionale 
11\ quei luoghi) , trascritte con ibridismi linguistic i provenza­
Il, fr;lllces i e italiani in un reg istro notarile di Sant Joan de les 
Al1:ldesses (Ara Lausetz, 461 ,27b = 791 b: 1 [PARRAMON 0,14 

\(1: Il; S'anc vas ame, 461 ,215c = 44:3 [ PARRAMON 0, 125 = 
l 'i: II; ... Era ·us preg ... , 461 ,251b = 44:5)17; a esse vanno 
IIgg iunte le dansas religiose, quella di Giacomo II d'Arago-

Il Le)'s d 'Amors. ed. ANGLADE 1.42 e 11,26. Solo una canso-dama mesclat 
.II 1111<': de Vnllal, «mestre en medessinn de Monpesli er>" Pa /'u1/IiSlaI, on 
I,'H 111011 t'or Ieflza (567, 1= ')2Q:nOle e 65')a :note) si aggiudicò la violetta 
Il,'1 t \72, cfr. JEM'ROY. !.eS 10ie.1 du Gai Savoi,., V. 

" Un apporto impanante derivò anchc d~ l la propagazione del ConciSlori 
IO t kida dOl'e si ha notizia di un concors{) poetico celebrato nel maggio del 
1 \ \X , dr. JEANROY. Ul poésie provenço{e dalls le md-ollest. pp. 129-38 e M. 
O" 1<,,)\ II'P - A. COMAS. Hiillòrill de l(iliteralura catalan(l, Bareelona 198rY, l­
t, I' ,~(,5: "podem presumir que aque<;t concul'<; es repetis Cil anys SLlcce<;sius, 
" ",. 1:l IllOC qlle la feslade LleiJadel 1338 no f{)s la seva primerd manil'estaci6»; 
~ I \'c,b inol t.re il giudizio sel'ero su ll 'azjone paralin ante de ll' Accademia 
I, ,I, "alla su lla poesia catalana fmo ad Ausià<; March, espresso a p. ')32. 

11, Dodici les li su dieiollo, In gran parte anonimi e solo tre allribuibili 
Il t' I ~ '1I iv,unenre al Capellà de Bolquera, a Pere Alamany e forse a Dalmau de 
I 'u'lcl lnou, cfr. GADI A, Cançoneret de Ripol/ (nello studio è pubblicata un'allra 
,1",,"' 1 ,lei Capellà Je B{)lquera proveniente da altra fonle ). Per l'allenzione 
. 1',0" vala alla dm/sa dal la trattatistica cata lana si l'eda infra . 

t I Cfr. G. BlIND, Tlre Last U"PllblishedTrollbodollrSongs, in "Spetulum». 
1,11 1'185). pp. 827-49. Ma si veda dn ultimo l' edi zione di S'une l'OS ume, in l. 
I" I\ I<jl IFR - M . G6MElM uNTANE, Lo 'dn'dmllia' de Sani .10011 de les /l badesses: 
M llit "o f,hil% gique el musica/e, in COl!l'ergences médiil'a/es. pp. 3R9-401; e 
1 ,\' )1 '" 1...(/.1 callciollesde Sotlt.loon de les Abade.ues. Estudio)' edicionjilologica 
\' ""',\i('(lI, Re ial Aeadèmia de Bones Lletres de Bareelona, Barcelona 2003, 
KI"l', pp. 16-33. [n realtà 461.215h ... era·u~ prt'g que m'a .. he/'amia è un 
1I<I I"lllc nlo di sei versi a schema zagialesco c{)n le rime dci respos riprese nella 
" mdo. Esse «sono da eonsiderare più probn bilmente eome vestigin di fonne 
10 1( a . ~ h ". Illetrieamente as:.ai semplici, di cui troviamo escmpi anche nelrope­
O" Il, Ccrl'cri. Le discorJanti matrici linguistiche di questi brevi c{)mponimenli 



• 

l'' Introduzione 

Tlll Mayre de Dieujilhya l 8 e l'anonima Flor de,llìr, Verg~ 
Moria (PARRAMON 0,58 = 118: I) 19, la pastorella lO forma di 
dt1nsa Ay espiga novella.oo e le due danze provenienti da 
Cllstel16 d'Empuries Tmp In 'a vira! en maltrayre e A penas 
sO)' que·n responda, recentemente pubblicate 21

• 

Nel quadro degli spedmina à refrain di tipo lirico-coreo­
gfflfico in lingua d'oc, vanno anche inserite le quattro baladw 
pfovenzali trascritte in apertura del canzoniere Q, lombardo 
d'origine n . Si tralL:'ì di due canzoncine di mal maritata e d'amico 

due con io lirico maschile di registro paracortese, tutte ano­
e j~e, tutte costruite su strafi zagialesche con refrain iniziale e 
TI oststrofico di due versi e vas-refrain intercalato nella cobla, 
p eoeralmente in seconda e quarta sede. La designazione di 
:cnere avviene sia in rubrica 23. cominciando eon Mort m' an li 

[ .. 1 danno I:impressione dell'esistenza in più regioni di forme,tra lor~ eoerenti 
. (ompatlblh. che sembrerebbero aver goduto dl una eerta CIrcolazIOne l .. ,j 

o ~ secondo modalità diverse rispetto a que lle della linea cortese, e che solo da 
)1\ determinato momento - all'incirca sullo scorcio dci XIII secolo - giungono 
~)figurare anche nelle raccolte manoseritte», efr. ASlt:H:fl, Carlo I d'An/<{iò, pp. 
~ 08- 10'). Per la veste musicale. cfr. H. A'.IGLÈS. La mliIica a Caralllnyafins al 
:.'l'!!le XIlI. Barcelona 1935, pp, 182, 184 e 406. 

" Cfr. I. M. QI.JZEl, PrinH!S et troubadours de la mai.~OI! mwle de Barre/olle­
,J,fIJg011, in «Boletfn de la Re~1 Academia de Boena Letras de n'arcclona», XXVll 
(J 957 - 1 95~). W 356--57 c M. PERUGI./1 Sorrie/lo di Dame t' la /radi7}otu! mediolalina 
deJl'invemva,!Il «SIUl.h d,mteschl», LV (1983), pp. 23-1 35. 

'o Cfr. SI'AGG1ARI. l'oesia religiosa anonima, p. 297. 
1<1 Cfr. G. AVENOZ,\. 'Ai e5piga nore/la!' brudi i edicio d 'una pas/orel·la 

'11Ii/lima del .1. XIV, in Homenaje a Geml(lll Orduna ,Alcahi de Henares, 2001, 
L r' 53-6 1; della mt:dt:sima sluJiosa si vt:J~ ~nche 'lA; di11I~'" ': inlroduccù)n u 

~J:tr;~~~ y,~ /~~~~~/;r]r;:el:';1;;~)(:B~e~~'~~~~~~1 9~~78~~~~:lt'::~~1~~Gnf~: 
L! di/nm plVl'ençu/e ~lles goigs eli Cmalogne, in Homenatge a An/oni RuMo 
. Ulil/ch, Bnrcelona, I, 1936, pp. 201 -24 e 11) .. La poésiefmnçaise CII Cawlo);1I 1! dii XIl!' sii!c1e lÌ lafin dI< XIV', Toulose-Paris, 1936. Per una completa docu­
~ntaziont: che comprenJ~ ~nche]o;: di/nms ~()Ollime cata lane Jel XIV secolo. 
, ,'eJ~ RIALC, Repe,-rorio informa/iumo della antica lirica cara/mUl, d iretto 

d~ C. DI GlROl~\ M(), Università FeJerico Il. Napoli, 2000-2002. 
li Cfr. M. Pu!OLI CANEllEi, Poesia o(xital1ix'%{ano d~ CmleUri d' Emptiries, 

figucres. InstilUt d'Estudis Ernporc\anesos, 2001, pp. 194-208: 194 t: 201-202. 
'" Sul codiee si vedano K. B,\KISCH, Die provenzali:"cne Liederhandschnj/ 

Q in <Zeilschrill tìir ronwnische Philologie», 4 (1880), pp. 502-20 (regi,lro 
~i componi men ti di Q); E. Sn,Ma,L - G. G~6llER, Zu Ka r/ Bartsch, Die 
r{!ret!zoli,~c/!e Liederh.l. Q, in "Zt:i tschrift Ilir romani sche l'hilologie», 5 

Pl88 l ). pp , 89"92 e 92-95; BERTONI, 1/ callwm'ere della Ric(~ordiana. Il codict: 
~v Irascrilt?,da varie n.l?n i. .con i ea~allc ri della scrittura italiana t: «a un~ sola 

,ril\ora, plU apcl1a, plU eh lara, JI llpo c he potrebbe e,sere lombardo, SI deb­
~no le prime otto carte scritte non inelegantemellle pcrquanto in a lcuni punIi 
"tr:lhocchevoli di errori. [ ... 1 Essa [la scrinura delle prime otto car1cj pare 
: rrartenellcrc alla prima metà de l stX: . XIV e con molla probabilità noi la 
~)lrcmmo a,segnare alla LombarJia», cfr. BEKT'ClN1 cit., pp. XVfI-XVIIL 

" Tra nne che per461 ,69 serittadi seguito a 46 1 ,73 senza .<;nlozione di con­
tilluitil. Nel codice la designazione /Jalada è anteposta anche alla pastorella Qualll 
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,\j'IIIfJ{an que ma dona'mfai (Q 5r, 461 ,166 = 5: 15) 24 , sia al­
l' illiemo del testo come in D'amor m 'estera ben e gent (Q 5r, 
d(I I,73 =307:1) 2~, 3: «Baladafazab cuindet san» e 33 «Balada, 
l'ili ad esperon»; in Coindeta sui, si cum n'ai greu cossire 
(I) ."i r, 461,69 = 267:1) 26, 35: «En aquest sonfaz coindeta 
'lId(/(/(m; e in Quant lo gilos er fora (Q5v, 461,201 = 286: I) 27, 

\ .'1: «Ba/ada coint' e gaia I ,., I faz, cui pe~' ne cui plaia» 28, 

1\ I genere ba/ada possono accostarsi, soprattutlo per la pre­
M' II I ,a della partitura stroficazagialesca, ma senza vers-refrain 
IlIh.:n:a[arc né re!>pos poststrotico (aJmeno questo si ricava 
dIII deltato manoscritto), tre testi similari conservati in E: Si 
110' //1 sccor Dona Gaia (VI), Lo fin cor qu ' ie·us ai, designata 
hlliode/a nell'invio (VII), e Gen m'ausi (XI), per [a cui de­
·,n i/, ione si veda infra. 

,' I. ,,"'(l Imi /'allfrer(46 1 ,200).11 genere non è conlcmplato in nessunoJei trattati 
1"..lriu l-retonci occitano-catalani (si veda irifm) probabilmente perché sentito 
" ",~' " rea ico e popolareseo, alieno alla tradizione cortese provenzale: sono però 
, '11111 cnn riprovazione tra i dictatz 110 principals i redonde/.1, ' modenti' e di 
1"'1 ' "I;l~ i one franccse (Ii coltivarono Adalll dc la Halle, Eustache Deschamps. 
( '1" " lillt: de Pi&an), ehe potrchbcw aver ispirato. con sv iluppo su più coblas, la 
/",1",/0 [lfOvenzalc: "Enpero huey ne UZil IWIII mal en /w,wre /emps d ·oqueiir:.-o, 
'1",11 li dwntre que Imey san 110 sabon apelUl,~ endevenir en .i. pmpri so de 
'/" "-\'iI: (' quar no Y podon endevenir,lwn mw:/al/oso de dansa en sode rednnde! 
,' ,,' 1,'r,T minimas et am lors umihreu,1 de lors motetz. [ .. . ljar:iays.lo que alcu 
" 'HI,,,,-I'O far redonde!s eli nostm lenRlW, losquals solia hom far en france:.'» 
(/ , ' l" ,l'/lmon', ed. GATIEN-ARI'otJLT 1.342 e 350). Con lo stesso tenore Jeilll de 
li" ,,,,;hy accos la i ro!lÙdl i ai motet.~: "CaniUS uulem iste [motetus] IlO/! debel 
,"" "11 m/garihus propinari, eoquod eim :!!Ih/ilirarem non adl'erll/m /wc in eiu5 
"I"h," ddeC/Qnlw; s<:d coralli lirteratis CI il/is, qui .Iuhlilita/es IIr/ium sunt 
'/ ''''"' 111'',''. E:t solet in eius feslis decantari ad eOrum [relcrea/iollelll , 
'l ''' ',,,w/modum cantilena, qlJae dicilur «ro/ulldel/l1~'», iII fe stis vulgariwlI 
/'1/' ''1"11111». cfr. J. WOLf , Vie Musiklehre des Johanllcs de Grocheo, in 
\ ' ''I11,,,, /biinde der intenlatiollalell MlLIikgeIell.~chaf/, t. L ( 1899- 190), p. 106. 

" AI'I'hL, Chres/ommhie, n, 46, p. 85. 
il f\I'PEL. Chres/oma/hie, n. 44, p. 85. Probabilmente composta in Aragona , 

' I, YI'. 11 - 12: "'-Illar e-l'/auc -l'ai eli Aragon/ ab lo rei qu 'a bon pre~ vlI/ell ' /> " . 
", AI'I'EL, Chre.l/mf/(llhie, n, 47, p. 86. 

" AI~'EL, Chrestomuthie, n. 45, p. 85 e Bee, POl/rllne Iypologie, pp. 113-1 4 . 
Il< Tra le halada,~ viene generalmente inclusa anche la seconda voce di 

,,,,, Iil't!I). france.>e con patina provenzale, 'Il/il cii qui :iunt ella/llourat (461,24Ot\ 
~~' \1 percoi si veda L FRANK, «Tuircil qlli IUill eIUlIIWII/"aI". (No/esd<: philologie 

l'' 'III 1 'hude des origines /yrique:i. Il), in «Romani~», 75 (1954), pp. 98- 108 e 
" , fll 'I'atoire mérriq!w, I, pp. XXII-XXIII, §23 (cfr. anche 46 1, 148a e motldto 

I ,I "'NI!K' II 467). Mentre BEC, Pour u/w OYlOlogie, pp. 108-109, la definisce, in­
n l " III~ a QW!I lo gilos er fora e A /'emmde del 1CIl.l elar, 'rondet de carole' : 
,, ' I III I ~ dc base qui a généré des genres plus complexes tels gue la balleile 

Il '" ... ·'';'''' ella ba/ada occitane». Oltre a queste haladas anonime, nel regesto di 
I ,,,l,h (N';puwire mérrique, U, p. 70) ne figurano anche tredi Cervcn deGirona: 
«Ii". ,!etta espingadura nella ru brica di Sg, è uoa composizione ironica contro i 
1"""1' . eslranea du nque alla tt:matica amorosa cor1ese (434, la'" 7: l, A la plllre 
"I , ,'II' '!'IIn, cd. RJQI}ER 3,che la Jetinisce«unaespccic debalark;l»; cd, COROMlNES 
II ~ II, IIIl'altra è la viadeyra che si accosla per la struttura par~lIelistic a a cene 
l" , "'~ ddla lirica galt:go-jXlr1oghcse come la "caoci6n de camino" (434a,34 '" 
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La comparsa in area altoitaliana, fra la fine del 
rredicesimo e i primi anni del quattordicesimo secolo, di 
forme da ballo d'Oltralpe contigue alla ballata italiana 29 

completa lo sguardo d'insieme sulla circolazione di una re­
altà lirica volgare autonoma, anche se marginale, rispetto 
alla tradizione siciliana e sicilianeggiante. Da ascriversi 
probabilmente all'attività di «un centro lirico settentriona­
le [ ... ] naufragato nel tempo>;.:lO è infatti la trascrizione a 
opera di un'unica mano italiana trecentesca, nelle ultime 
quattro carte rimaste bianche del codice gonzaghesco lato­
re del Parfol1opeus de Bluis (oggi Paris, Bibl. nat., nuovo 
acq. t'f. 7516), di una dama provenzale, Se nus om por ben 
servir J' , e di una ballere francese , L'altra m'insonjay J2; 

193:5, Hl..! Im!rll11Z lo fuLl marir, ed. RIQVER I, ed. COROMINES 99): la tel7a infine 
è effettivamente una balada <.:omparabile a quelle di Q (434a,65 = 140:1, Si 
volerz que·mlaix d'anwr. ed. RlooEl! 4: ed. CoROMIN ES 1(4). Per un quadro ri as­
sum ivo dellequestiOlli postcdaqueste parti~olari lomle cl refruin si veda BrullÀ'!, 
De z,~des y dansas e, per la sua d ilfusione in ambito galego-portoghese, lo., La 
ba/ada provenzal l'n la poesia g(dlego-portugllesa, in Ùl lengua y la lilemuw 
eli tiellifios de Alfonso X. pp. 79-R9. 

~ La più antica ballata it~liana, eccetlu~ndo le quattro ballate profane, oggi 
disperse, attribuile ~ Guillone (con lermine Wl/e qllem 1265, cui è l'alla risalire la 
sun conversione) , delle quali ci dà notizia la Poetica di Gian Giorgio Tris sino, è 
la ballata politica. quindi d'argomenlo extracortcse, Sovmna hallata placente 
(P,\OI'OrrA 98:78), composta probabilmente nel 1267 per ladiscesadi Corr~dino 
di Svevia in Italia. cfr. V. 1)1 BrcNEJltTIO, Comribllti al/o Sludio del/a poesia SIO­
rico-polilic" delle origini. Due I)()('sie per la disce:!il iII I/ulia di Corradino di 
Sl'el'ia, "Sovralla ballata placeme» e «Alegmm.>me e wl!grande baldallza:., in 
"Zeitsch.ri!ì rur romanischc Philologie». 72 (1956), pp. 195-218:202. A essa si 
aggiungano le qualtro ballale LI'area mediana. di cui una dall'incipit evocalivo 
Mia 110m dallZll, a lo mio '/!Ior vemce (PAGNOTTA 73:2), assegnale da Balt.lelli a 
una filse «pre-guinoninna o llOll guittoniana» della poesia toscana arcaica, cfr. I. 
BAWELLl, Rime siculo-umJm'dei DlJecento, in "Studi di filologia italiana», XXIV 
(19(>6), pp, 5-38. poi in lo., Medioel'O l'o/gare, pp. 255-93:264. 

Jo CONTJK1. Poeli del Duecenro, I, p. 785. 
,11 Cfr. DE BAKI1tOUlMAEls., Liriche untiche, VU, p. 233. Sulla localizzaziom: 

cfr. l. BAWELLl. Una callzone vClleta provenzoleggiame del Duecento. in "Studi 
di lilologia itn liana,., XVIII (1969), pp. 19-28 e ID .. Sulla IÙJijlla del/a poeSill 
c()rtese sellenlrionale, in Dame e la cultllm veneta. pp. 117-27, ora entrambi in 
ID .. Medioevo volgare, pp. 295-305 e 307-21 , Per il testo, cfr. FOKMISANO in 
SaliZZEROTTO, Selle secoli, p. 68, il quale. «a dimostrazione di una coinè lingui ­
stico-Icllcraria mediodugen!esca», segnaln, oltre In prcscn~a nel testo di 
francesismi ed italianismi, romologin incipitariacon Se fluiI doil porbiefl amer. 
ballere oilanica citata nel Dii de lo Pamhère d'amours di Nicolas de Margival. 

.\l Il te~to, Lli contenuto e registro 'bass i', non è segnalato in nessuno t.lei 
repe rtori frnncesi, Esso condivit.le ridentità del /"l'frain (E/ bOlle amorele l.I'i 
sapom~'e/e, VAN DEN HOOGilARD n. 862) e schema mdrico (tre strofi di 8 vv. c 
refrai" iniziale e poststrofico di 4 vv. uguale alla caudll secondo lo schema a7 
b5' a7 b5' c5' c5' d2 d7) con la /xlllne 87 del canwniere francese di Oxford (RS 
970, G8-lNKICH 227), cfr. DE BARnlOLOMAf;lS, Liriche amiche, p. 221, FCJRI,IISA/>'o 
in SCIU:aEROno. S,me seeali, p. 64 e ASI'EKI1, La sezione di "Balleres~ , per Ulla 
valutazione cronologica del genere. Probabilmente a questa tipologia d i testi è 

1/ III/ Il Jf/llziolle 

!!l 1I l'SSI! cinque ballate italiane )], una delle quali , Venite, 
1" ,11 , ·/ 'tlllIorOSa (PAGNOTTA 60:5), mostra strette affinità 
11 01 l'lIr; IHe rc coreico degli esemplari transalpini, tanto 
dii O~l: re classificata da De Bartholomaeis come «dan­
III" ,~ l tll,1 base di un chiaro richiamo al ballo che manca 
11I\' 1'1.: l: ne lle altre quattro 34 . 

Mi! Illm iamo alle danze provenzali raccolte nel fascico­
t" I Il l:t le del manoscritto E. Il nucleo più rappresentativo 
ill' lk l"nrme metriche con respos in lingua d'oc (dalle più 
11l 11[ll"i:ll llcn te cortesi, e forse d'autore, alle movenze più 
~H' lli p l ici e popolareggianti) appare dunque collegato con 
IIi Ul ~e ri e di manifestazioni poetiche che riaffiorano dalla 
11 11 \' dci secolo in Catalogna, Occitania, Italia del Nord, in 
~ 1I 1 t lll intreccio con la tradizione francese. Tutte compaiono 
III 111"l:l! di recando contatto culturale e linguistico grazie 
1111 11 I"nrt una manoscritta 'di inserzione' , come è il caso del -

ti" 10">1.'1 iv~r,i ilnche il frammento piacentino (corredato di notazione musicale, a 
. 1"'111 :' I,agialcsco e refraill esordiale e interstrofico) recenlemente portato nlla 

" .. '. I, a w noscenza da Claudio Vela in Nuovi versi d'alJlore delle Origini con 
,.''/11"1'''''' musicale illunframmemo piacentillo, rel a~ione tenutn in occasione 
,1,'1 S~ l llil\ario di Sludi Tracce di ww lmdiziolle .l'Olllll1er.lG, J l'rimi le~'li lirici 
Il,, llI lIl i Ira !HJeIia e IIIlIsica, Cremonn, 19-20 febbraio 2CXl4, presso la Facoltà di 
~ 111',1<:1 ,Iogia. Dip. di Scienze musicologiche e paleogmfieo-fi Iologiche. Cremona. 

" DE BARTIlOWMAEIS, Liriche amiche, p. 223. Tra le aggiunte italiane si 
, ' '''' .l 1l11 am:he alcune poesie in forma di canzone. L'impronta linguistica dei 
lo ', IO ~ «sI:ttenlrionale, forse più che mamovana, sell7.'altro lombarda, e ma­
l'' ''' I"",hurda occidenlale», BI\LDELI.I, Sul/a lil1sua cit. , p, 315. A quesll: 
1 10 11" 'III va senz'altro affia ncato il rilrovamento a Ravenna, ora al!' Archivio 
~"" ' ~ " "rciveseovi1e, di Ulla pcrgamen~ che contiene strofi d'amore inedite, 

1
"1,"ç allc quali è possib ile tracciare Ull nuovo disegno dell'origine Llella 
h"" vo lgare in ltalia . cfr. A. STUSSI. Versi d'amore illl'olga/'e Ira laflnedel 

U', " /,, XII e l'inizio de! XIII. in <,Cultura Ileolatina" , LlX (l9<J9), pp. 1-69, 
" «E~,a porge l'uni<.:o esempio che finorn possa segnalarsi di poesin de­

t,h" ala ad accompagnare un'azione danzante» , DE HARTIIOLO"MEIS, Liriche 
,,"1,, 1i1". p. 225 eCo.~"l"lNl, Pocti del Dilecelllo. 1. p. 787. Si vedano infatli i vv. 
l .' ., ~"'JI1'le, jJ()/ce!·amoIV.lG, Imadolla. vinila la dWLW». 5-6: ",..;'Iite. poll'el/'], 
" I" i/m1',1 façmulo /a rolo veni!"», 17: ".'enite, la dama balari», 38: " ... dera 
., " iI" llla dansa», 45-4 8: «i)ansa de gmnde valore, 1 VlI1l'a quel'alto donçella: 
" ,1"["1 !fij/orde liflori, 1 che "egli'" la dansa [Ilo~']elij>;. 53: ',,'egn'(I la ror"a 

1",I,"'i .). testo curato da ZAGGI ,~ in SCHI/.zEROno. Selle 5ecoli, p. 56. Cfr. illolr re 
i Ili i ,.\ Nl'>o, Memoriali bolognni, p. 33 che ha rilevato ulteriori affinilà tra que­
',1.1 ,.,bnla mantovana», il frammento di «danz<!»-ballala Segl/mmente Ivegllil 
" I" "oSlra drHlZu, (Memoriali holognesi XVII. reg islri degli an ni 1287 e 1290. 
, td Il lila caminele in unJ notazione a margine di Hl, In d~n:w-ballala Ella mi" 
'/"111 1 ~ogliosa 1 vidi Cl/n le al/re dallzare (Memoriali h%gnesi XXL regislro 
,Id 1287, PAG~OlT'" 68:2) e la hallata A/Il dllnza la vidi dallZi1re, trà(\ita dal 
• Hll/.oniere ilaliano P (cfr, CLPIO. P 114, PAGKOTIA 19: Il : affinità (cui si ug­
j" ""'ga l'invito alla dan7.a luistiea del frammento guittoniano di 'ballata sacra' 
,1 .. 1 P;tlatino 4 18 Ora l'egll<l ula dIlIlZU). che rendono flebile una line a 
.1\'IIl:orcativa tra i generi. Per maggiori riscontri di tipo metrico-stlUtturale, cfr. 
I,' Nole introouuive alle dtllls(I;"·baladm VI, VII. Xl in qUl:sl~ edizione. 
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le aggiu nte provenzali corredate di melodia nel rns. france­
se M, o delle danze cata lane del registro notarile di Sant 
Joan de Ics Abadesscs, fino ad ani vare ai testi sovrascriui 
su rasura a un gruppo di liriche. a loro volla inserite di re­
cenle, del codice gom ... :lghesco 35• Modelli con re.çpos (o 
refmin, o ri presa) dove è da pensare come nient' affauo ac­
cessoria la d imensione musicale e coreulica J6

; canzoni da 
baUo affi ni per e rcdilà genetica e in varia misura commiste 
di traiti occilanici , francesi . altoital iani. di profilo per lo 
più ' basso', co llocabili a latere del sistema aulico de lla li ­
ri ca cortese che tuttavia godranno di una loro intensa vita­
lità J7. Questa inc linazione artistica, accolta anche da per­
sonalità di primo piano come Adam dc la Halle nei suoi 
rondels para folc lori ci , si prolungherà e si manterrà, soprat­
tutto in Fra ncia, nel corso di tutto il Trecento. Con Jehannot 
de l' Bscurel c o ltre, sotto l' eg ida del la grande lirica di 
Guill nume de Machaut e di Eustache Dcschamps, si ass i­
sterà al pieno recupero de ll e forme poetic he e musicali di 
anti ca trad izione elaborate po lifonicamente nelle baffades, 
nei virela is e ne i l'Ondeaux . 

J ,' L' importnnln d i ql.lt:s ta t ipolog ia di trad i7jont: manosc riu a 
GCAIr.t\'aganIC" in cane amminislr,u i\'e e burocratiche , è ri1e\'ata anche in C. 
BoLOG~". Tradizione 1t'~III/1le e /ortl/ml dei classici illllia"i. in u lfera/uflI 
Iwliallll. \'01, VI. Tewro, IIwska, Imdhi(J/Ie dei c!(usi('i, Ton no. Einaudi, 
1986. pp, 445-928: o r.l in n, ed, TradiziOni" les/ullle e /a!1ulla dei c/as!ici 
Iwlilmi. I. f)t,lIe origi lli al ·ltl.Uo; Il , D(l//'Arradia III NO\'fxento, Ton no. 
Einaud i. 2 \'011 .. 1993, l , pp. 75·78, 

lO Si veda quan to scrive Antonio da Temll~ nel la SII",mo.: «El primo 
lIo/mulum eSI qUOI.I /(//;'o tll' Ile/lalllllr ba llatac qu/Ofiuniu//,lll~1II1II1II gl'Cllla 
tllllOriS l'elluti 1 ... 1 Il: wles Iml/a/oe ('<IIuanlllr a/(//Ie coreIWII//I11> (cd , 
ANIlI<.EWS, p. 49), La cin.:o lazione della 'poesia per musica ' negli ambien,ti 
curtcnsi illl lian i ne lle sue man i fe~llI't;ion i più an.:aiche c i è no ta solo graZie 
alla tc.~timonianl3 dci codici musicali e altrimenti «affidata al cal\~o c a lla 
tradi l ione o rale almcno fino agli inizi del Trecento: fi n quando c ioè, oon 
l"adoz:ione definitiva della poli fonia da pa rte dei composi tor i italiani an­
che pc r la produzione profana d ' 3rte e con il consolidars i ~ell a ~"" ,~it:a 
meli sl/ rabiliJ'. ~e1l1pre più sofist icata c complessa anche sul plano ntm lco , 
la ' ves te ' lllu s i c~ lc divcmu ~o lt a nto un posii ibile - m a non nccessano, e 
çOlllunque non uni co· vcico lo pt::r la d iffusione di un tc~to [. , ] » , ~ , Zmw. 
Rime per /lm,',à , e drUl Ul , in Slo ria della lel/eri/II/ra I/alwnil. d ir, da E. 
MAL"ro, Il. li T/'eceMo, Roma, 1995, pp. 455·29:456, 

" Cf r, M , C"SEU.A, Ver,li e prose tI'amore in cane nO/arili del Trrcemo , 
in " Bollett ino storico piacentino», VIII ( 19 13), pp, 256-69: A. M OOTEVUW I. 
DI/(' (:,mz,,,,d lle /recemesclre. in «Studi medieva li», n,s , VI (1 933). pp, 29·44, 
poi ril)IJh blicati in ID" Saggi lIeo/milli, Roma 1945, pp, 183-208, Si veda anco­
ra più l\.'Centemenle P. BI<. UCNOLO, 'Due Clrnm ncine di dOlina' altoiwlialle del· 
/,illi"io del Tretelllo , in IIl11iglior Jobbro, Mé/ange,1 de Itmgue el Imirallll'!! 
oH'ilfllleJ enllllllll/Ulge lÌ Pierre Bee. Poiliers 1991. pp, 85- 102 e, per un regc.~lo 
di que~ tc poesie trccentcsche provenienti daJrItalia settemriunale e una valu­
lazio"",,, compless iv,l de lla questione AS1'EKll, Corio l d'Angiò. PJl, 110-14, 

l' }.!l'Jl er e 

1,· ... l i llllmianze indirette 

Il' Illcnzioni di componimenti musicali designati come 
,/11/1 \11\' sono relativamente anti che I , La pi ù conosciuta è 
l'HI' n!tm la citazione contenuta nell a prima to rnada, tm­
HII 'WI dal solo C, del purtimen ti tre fra Raim baul de 

VI U I ll l'i ra,~, Adcma!' de Poi Liers c Pcrdigoll, Senlrer Il '/\yll1{/!; 
IIII III : ,',\' di' I res haros (392, l5 = 4,[ = 370 ,12a) 2, 49-52: 

\" IIIII'!' // '/\YIII(// ; vm' et:;, vencutl. primiers; / e'n Perdigo,\' 
II/d, ' d" ,I'('()rIZ () dal/sa, / que cOlltrafa Il' ESlOmel ab sa lcmsa, 

I /III limi de fuy ailals mesliers}}, Dic hi arazione ridutti va 
011'1 111 dignit;\ del trovatore equiparato a un gi ul lare nel cui 
l. l'I 'llllril l amp io spazio (rovavano i ge neri di trattenimento 
Il,11',11 '; ,11; t.:omc (/escOrlz. o dal/sas, Lo stesso quadro è ram-
1"" fi lo da La nfranc o C iga la (282, 13) l, 57-62: «De 
/ ,II I, 'l!Itlillg / () de Galvaing / no sop comlm; / siblar. / salllDl; 
'/' 111 "n>, C dai passi de l Jallfre. 981 1- 13: «Els j og/ars que 
\1 111 '" I,ufais / ViU/Oli descor1z e SI IllS e l /ais / E dansas e 

, ,III\IIII ~ de KeSI(I}) 4 e della Canso de la crosada, XVU, 43-
Il. "H IJlli.l'fo lo mOllj ors complilZ e sabo ros / E malllas de 

mWH'i,tl,\' las ,m/sos e'/s peicMs, / E vis b/allcs e l'ermellu e 
1(11' 'l''IT::. l ' l'm / e.fs j OlgLars e /as viulas e dal/sas e ca/lSos» 5. 

, N"" m"lle sono le allusioni alle baÙJdm. Se si ecccttua la mctafora 
!< "n" ,Ii ~ 1 "" I :Hl in El< veing ms l'O~, Scingner,fauda lemda(306 ,2) , 28: «el 
"I, ,,11,,1 ",,, /"ire't I/ital ba/ada». l'i sono solo due ~lt re allusioni di tull ' 31 tro 
I, .. " ,, ' I>!' II ' ,',I/I'I11UI di !'Card (335.64), 19· 2 1' "ellioc de lIIo/Ìlras. al/lU ordes 
1",1"" / '/ IW j ilzm' ab pII/aliaS lro'/ sole/h es leva/s, / e/ram' CU/I/OII bo /lldll,l' e 
l'I" , l. "' I \~ilil/<.» e PCard (335,27), 170--71 : "e la /evada lllloi )'1',,'1 r ll /Oltl 
1",1. "/" ,,. Si vo,:dano infine l'oCap (375, 17), 36: «D OIlI1 N'Auda, ba/ada,l lli 
,1""1"" 1 M, mdli/ain', que lWy parle de VO.I» e la Cmlso de la cm sada, 
~ \1 11 I. II I \ I : «I:' dOllze/,ç e dome/m lo pertmil e ,I cairo I Q~(e m ,\'CUJ' dilz 
/" ,1,,,10, l' ,.,'/',\,'1 01 C/l/ISO», MA RTT:>I-CUAI1OT,I.J;' dW l!son de la Croi,\'{/dl!, Il , 

• I 'N'~IU •• HI/ imblml de \'aqlleiras , IX e pp, 16- 18 pt::r la dataziOne al 
Il'1/, .10 " :LIII': la permanenza provenzale d i Ra imbaut. 

, IIM M""I]<'IHI, /.,tm//'{lI/w Ciga ia , XVII. 
, 1\"" ," L. hm/ri. l l, p. 124, It [cslo è anche dis JlUn ibile olilille li cura di 

t Il I " I www.ria lc.unina.il). 
~ 1 ~N rr,,-CIl ... II(1T, /.,t, challson de In Cm isade, II, 



20 1/ gellere 

La dansa era dunque i I genere per eccellenza destinato 
ad al lietare e intrattenere con lev ità d'argomento. Alle dal/­
sas si richiedeva che distraessero cantando di amori cortesi 
nutri ti dei pill semplici e conosci uti sentimenti senza celare 
alcuna seconda significazione. Amabile passatempo: «c 110 

curam de lunhs sofismes / eli displlfa11l. mas d 'argumens / 
vera)'s am bels mOll e pilrzells» 6. A questo alludono Lan­
franco Cigala (282.3), 5-8: «dolles d'amor, qui-m ten gai. / 
fami t:IIll1L\'orr, que bolla razo Il 'ai: I e qu;-!>' voilla,fassa chall­
SOli O dal/sa / de chanz d 'ol/sel.ç» 7; Isnart d ' Entrevenas nel 
sirventese parodico contro Blac,,"tz (254, 1), 9- 12: «Ima danz 'j 
farai / coindet'e benestall. / qe c/)anto·ilf fin aman / e mova 
de coil1dim~~; Bertran d'Alamanon nella chanzon dimeia 
(76,2 1), 25-27: «Del comre mi mo segnor veramenz I que 
chifara, e·t chanlt. 110'1/ vatra meintz, I e per mo mal o chan­
fora eli danza}) 9; Peire Calhalà, 23-26: «Joys richs entiers 
con f me /IIal/del sa/lIlt. le fill'amors qlle mifech de sa tenda I 
011 canta /ay, ah fOl san gay covell, I dances e verç, xanço 
alegramem> l0; Raimon Guucelm (40 1,5), IO- II: «tan fort 
sui lllrmeMalz I que no mi val tell.\·ò, dama Ili cob/a» Il . An­
che le immagini non direltamente riferite al genere si atten­
gono al medesimo va lore semantico '2, co~ì Peire Vidal 
(364, 15), 29-32: «AI/C /(111 gell1ils <.'il/ladana I no nllsqllet ni 
tan do/sal/a, Illeis /a jil/w No Constansa, I per CIl; Jovefls 

~ l..e)"s d'i\mors. ed. ANQl./IDE 1,44. 
l B It""ICIFOKTI. Lau/rmrCQ Cigli/a, XXIV. 
I SotTAU, /J/ucaIZ, p. 243. 
9 SAr.vr>RO,\ OI!GRAV[ (Ber/nll! IfAlllIIIllIIOlr. XlX), melle in 110m una pos­

sibi le d iversa Il!uum di qucsta chiusa: «!Xl com/e M/i IIW seg/wr I"t'mme/!.: 1 
Qt>chifJ1llra l> dllflar ·siffier. mO'luer, miller·l. e·1 dwm:/I(} ·n mlm meinl:..1 e 
(H!r m'aUla lo c/mn/art/ en (/IIIIZI/"I> . Non è po<;.~ibile individuare COli eertczZ<l 
ehi sia il (:on le. se Raimondo Berengario V o Carlo 1 d 'Angiò. maèumllinque 
importante per noi ri(.."Q1losccrc UIIll volla d i più nclla çortc d i Prove1lw uno dci 
cenlri (v i si amancil 1" ~1l1bio;:1l1e comita le d i Rodez) in cui queste ClIl17.oncine 
fi[)l"ivano e circoluv~oo nei (kx:cnni celltmli dd Du~ee1l10. 

w 11 trovalore non figura ill I3dT e ili Frank è citato solo nella Deuxii'lne 
liste, Il. 208. Per illcsto cfr. FAllitE. f)eux poèmes de Peyre Cmh(,{a , p. 14 e 
1301l1(,AS, Aporliu:M {I /"Eml/li. p. 227. 

" RADAELLI, 80il/l 01l G(lI/Ce/Ili. 11 
Il Segllnlo tuttav ia I"accedollè di ·Iotta. ~ontro, accerchiamento' (TL s.\'. 

dall(:e) ehe il termine assume in contcmi guerreschi. cfr. I:ltAlam (76,8), 24·25: 
«E el! 1111 calli" fo"·GlI WI'"ilal don.w / c'lIl dl'panir ga.\·aglle l'wl.I l·on/"(III.1o» 
{SAI ~'(NO'" ne GR'>'V11,lknnm d·AllInurlilm. V 111); PCard (335,44). 36: «d·e."IClInurr 
"d·eM:ui.\.lw· gmll.l C.I la dOIl5U" (V,\"n1òNONI, P"irt! Ctmlellul. 1990, V); PCard 
(335.56). 21-22: MtlolICX 1I<lrI"{j qui t!r bo.l C/ll'lIiers / Ili (/ui .mp mie/hs (I1wr eli 
lIillll dii/1M'" (VATffiROr-"I, Pe;rc Omlelllll, 1996. XXXIX): aoche in senso flgu­
mIo come in AimBcl (9,1 2), 19-22: ~(lue.1(I eolor.!frr'5ca t'·1 douz es!;"r/ e-I gai5 
.wlm: .!'tn·i5 e [llozelrlief3 / m 'all e /!ImI cor /)aJtida UIIO llansa 1 que·m [lrm mTl 

' I Dansas prol'enwli del XII/ secolo 

\fII/t'e dmua}) I ) e Peire Cardenal (335,24), 21 : «{fue·l rics 
I 'i mi.~ mellfre l'amoros dansa» 14; così Lanfranco Cigala 
t '!X2, 12), 23-24: «sesl ris m 'afaig de ris ram aondos, I que 
li ;'l'lI ri,ç dellalll tOI iom mi dalls(l}) 15 ePeire Duran, seppllf 
111 1111 sirvenlese di rancoroso attacco alla donna che ru Slla 
t \ W,3), 6: «SO" iem oliar en dama» 16. 

Ovviamente possiamo ipotizzare che molto della produ­
III1 I1C 'danzante' non ci sia giunto. Peire de Corbian verso la 
Irrdà del XTU secolo, nel Thezaur, ai vv. 503-505 , ci ill ustra 
tl ",, 111 repenorio in cui la dansa figura insieme con altri gene­
I "Ii 10 110 e argomento leggeri: «Esai be camonerase vers bo,\' 

" l 'a/ells, I pastore/as ab precs anwros e plazells, I retrven;ws e 
dO/l.I·O,I·, gel/l e corlesamens» ' \ e la quana razo di Guillem de 
I ': Ihcslaing ci dice che: <<De si enanfo dels .l'ervellZ d 'Amor e 
('OIlIt'I/Cel de Imbar coh/etas avinenz e gaias, e dallZlls e 
( '1/1/.1"0.1" d'avil/enr canfan> 18 . Tra le danze 'perdute' potrebbc­
I II !.:sse rci anche canzoncine composte da trobairifZ. 11 CorTe­
(l,I di conoscenze destinate alla vita di relazione cOItese fem­
",i'l ile doveva sicuramente includere lo svago disimpegnato 
"tlcrto da questi testi. Si ~a che [a moglie di Rairnon dc 
rv1 iraval, Caudairenca. «enfendia ef! un (.'avayer qlle avia 110m 
(;uitl/em Bremofl, dOli elafazill sas dal/sas» 19, e due ba/adas 
Irasmesse da Q sono intonare da donne 20, Coindela SI/ i si CIIliI 

Il 'oi W"(!11 cossire: (461 ,69),35-42: 

l'' ~ ,'·m /ileI eli wt weh"'. (Pau. Aimerie de Be/elloi. VI); l'Cani (335, IO). 82-
11.1 "MII/ll t'slo coi/Ulall5lt! dOli/rom chai eli dama! 01111011 t!$ SOCQr$» ( V A1TIlI.ONl, 
1'0"11)' Cmrlellal. 19%. XXXVI). Altre immagini metafotiehe si ritrovano in 
(,( 11t..,1 (242,18a), 25·26: "'lIb dlltz f/IIe fan /m'gll;r! totz ("('15 que .ft'gml lor 
, ~mwl" (KOl.SE.'1, Girout de /wme/h. XXXVU) e RmBist (41 6,2), 65-68: ... Per 
'l ''' I,·i. f.l li sl/iftrr flllIlm::.! fIOn tanftll'{/numw / q·alegrier.~ t' pro.r m 'e.,· lo dallZ 
"1 1II/J/1ZjocS e dWI::tr* (RIV1tRE, HaillWlI Bi.~torttd'Arles. pp. 46-9). 

" AVALlE. Peire Vidal. xv. 
,. VATll:NONI, PeireClIrdenal, 1994, XXIV. 
" l:lk,\~c,I'()lm, ul/Ifruncu CiWIla, VI. 
". ~1r,OBR, Trobairltz, 18. 
' 7 Cfr. G. I3I:NT()NI _ A. 1I'.ANROY. Le ~ TlleZa!lr» de Peire de Corbiall. in 

," ,\ II(I<iles dv Midi», XXII1 (1911), pp. 289-308, 451 -71. 
" Cfr. BOUTlnRE-SO-l lm:, Bingmphies, XCIV. razo D. 545. 
'"' Cfr. I3otmt:RIl-ScHIJTl, Biographies, LVfl l, ruw D. 394. La slcs,a notizia 

'.' ,ilrovn anche nel tc,to dclla rllw B lrùdilo da li (f. 20ral, in e ui si dice che 
.111"/0 11m ellll'ill fUS, e .fUbia hen trobar cablw e dall.w.!» (BUtJTltRE-ScHvrL, 
/I",.~mphie.l, LVIII. 380). e nel sirventese in tenzone di Ue de Mataplana (454. 1) 
' ~lvcClm(L1irenea ècitata nell'invi<:J eai vv. 19-21: «Cllrper.iQJ· bel~ mplellemem 
/ " /WI" .\'011 bel trolxl/" fIlIni / .!'tl ('Ofteur moilier de si~ (TOIOSHEr .r), Haimol! de 
,llmn'ai, 334). Si veda qui la dama VI11 e le nOie relative alle tmbiliritz. 

~, AMl, Clrresl(Jmlllhie, rispeUil"amenle n. 47, p. 86 (con lieve rilOCCO) 
" Il ·15. p. 85 Il Bee, PO" f !IIle typologie. pp. 113-14. 



22 Il genere 

En aquest son fal coindeta balada 
Coindeta sui si cum n 'ai greu cossire 

e prec a tut gue si' a loing cantada 
Coindeta sui si eHm n 'ai greu cossire 
e gue la chant lata domna ensegnada 
del meu arnie q 'eu tant am e desire 

Coindefu sui si eHm Il 'ai greu ("assire 

e Quant lo gilns er jora/helsami, vene vas a mi (461,201), 3-5: 

Balada coint'e gaia 
Quanl lo gilos eT fora 

faz, cui pes ne cui plaia. 

Tra le dansas qui considerate, una, Sa gai'asemblansa, ci 
lascia immaginare una circolazione di pièces d ' autrice: «La; 
don mi plai dama, / el dous tems que comensa / e·m dona 
alegrama, / car N'Alamwld'agensm> (Vrn, 17-20) . 

D'allra parte, che queste canzoncine fossero in voga tra 
i prodotti del lardo Imbar, e quindi parte di un repertori~ 
ben più ampio di quanto ora si possa documentare, lo SI 
evince anche dal noto passaggio della suplicatio di Guiraut 
Riquier ad Alfonso X di Castiglia, dove le dansas sono poste 
sullo stesso piano delle più famose forme poetiche dopo la 
canso: «car qui sap dansas far / e coblas e baladas / d' azaut 
maistreiadas, / albas e sirventes, / gellt e be raZQs es / c ' om 
l'ape! trobadon> 2 1. 

Un raffronto di tipo intertestuale ci peonette infine di dare 
un valore all' opera di assemblaggio di chi ha voluto raccoglie~ 
i testi da ballo (non tutti, certo) che circolavano neHe larde corti 
d'Occitania. Si veda la quinta cobla di Amors m'envisa e·m 
somOIl, canzone parodica di Daude de Pradas (124,2), 51-60 22: 

De soudadiera coind'e pro 
vuoill qe·m don' ab pauc de querer 

tot so c' Amors voI aj azer, 
e non fassa plaig ni \enso, 
d'ostar camisa ni gonella, 
anz danze segon qe·l viella 

" V. BERTOLCCCI. lA .Iupplica di GtJiraut Riquiere la risposta di Alfon:!o 
X di C,wiglia, in «Studi mcdiolatini e volgari», XIV ( 1966). pp. 10·135. 

" SCHUTt., Daude de Prodas, XIV. 

" l)<I n~as provenwli del X1JJ secol() 

ce! que non a soing qe·i s estraia 
de far totjoc q' Amors l'atraia; 

e s'il n'avia mais apres, 
ja de l'enseignar no·is feisscs 

C'o lui qe·' l'iella e 'conduce la danza senza tema di 
l' 'ggl: re il gioco d i Amore ' è lo stesso Daude , alla cui 
1l H'1:ll"ora si richiama letteralmente l'anonimo autore della 
dll ll ·l.a S'a la hella que·m plai no·m piai (lll), il quale ai 
l'II. l ()-22 si vanta: «Qu'ieu no·m meravill si·m desloc / 
l"'" Oli/Or, que maint s'en deslogua, / que no se tenon 
{' O l! (f ioc / com ieu, si tot Amor l'ne iogua» (ai vv. 23-24 
\ uli lpaiono in rima anche trai: traia). La dansa , a rime 
Ikrilliltive ma dal testo fortemen te disturbato, è l ' unica 
\ 11 l: s i rivolge in tornada al conte di Rodcz, distaccando­
l, I I[llindi dallc altre che invece per lo più accennano alla 
j <'l' Il! pro venzale di Na Berengaria (Beatrice), moglie di 
( 'llrto l d'Angiò. L'anonimo poteva dunquc essere fami­
II llrl! con questa corte, come Daude 2J, e conoscere la sua 
1'llIl/.nne, tanto più che ne re imp iega anche gli ottonari, 
, 11\1) de l tutto isolato nelle dansas , sia di E chc degli al­
Id lestimonj14. Vista dunque la recente tendenza deg li 
loI ll d iosi ad anticipare l'inizio dell 'attività poetica del 
tl oll alore di Pradas alla fine del XII secolo 25 , la dansa 
1'" lrebbe essere databile entro il seco ndo quarto del Duc­
"'1110 (in un 'epoca in cui la ripresa dell'immagine poteva 
vl' lIire recepita appieno) e, in vinù della sua particolare 
Ilnlllra metrico-formale, essere inserita tra le pièces del 
IllSC lcolo finale di E pur non essendo prodotto del mede-
1.1 111 0 milieu lette rario . 

." Secondo la .'ida originario di Pradas "pres dc la ciumt dc Rodes quatre 
"'1'1"". BO UTI;;RE· SOUrI"L, lJiogmphies , XXX. 233 . 

1.' Lo schenw di Daudt: è in Frank 592:37. Nella sua formulaàunt: rimica 
," .'" risulta impicgato altre Ire volle dal trovatore ed è usitatissimo nelle 
" ",,h,' r;,plll"ms di Guillem de l' Olivicr d' Arles e di Berlran Carbune! d i 
~ I i ,,-;ig l ia il quale, insieme a Sordo LfC ig, GrRiq. Cerve lo stesso GrEsp 
1.' 1.1.1 J), allri fruitori dello schema metricu 592, gravita intorno alla corte di 
I ( ,~h.:z di Ugo IV ed Enrico fI e alJ"ambierl le pruvenzale di Ra imondo 
Ik,e llgario e Carlo. 

" Dcllaqucstione si è occupato S. MELAI-i I. "Per .Ien de (roba",; ["ope· 
", lirico del tromrore Dal/de de Prad(IS, tesi di do((or<Jto. Firenze 1992. Un 
"l'luglio delerminante è rirllra~òabi le nella dcdica a Stefano III di Chalansun, 
n'scovo di Puy·cn-Velay dal 1220 al 12J l, presente nel romanzo sulle Quatre 
",' 1"1 1(." cardinale.1 dello stc,so Daude, di cui si riferi s<:e in LIIZZEII. I ~I. LeI/era· 
/1" " medievale in lingua d'oc, p. 175, n. IO. Cfr. inoltre ASI'El\l1, Carl() J 
,1",1,,/;;6, p. 152, nota 57; GRESTI, Ue Bnmenc. p. XXVlI . 
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Testimonianze dirette 

Pochissimi i cas i di autoreferenza. Solo in VIIl, Sa 
ga;'asemblow;ll, si trova una c itazione del genere:. «Be-m 
l'lai qualll allg matill e ser / I 'uuz.elet per l~ brJIelll~, / e 
ve; per lo brcmcas parer / fa fior elitre lafuelila. / LllI don 
mi p/ai dOllsa / et dous lemp.ç que comellso» (vv. 13- 18~, 
dove si possono ricavare anche indizi uti li per una prec l~ 
sal.ione della veste melod ica di quesli lesti. Delle canzom 
trasmesse da E nessuna si aU lodesigna come dansa. Forse 
la presenza del respos iniziale e di una configurazion~ 
strofica che ri spondesse. sia pur in modo eterogeneo, a l 
requi siti formali, retorici e di comenuto (oltre naturalmen~e 
alla veste musicale, che però non possediamo), era condi ­
zione suffi ciente ad acclarare l'appartenenza a un genere 
in piena via di affermazione. Solo uno di questi testi, che 
effettivamente per svolgi mento tematico, registro basso, 
struttura fonnale, si avvicina più alle movenze de lla bah/da 
che a quelle della dansa , si dà un nome: è .Lo fin CO~ 
qu'ie. us ai (V II) in cu i il poeta, nell ' invio , si nvolg~ COSI 

alla sua canzone: «Baiadera vai, - fost de cors len VUI, / e 
salu.da·m lai - ma c/oLlset'ami(l}} (vv. 15-16). L'appellati­
vo appare invece puntuale in due delle dansas conservate 
da W e f (X IV e XX), che però in realtà sono desdansas, 
pos te ri o ri di al me no un decennio, i n~i z i o. evident e 
de ll'adeguamento a una trad izione orma! cod lllcata ma 
anche deUa necessità di pa lesare la propria appartenenza 
a un genere da cui c i si discosta sotto l'as'pe~ to tematico, 
visto che ne lla soslanza sono due canzom di recrezellsa , 
cfr. XIV, 43-45: «Dal/sa, car iell ay apres / que·1 reys 
Kades fa)' gem dwt/, / per aqllo as el ti mari» e XX, 29-
30: (~ Ma GI/erieira vai, dansa. / dir qu'ieu vuell :>"On 
desl'oler». 

Tra le canzoni orbi tanti intorno al genere, abbiamo 
già visto che anche in A l' en frade del fens dar, seppur 
in man canza d i un'n utodes ignazione , è il testo stesso a 
informare sulla propria natura: si vedano i vv. 15-16: «que 
luil non venguelll dançar / eli la dance ioiouse}), e 23-
24: «Lo Reis i vent d'(lUlre parI - e)'a / pir la dallce 
deslOrlJar». Lo stesso dato si ev ince dal duplum de l 
mottetto conservato nel manoscritto musica le di 
Montpelli er (461 ,240a), in realtà una strofe di 'daflçade': 
pastiche lelle rario di (. un compos iteur du Nord q UI 

., l)Hnsas provenudi del XIlI.lecolo 

lahriq uc du fo lklore provençab} 26. Ne l refrain, ripetuto 
'11 seco nda sede e poi alJa fine della strofe , c'è il richia­
IIIH a ll a danza: «TI/il cii qui sunt enamOllral / viegnem 
111/1I("fI/; li autre non!», così come ai vv. 5-6: (.que lijalol/s 
\II;l'lIlfl/stllt / fors de la dance d'un bastom} . e nel triplum 
III \IV. 7-8: «Si en dançade veillent entrar, / fier le dII pie 
, O/lllllt! garçonh>. Per i lesli d ' autore noto, Uc de Saint ­
( 'u..: intona così la sua canzoncina: «Vna danseta l'oil 
,111 / jogllll rizel/». Dello stesso tipo è il testo pensato da 
( 'n ve ri de Gi rona nella recepta de xarob (434a, 17), 1-5: 
" II, · Pala a Torosela / anali un jom cavalcan / d'una 
,1'lI/n' la nove/a / que l'olia far pessan, / e cali lo SOli et 
1I 1'{(/\,(f .•. }}; mentre invece per le altre sue composizioni 
~, UIIO le rubriche ad avvisarci sul genere di appa rt enen­
I II . r/ollça, dança-balada, serventes-dança, così come 
II l'v ielll! in L, lo si è visto, per l'anonima Pres soi .s'es 
/,"/1/' l/cl1a . 

,. Ml)lllpellicr, Écolc de Médecinc, H 1%. f f. 218v-219r. Cfr. flM A.'IK , 
11111, ti d I. . I). 108 e supra, n. 28, p. L'i e Y. ROKsnH. Po/yp/wnin du XIII' 
"" I, ·, IL . Paris 1935. p. 295. n6 169. 
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1 Irallari di versificazione provenzale ci hanno lasciato 
111111 serie di nonne precise per la composizionedeUa dansa. 
Ndlc Reg le,\' de trobar di Jofre de Foixà (1289- 1291) 1 si 
"llhi lia alla dansa l'esclusivo argomento amoroso: 

Rayso deu hom guardar per ço cor la mellor cau sa que ha 
mester lotz cantars es que la rasos sia bona e que horn la 
vnge continuan, ço es a entendre gue dc aquella rayso que 
començnra son cantar, perfassa lo mig c la ti. Car si lO 
co mences a far un sirventesch de fayt dc guerra o de 
rcprend imen o de lausors, nO ' 5 convc que·y mesclcs mho 
d'amor; o si faç canço o dança d'amor, nO'$ tayll que·y 
IIlcsclcs fayt d ' armes ne matdit de gens. si da llchs per 
semblanccs no o podiets aportar a raho. 

l ,a Doctrina de compondre dictats (1290- 13007) Z infonna 
II l h ' ll~ sull'articolazione e l' accompagnamento musicale: 

Si voi far dança, deus parlar d ' amo r be e plasente ment, cn 
qua lque eSlamenl ne sies. E deus li fcr dcde nls.i ij. cobles 
e no pus. e respoSl. una o dues tomades, quallc vulles; 
(<lles vegades so novel !. E potz fer, si·t vols, IOles lc." fi ns 
dc Ics cobles en refrayn semblan. E aquella raho de quc la 
comcnçaras deuls] continuar e be servar al co mençame n, 
Hl mig. c a la fio [ ... J Dansa es dila pcr ço com nUlumlmenl 
la dill hom dança[nj o bayllan. cor dc u [ h aver] so 
pla1.ent: e la dilz hom ab esturmens, e plall a cascuns que 
la di ga e la eSCOllt. 

Il trattato di Ripoli! (129O-1350?) 3 si sofferma mag­
f' lni"l llC llte sull a struttura rimica e sui rapporti interni tra 
"'1"/'1/.1" e co/)Ias : 

Dança ha un refrayn e .iij . cobles e una o .ij. lornadcs. E es 
IOS Icmps de materia d' amor o de lahor de do na, axi que 

M.vSUALl., Ruzo$ de Imbar. M s. H. pp. 56-57. 
M~RSH"Ll., Ro!w dI! Irobar, pp. 96-98. 
MARSHALL. Ro!o$ de lrobur, p. 102. 
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no ha differencia en materia ab canço mas en La forma, 
per tal cor dança no ha sino .iij . cobles, e canço .v . o .. v~~. 
e la dança es axi feta que pus en la cabla san posades .1I1J . 

rimes principals, tan tost ço qui·g seguex deu esser se,m­
hlanl al fcfrayo en rimcs e cn so. ' Rimes principals' dlCh 
io a ditferencia de les meyns principals, axi con aquelles 
qui san doblades, axi con par cn dança del C~pela de 
Bolquera qui diu: "Ffis vas suy ayman - sens eman I Ab 
fcnn talan - cors ben estan; I ,Donchs> prende·us merçes­
pus 101 bes, I Dopna, '11 vos es, I Que no-m auciat~ 
desiran», Aço es refr,ayn,; pus segucx-s~ en la cobla, qUI 
diu: «A ls prim que vas vi - VQS plevl I Ab cor fl , -
dom<pna, mi, - e los quans bens puyx far ni dir, I Ab cor 
que non vir _ de servir I Vos, qu'eu mir - e des<ir> - e mon 
cor ser e may\f» .. 

Le Leys d'Amors ci offrono il quadro più completo dei 
tratti peculiari e delle no rme che regolano la struttura me­
trico-rimica. l'argomento e l'accompagnamento musicale 4: 

La difinilios de dansa 

Da/lsa es us dictatz gracios que conte .i. refr~nh, so es .i. 
respos, solamen, e tres cohlas semblans enla fl al respos en 
compas et en acordansa; e la tomada deu esser semblans al 
respos. E·I comensamen de cascuna cobla ~eu esser. d'un 
compa5, e qui·s voI d'una acordansa o de diversa. LI qual 
comensamen devon esser del tot divers d'acordansa del 
respos: quar non seria bela cauza que·l comensamens?e la 
cobla fos de la consonansa del respos. Ysshamens li dlg 
comensamen podon esser d'u meteysh compas o de dive~s 
am lo dig respos. E·l respos dcu esser del compa" de mCl~ 
cobla o quaysh, so es mays o mens de dos bordonetz. E il 
bordo llue son cn dansa no devo passar. viij. si llabas: et en 

• Cfr. Le)"s d'Amol"~' cd. GAnEN-AJtMl lJ LT I. 340:4.2. ed. AKGl.AL?E Il . . 179: 
80. Vi si nominano inohre nltri dicta/t di genere IIrlCo· ~oreograhco dI CUI 
però non s i hanno attestazioni certe, quali il (kms: <<A1cufan dansm' de cablas 
tcnsonllda.l, la qlm l ildollO appelall .d(/n.~: perI;' emre dans e dWlsa 110 fam 
Imi/w dijJercflIll» (forse la dunseta (h Ue de $auu-Clre, avendo al suo mter­
no una cabla che potrebbe definirsi ·tensonad~' o 'en~erogativa', p?trebbc 
avvicinars i nl genere, cfr. RAlJAEUJ, La. di/meta CIC). Tra l dlCwtz rIO prinClpah 
si inserisce invece il hi/I, a rone dumlllanza nlUslcale: ,diem alcufarl hals (I 
la maniera de dmlso (IInb 1m re.lpos et ammOlaI coblas. Pero bal~' es diren 
de dafl:iili/ual" di/lisa 110 ha mal'S Ires cobl(J.~ esliers lo respos e lo tomi/da , e 
b"I.I.I",.x. coblu.'· o InU)"." EIIClims pot haver ml/ra diw"sitat qlwr bu!s ha 50 

lIIay.l mini",{/[ e viUl.:ier e mays apte per ("(mlar alllh esturmens que .dansa. 
Ell col"as ha al/tra divenilal quar hO/ll cOlill/nalmellfa el ordel!u lo dlclal de 
d01l.I·" l' fiueysh li empollza so. e·1 cOlllrarifay 110mlel/mell l'n bai ql/ar hOn! 
primierwlli'lllmha.l :iO amb eSlurmCIlS e pm!)".1 aqlJelll"O.bat. homfa lo dldal 
de hai /I"UI.: /(I/I d'umors o de lausor.1 o d'al/tra ma/ena hOlw:Jta SCKOII la 
volonl"l dci dici")""" », ed. GAT IFK-ARKOU LT. I. 341\-50: ed. ANGIAIJE, LJ. 185. 

~() Dansas pro.·enzali del XIII secolo 

cas gue aytal bordo passesso .viii. sillabas, seria irregulars 
aytal dansa, anonnals, e fora son propri compas e si doncx 
li rim no seran multiplicatiu. E qui·s voI pot retronchar tres 
bordos, ses plus o mens, del respost; pero. si·1 respos es del 
tres bordos solamen, nO'n deu hom retroncharmas dos. ses 
plus o mens. E deu tractar d'amors, e deu haver so ioyos et 
alegre per dansar, no pero tan lonc coma vers ni chansos, 
mas .i. petit plus viacier per dansar, segon gu' es estat dig ... 

Tra g li altri dictatz, in chiaroscuro con la dansa, viene 
n Llta la desdansa, componimento che non m ula nulla ri­
spe llo al suo antonimo tranne l'argomento: in essa il poeta 
I1tH I c anta per plazer ma per desplazer, si vedano Ripoll J5: 

Desdança, seguons que par en lo vocable, es contrari a 
dança, no en la forma, mas en la m<a)teria; car axi en 
dança se fa per amor o per manera qu'om humilment 
pregua o loha la dona, axi desdança se fa perdespler o per 
malsaber o per gran ira. E encare que no loha en res la 
dona, ans per manera de clam, axi con aquela desdança 
que comença: «Pus gue tot hom s'anança, etc. 

\' I.("y.\" d'Amono: 

Et alcu fan desdansa e desdans, per pauzar e descantar lo 
contrari; e degus no·s varia del compas de dansa. 

Nel corpus qui presentato, nessu na delle damas di E, le 
1111 1 antiche, ha tratti tali da poter essere consideratadesdansa. 
III W e f invece, le 'danze' XIV, Ben volgra s'esser poge~', e 
XX. Si tol ehantar non m'enansa (s i noti la similarità del 
vI'rh{) in rima dell'il/cipit citato da R11Joll I), pur essendo 
, d ll )~{ ) l arrnente le uniche due ad autodesignarsi come dansa 
III IO l"/lada, presentano formule espress ive, come «e lenray 
)11 'III! dC.\·amOD) (XIV, 25), ,<Mon Delicch, non l'OS l'uell ges 
/ 11111.1 IiIOIJ Desplaser deman» (35-36), "d'ella dal/es flO·m 

dI" :,'sfH'r Ini 1/' auz. 'aver esperan.\"W) (XX, 11 -12), «ieu vuell 
\" " ,ft',I" l'o ler / plai me 101 son desplazcD) (30-3 1), in cui è il 
1'II.' fi sSII opposit ivo a segnalare con chiarezza l 'appartenenza 
Il (1111.:s10 sottogenere: «Amors va·m confrarian / per so ay·[ 
+ 1' )lIm,.; pre.\·)} (XIV, 33-34) 7. 

M ,WS II,ll.l ., Rtlws d~ Irobar. p. 103. 

1.0"\"." d·Alllo rs . cd. GAT1EN·ARNOULT 1.342. 
N'HI è quindi deltuUo esalto dire che. inserendosi nel sistema come il 

I "" i" I'Clli vo dc i de.lcon nell"ambito della dml.la, sia «un genere-fantasma, 
11< 1, ""," 'l<t ~ proprio perché definisce t: contrario la danSil». cfr. CMIETI!lO!>.l. 
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Morfologia e classificazione 

Facendo ora il cammino a ritroso possiamo verificare 
con quali modalità e con che gam ma di soluzioni queste 
norme deHale a qui voi far donça siano realizzate nelle 
dansas proveo7..ali qui esaminate: 
a) prese nza di un refral/h, so es l/ll respm', solamen, iden­
tico per misura, numero dei versi e ri me all a parte fi nale 
dell a strofe c alla tornada: «cl respos deu esser del ca mpas 
de meia cabl a o qu aysh so es mays o men s de dos 
bordonetz,) s. Al la fine di ogni cohla possono essere ripe­
tuti alcuni versi: «e polS fe r, si·t vols, tOles Ics fins de Ics 
coblcs co fe rrayo semblan. e aqu el la raho de que la 
començaras deu[sJ con ti nuar e be servar a l començamen, 
al mig. e a la f i» 9; ma se si ripre ndono i versi del respos, 
si deve osservare il loro numero: «qui·s voi poi relronchar 
[res bordos ses plus o mens del resposl »), e non più di due 
se il respos è d i tre versi . 

\I refrairl non sempre coincidc per numero di versi e per 
rime con l'u ltima pnrte dcl lu strofe: questa regolarità si 
nota in l, IL IV, VIII , X, XII , XIII , X IV, XV, XV I, XVII , 
XV Itl . XIX, XX ; mentrc in ili le rime del re~pos su due 
versi vengono raddoppiate alla fi ne d i ogni cobla e nella 
tornado. Nell a pn~torella Per all!or soi gai (V), se il nu­
mero dei versi è coincidente, non sempre lo sono le rime, 
che sono uguali solo in due coblas su c inque, e un ruolo 
importante è giocalO dalle .\'onansas bordm e dalle US1>O-

Gelleri lrom/Jorici. noia 7 , pp. 85-86. Si aggiunga a queste il caSO di (lesJan.fO 
in uno dei lesli catalani di Sant Joan de lesAbadc.'I..'ies, testo a cum di RIQI.:ER­
G6MEZ MIJ"TMl~, di cui si ri fc ri sce il p. 13. 

i In realtà il numero dci versi del rf!SpOS può varinrc da un minimo di tre li. 

un Illassimo di cinque. cfr. Plvr.f, ed. A...at.ADE Il ,122: ~al mens dalls:! volll"eS 
vel"Sdz I cn SOlI rcspos e .v. al may I e la tornadi! qoe l'atroy f c socn ab alcuns 
biocl.'" Si veda irifm r d ellCQ dei ~SIJOS delle d(UlSUS COIwdcr.tte in questa sc:dt:. 

9 Nel NlI1çOlleret de Ripoli sono conservati due esempi di dançio 
remm.wda con uno o due versi del resJloI che rilornano alla fine di ogni 
strofe edclla u>mada. DivcflIoè il casoddle can7.0ni a coblas relronch(ula.l. 
le quali non haJlno n?.'i/JOS [\1a si riconoscono quando o<en 13 fi dc cascun 
bordo o dc dos cn dm; o d~ tres CII lres o dc: ma)'s, segoll quc·s volm aqucl 
qllc d i ctar~ , 01. CII la 11lle C3>(: 1.1I1a collla hom retorn3 una meleyssha dic til) 1.1 

cun cn cascuna cob\a 110m retorna un mc te)'sh bordu 1.1 doso pero dc dos no es 
gayre acostumal ct aqucst compas poI hOIll lener )'~hamens <ju i·s voi dc 
<l0.1S CII doas coblas o de ma)'». l..ey.1 d'Amors_ ed_ G"nEt.:-AMI'OLU 1.286. 
Differente è ancora la retroflCha , cfr. Doclrilla de cumpoudn dict{lt.~ 
( MARSH"ALL, Rm.lM" de Imbar, Ms. H. pp. 96-98): ~S i "ols far I"clron:o;a, sapics 
que dcus parlar d'amor. segon l'estament en que·n serns, sia plau n o cossiros; 
e no.)' deus mesclar allm raho. E deus saber quc deu haver quatrc cobles, e 
so novell iola vegada. E dcus saller que pcr ço ha nom retronxa eal" lo refro)' 
Ue cada una d ~ Ics cobl e,~ deu esser tot]; us .. . 

" Dnllsas p l'ùwmzali del XIII secolo 

nanze_ IO Discorso a parte meritano VI, VII e Xl che ri­
prendendo. con leggere variazion i. il modulo zagial esco, 
presentano: V Il' effettiva riproposizione ~olo della ri ma b 
del respo.f; V(l !o scempiamcnto rimico del r espns nella 
{'.{Il1da e ne lla /Omadil, mentre in Xi le tre rime de l re.\'{'os 
niornano sol.o ~lel1 a tornada, e alla fine di ogn i cobla il 
suo assellO flmtCO è dec urtato di un verso, 
Nessu~a delle dansas provcnzali di E e f ripele il respos, o 
pane di esso, alla fine d i ogni cobla. Vi SQno però due casi 
In W che potrebbero far pensare a una modal ità di ripresa 
dci refraill Idl'interno della canzone: Ben volgra ~" esser 

l'OXes. ( Xl V) presenta alla f~ne della trascrizione la ripresa 
del pn mo ~er:-o del r espos; In D onlla, pos l 'OS ay chausida 
(XV), costituIta da respos + cobla, si ri prende alla fine di 
quest'ulti ma la prima parola dci reJpo.\". 

1'1 (Inft'l1/s iij. cobles e I /O Ims; il numero di strofi è limitato 
Il (II.;, chiuse comunemente da una tornada: «una o ducs 
l'lIl ladcs, qual le vulles», Ma le une e l' altra devono essere 
"wlnblans eo la fi al re~pos en compas et en acordansa,). li 
III Il t 11,:1'0 dei versi di ogni cabla deve essere compreso tra 
I II ll1 tll,: e nove: «en dansa per 10s autres locz / tro v. bordos 
".11111:1 se merma I et al may sobre nou se fe lm a» 11_ 

Tutte le dall,ças qui presentale sono anicolate su tre cablas 
eccez ion 1:111a per i 'saggi' di danza trasmessi da W (X V: 
XVI. XV II, XVnJ) che SOIlO composti da un'unica cobla, 
d:tlla ~torella ch.e ne ha cinque e dalla Ixlladeta che, se­
CO li (lo 11 testo qUi presentato, è nrl icolaln su sei coblas 
~/oblas. Varia invece il nu mero delle lomad(ls: una formula 
m i, n, UI.I V, Vli, XIX, XX: due in X, XI (una è un fra m­
mento), XII. XIU ; Ire tomadas in XlV: un frammcllIO in 
XII e nessuna tOrllada in V, VI c VIU. 

':' I.n p;L~lorclla in fonna di (J(II1Sa_ essendo stata oggetto di uno studio 
,t,.tl( .llu (RAOi\EI...LI, P/1Sl01"C~ll J(IlIZ1!rlfe). è pubblicata in questo volume l'el­
I A('I'CIII,hee A alle 1ansns d! E. Per prati<.:ilà è qui considerala {;Qn il numero 
", ,,, ,, ,,",, :~. che: eomspo1ldc all'ordine di s\l cce~sione nel manoscritto. 

Cl r. Lm Fior!, ed. ANl;I .... DE, Il , 122 (cfr. anche ed. G,\Tl(o.N-ARN{)U IT 
II'IS). Il cmnpas mejanciers è .'ienz'altro quello preferi to perché ordo~~ 
'r'Ulal de,trop Ione e trop breu ... A p. 121 del testo in versi delle l..e·s 

"llt" h' nel 1. ed. Anglade è riprodOllo un disegno schcmmico che prese~a 
,Ioio ' 1'I~~lllg l ~ del genere (quindi quas i conlemporaneo alla ben più artic~ l ala 
,,, I,·~,,nll.az loIlC fon.nulma daAntonioda Tempo nella sua Summa in ballata 
~ """I, '. meuana. mmore, mero COIllllne e minima): la Dansa Moior wlla 
1I .. 'lra, ramgu~t~ con un fe!iIJO!id i j bordas l'rincipals. una coblJla di ~ove 

, ."m I"rmu!a di cmque; la DrH!sa Menor, a destra. con re.fpm· di Ire linee la 
" o/,/,liI di. cmque e la tornada di tre. In entrambi i casi sono previsti an~he 
l',,,,I,,:~ "~(}(.'(jtz !Il tutte. e tre i luoghi del lesto (<< us so]z, bioc7. o qUl.n !"oC 

, 1 , ~,I.' I.,.'!j/!~ p~us ca.r mle!s en ~ de eobbla ... ibidem, p. 122). La distinzione 
lo. t'. I"" n ll ~ dmlenSlone e apphclIla ançhe alla quanti tà sillabica: «Cobbln 
.1,,, :.egre soo compas, ° ,ia menors, come de VTI si11nbas , o de mens, o 
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Per quel che conceme l'estensione della cobla, la mag­
gior parte delle dall,w s è costruita su strofl di 8 versi (li, 
m. V 111. X , X II.I, XV, XVII , XV ITT, XX). Entro il conteg­
gio prescritto doli lranati sono anche la IV, V e VI con 
co"las di 6 versi ciascuna. Superano di poco il compa.~ i 
lesli nn. XV I, con 9, e xn. XIV, XJX, con IO versi. Ecce­
dente è invece la dlll1Sa I con 13 versi per cobla, menlreal 
contrario sono soltO misura le due dOllslI-ball,das VII e 
XI rispeui vamentc con 4 e 5 versi per strofe. 

c ) efl fu cobla SO/l PQsodes iiij rimes principals, d ice il Trocwt 
de Ripoli, distinguendole dalle rime me)'fIS principaL~, ossia 
le dobfades, che si ripetono all'interno 12, ammesse anch'es­
se . La fronte e il respos possono anche avere versi della me­
desima mi sura, c «Ii comensamen de cascuna cobla» posso­
no anche essere «d'una acordansa», ma «devon esser de! tot 
divers d'acordallsa del respos»: unacoincidenzarimica fronte 
/ respOs è inaccettabile perché «la consonansa no seria beta 
cauza)). La parte fina le delle strofi invece deve «esser 
semblant aJ refrayn eo rimes e eo SO). 

Per quanto concerne il rapporto tra la fronte e la cauda, 
che deve essere uguale al re.çpns per struttura metrica e 
rime, si è visto che entrambe possono avere versi delta 
stessa misura, e così è infatl i per I (quinari m/f) , 11l 
(ononari mlf) . VII (decenari risu ltanti da quinari doppi), 
XI (novenari d:! composizione versale di trisillabi), XIII 
(seltenari). XIV (senenari), XVII (settenari mlt), XVIII 
(setten:!ri m/f), XX (seuenari mlf); alcuni, presenti nella 
fronte, rilOrnano ne lla C{/Ul/a in alternanza con altri versi: 
in J.1 (senenari femminili), V (decenari a cesura media­
na), VIII (5enari femminili), XV (senenari femminili), 
XV I (sctlcnari); oppure Sii ste.~si versi della fronte ritor­
nano in diversa sequenza rimica nella Ca/ula come in XIX 
(scttenari e ternari); allrove non vi è coincidenza (VI, e 
IV, X, XII , Ire dansas in cui l'unità versale è data dallu 
composizione di versi brevi in cauda). 
Ln fronte è normnlmente bipart ita (I I, III . IV, V, VIII, X, 
XIII. XV, XV II , XV III , XX; in XU due tristici, come in 
XIV, XV I. XIX); ma vi so no de ll e eccezioni: in l è 

majors. coma de VI!! ~ illab l\s o de mays. E si re le radIaI o quaysh de cascu. 
deu segrc lo mcjullcicrs» (il!idelll. testo csplicnt ivo in prosa, p. 122). 

Ll Nel secondo trattatc llo però qucsto tipu di rime è des.critto sotto la 
definizione Rimf!.1 dobles .. con una matexa rima se dobla», mentre dohJadeJ' 
sono le rime chc .. vnn de dllcs en dlles, <\xi con aquesles El" l'f'y qu'em vellgul.\ 
ab iOTIJs IOllclu/ QueflorS.1 '1II"eIlCUOIl .wbre·/.! Irollcll5. Aqueslcs dues son 
semblans e Sùn dohhLdeS,.: coincidono quindi con il distico monorimocar.LI' 
te riSt icO de lla stru Liu m "lllgiales.ca. 

1\ Dansas pmverl l a{i del Xllluco{o 

quadri partita; mentre è monorima in VI un distico e . 
VII e XI un tristico " In 
~' i mpil?o di quau~o rims princi{Jllls (due ne lla fronte e 

V
ue ne a Clludll e nel refmi,,) è generalizzalo ma a parte 
I VII e XI che . - d ' , , come SI e elio, presentano la strofe 

~cond~ lo schema zagialesco Il, nel re.f/JOS e nella cauda 
~I lìt le rime ~no 3 ,acde!) e in XII, mentre ne lla fron te vi 

a e,manza, aabll l respos e l' ultima parte della cob/a 
sono onnall da un te'rustico monorimo 
Anche la coinc'de .. ' . . I nza n rnlca fronte-cmufa è nortnalmente 
~v:~~taf ma In l.V e XU ri~peuivamente, la rimab e la rimaa 

e d" 'L~nt e. n lornaJ~o In corrispondenza interna nella 
cali a. umca ecccz,nne . . ·b· . . . ' l.nanumssl Ile per 1 trattati si tro-
v"dn VI dove la nma a SI presenta in line di verso nell , 
cau a. 

il ) i versi non devono superare le otto ' Il b I l b SI a e ((en cas que It a. ~rdo p,assesso .viij. silabas seria irreg ul ars aytal s 
fIIl.W, anorm,ll s, e fora san propri campas e si do r ' 

11 0 seran rnultip li catiu ~> 14, a meno c he non ci ~., nx I .nm 
IIll e rne. , [ano rime 

~a ma~g ior parte dei. versi delle dansas non superil le ono 
SIl labe. le superano Invece IV .. XI 'h . . ... c e presentano rtme 
:~t~:~e~r~~~le le p~se~la~o X e X U, pur non travalicando 
, •. EcC~ZlOlli ~I ha.nno in V (pastorella) e VII 

(ba/ade/a) , I CUI doppi qumari sono di visi anche da 
;Olll/llsdeas bo!,das. e da 'quasi ' rime interne, e VI in cui la 
ronle caSlllablca non ha rime in cesura. 

~'J ricc':ala ! 'affi ~ità con lacanso per il ricorso a lla materia 
, 1I~lor~sa e I adesIOne sostanziale a l registro cortese e leva­
lo . ((SI va l fa r dança deus parlar d 'amor be e plasenlmenl 
\' 11 qualq ue estament ne sies». ' 

l.n lUtti i testi s~ ,ris.contra il medesimo repertorio temlltico 
che, ,sebbene. ~IU m .tretto e rarefatto di quello della callSO 

contiene tutti I traiti del lafìll 'amor trobadorica. ' 

111 XI però nel re.~pO!i e ne lla COI/da si h d . 
,11L plkllzione nel re.'"Jws. fbhcl). ' anno Ile nme (/iluabc/, con 

L·' Dette anche IOmbure! o empe t I • I 
Il ,u"dat7. cn la fi, ans O es be en lo I~i~ ;: «~ant a~.ta S ordcs non es ~o l ilml!n s 

::,1 :,~~ ~. ~I;~;:! ~nd~r~~O!il~~:el:J~i ns~()~s ~; v~r~!:%t~~~~~~~~o~~ ~~ 
III lpropriamen SO!1 di, """'r al~' . , n~. sO,n dlt propnarnen ml/Iriplica /ill et 
'" r- US ommlrt' e podon e!\Ser di, f ,'\.\' { AII/ors. ed. G"'TIE N-AR~OnT I 172, dA ' enpeutal». C r. 

" ,, ' . ' .e. NGLA[)~ II. lO l. 
" Ime I11terne presenta anche il modell d' d 

,/'/I /IIors 80S lober,;'oyn, . ... 1 G A o l U/ua offerto da lle Uy.f 
•• VJ, cu. ,,,,TIni, R:>IOULT III ' 60 M 

"'/'/0(1115, p. 22. sos liene che «C'e.o;l là . h ,. '!La I::Y ~M . Des une ree erehc cJ;cepllonnclle,.. 
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f) la dansa deve essere intonata su una melodia ori gina­
le come la CC/MO , con ~( so novell e plazent ... joyos et 
alegre per dansar» , ma dai ritmi più vivaci: «no pero tan 
Ione coma vers ni chansos mas un pelil plus viacer, per 
dansar». 

Solo una vQlta, nel respos di Sa gai'asemblansa, si fa 
cenno alla ga ia cablenen.flI , cioè al so jo)'os el alegre 
per dansar (cfr. VIII Note). In nessuna di questecompo­
sizioni invece si all ude all 'originali tà dell' accompagna­
mento melodico. che poleva fors' anche essere determi­
nata da variazioni ri tmiche di accordi famosi, come si 
può pen .~are per c inque dansas di E (Il, IlI , VIll , X, 
Xlii ), c due di W (XV e XV II), oltre a un cospicuo grup­
po di danze dei poeti dell a Scuola Tolosana (cfr. Schede 
metriche), composte sullo schema rim ica di Can vei la 
lauze/a moverdi Bernart de Ventadorn . Le uniche melo­
die che ci sono effetti vamente state trasmesse sono na­
turalmente quelle di W, sole testimonianze musicali di 
questo genere li rico-coreografico. Tuttavia la semplice 
tessitura strofiea, pur vivacizzata da rimas doblada.\· e 
ripercuss ioni interne, e la brevità dell ' estensione rende 
facilmen te immagi nabile l'intonazione se non ['esecu­
zione coreutica dei testi. 

L'esiguo corpus q ui esaminato documenta una prassi 
poelica, forzosamente semplificata dalla natura leggera e 
musicale di questi tesli , espressa entro il piccolo spazio 
d ' azione ricavato dal ceppo della COIiSO trobadorica. Le 
variabili fo nnali ravvisate (variabili rispeUo al modello vir­
tuale, interpretabili in seguito co me scarti alla norma) 16 te­
stimo niano una vivacità subito spenta da una sorta di iner­
zia nell ' impa lcalUra metrico-form ale che sfocerà nella 
manieristica ripetiti vità dei saggi del Concistori . Dalle di­
ciannove dansas qui studiate 11 emerge infatti un gruppo di 
tredici componimenti (sei di E [l, Il, TTI , VIII, X, XIII] - che 

.. «Dat puntO di vi~1!I normat ivo il 'modello' è anaJiuabile. nella melri· 
ca lradi7. ionale, come uno schema menlale che presenta 'coSl rizioni' e 'altcr­
nntivc' : accade cioè che alcuni trani siano assunti [ ... ] dal poeta (e dal lctto­
re) come assolulamentc obbligOiOri - cosl!luendo un oSlacolo che. però spes.­
so è uno stimolo dcll'i nvenlività _, altri Invece come facollallvl; ed è qUI, 
nella !.Celta de ll 'una o dell'altra variante che spesso più si rivela. pur nel 
sostanziale rispello del si~ tema costitui to. la personalità metrica d~l!'au lo­
re" , Mel'llCIII!TI1, Meltica jw/iana, p. 55. Cfr. an~he C. SOORE. AvvJalllenlO 
all'unillisi de/ res lo letlemrio. Torino 1985 , Spee. pp. 64-67. 

11 Il vcnte.~ imo testo (numeralO IX dalla successione di copia nel mano­
!;CrillO), adattamenlO provenzale su due strofi di una canz.uoe del tTOvierc 
Rogcrel de O:unbrai, è posto nel!' Appendice Balle dansa:; di E. 

" Dansas provenzali del XIII seculo 

IIl illltcngono comunque una propria individ ualità 18 _ i cin-
1[ 111: d i W rXIV-XVUT], i due di f [XIX-XX]) che possono 
III varia misura essere considerati esemplari de l genere quale 
~ . I f:ì I>oi cris lallizzato ne i trattati 19. 

Resl.mo da parte la pastorella, che può dirs i 'a forma di 
",III.\'U ' .so ~o p:cr la presenza del refraill iniziale, e c inq ue 
• ml/om dI CUI due, IV e XII, sono ancora annoverabili Ira 
l.' ,frmsas anche se con discordanze marcate ( in XlI il respos 
l ' l' lIlt ima parte delle strofi , invece di avere almeno due 
11I1Il:, so no composti da un tetrastico monorimo, mentre la 
11 1ft Ile presenta un raddoppiamento dell a rima in iziale che 
III I liTe .ancora ~e.lla collda, ma in rima intern a, come in 'IV); 
[.' Ire nmanenll In vece (VI, v n, e XI) si escl udono per la 
l'lllli lll t'a stToCica di tipo zagiaIesco - VI laa abab/, VII laaa 
II )hl: X 1 /(~)a(~)a(a)~ (c)b(b)cl - che le assimila a generi 
III III IJ . anch eSSI musicalmente strutturali , come la ballerre 
11111111il:,I, la ba/ada provenzale e la ballala ital iana ne lle sue 
]II Il Il o.: manifestazioni , tanto che l'autore d i VII defin isce 
horl. /dl'w la sua compos izione 20. 

[,:1 strofe zagialesca. di derivazione med iolatina (pur con 
Il puss ib ile appo rto medi ato de lla trad iz io ne arabo­
IlIlda [lI sa) 21 , è concordemen te indicata come la fonna ori-

.. I~, l/m'SII I. per esempi? ~ la fronte quadripanila e presenta IIC rime. 
"" ' " IK: ,lue. nel " .fpos e oell ult ima parte delle stmfi ; in li si noro il ricorso 
'" II". mlllt, del selleoario femminile che è presente ne lla fronle: lo stesso ac­
I ,,, l, I ~f il senario femminile di Vili: nella dmua JJJ alla fine di ogni r:ob /a e 
", Il , /""/11/(/11 vengono dupl i~ate le due rime del re.~/J()S. Si varia nel numero 
, ~ Il, I, ',.",,(/{u. a volle ao;'!'cn1L; sono prevaienti Ic Sl.rutturc isometrichc ,n3<:on 
I"", .... 1>':I'I.1,!n lU;ll~ di eombina7.iooi eterometriche: gl i St:hemi rimici sono per 
I" l"" .• Il.muro nnte ma COfI tre esempi di aniCl.:himcnto della 5Cqllénza con 
"l., " I. II" 'llC a ri rne derivalive (1. m. XIII) o a rime interne (X). 

,. (;l~ J I"'NR~Y. U-S origint'S . p. 43 l . aveva notato che «plusicurs pièc.:ls 
,,,,,,, "I ~'C nom qUI nesc soumeUent nullemcnt 1'1 ces règles: Ielle est la b:dlcllc 
1,,·1,1,,'" jl<lr Bartsch, ChI' .. ? 43 et la dun~eta dç Uc de Sainl-Circ ( ... 1 et les 

1"'1 . dwl,"'fs .... du lllanUSl;:Tl t 1749. publtées p1lf' Bart !>l:h. Denkmiller. 1 sq. 
1101 , ': I. I.o.:ab ~1 1 10 1.V, VI; VII ,. ~l ~l,e l'adattamenlo dclla canzone di Ragerel 
01, I 1 ", ~11I '~ 1 , lU ll l leS ti defml tl Ballallen ']». Per C. CHABANEAU, Varia 
"" "'IOWI, dlll, PaTi s 1889, p . 18 e STENr;~L, Ab/eilullg. pp. % · 97. sono lune 
,Idi""'. "Icnlre per GROBER, Dic U edersammlungcll , p. 583. lulti i le~ l i lI i E 
,,, , .. ·· I .~ :lllOnyme Chansons». Pcr una ùescrizione del genere cfr. anche 

I ""'Li ' K ~, Old Pruvençal Ve r:>'ijicarimr, pp, 2 17"22 e ùa ultirno E . AUn~EY 
!" "IO' III il Delermilllmt of Me/od)' in rlle SVlIg s oflhe Troubadour.\· alld Ih ~ 
"",,,,,"",',1', in Medicval Lyric , pp. 273-96. 

•• IJll lI iminUl ivo analogo. ba /adete, riferito a una strofeua di tre versi 
~h' "" '· ''l'.I'- re/rain , ricorre nel Dit dc /a P,mthère d ·umoll r.r di Nicolas dc 

1''' I' l va l , v. 2340, ed. H.A. TooD. Le Dir de la Pamh~re d'AmOllrs IHlr 
,,/, ,./,. ,,," ft /" '1!iv,,/. Paris 1883 (SAFT. 17). ' 

., '>"Ila in.lermediazione ebraica tra la poesia mozarabica c l'anlica liri­
, ., ','l''inl l';' . cl r. RONCAGUA, In lirica arabo-ispanica c lo .. Da Avktbrrm a l,,,,,,.,,,,,·. 
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ginaria del virelai francese , della !auda e dell a ball ata ita­
liane e del villancico spagnolo, Nella tradi zione lirica 
trobadorica, con conversione al volgare e applicazione a 
temi profani, il modulo si sarebbe affermato aUra verso il 
ruolo primario svolto dalla scuola dell'abbazia limosina di 
Sainl-Martial da cui prov iene l'inno Ialino con farciture 
volgari //1 hoc anni circulo, additato come l' ascendente del 
vers di Guglie lmo iX Pos de ehantor m'es pres talenz 22 , 

Lo stesso modu lo riaffiora in queste canzoncine, molto pro­
babilmente per influenza della lirica troveresca nelle sue 
forme più «popularisantes» e à refrain (penso soprattutto 
al virelai e alla ballette) che stava conw lidandosi in quegli 
anni, La parle sostenuta dalla trad izione oitanica nel pro­
cesso di defini zione della forma metrico-melodica 'dama' 
è Slata quindi , indubbiamente, di primo piano. 

12 Gli amichi esemplari in forma 1..agiaks.ca che giungono dalla poesia 
riunica Illediolal in:! c dalla lradiziooe sc:quenlialc e inllologica di MOlssac e 
Limogcs, la sequen~ Vemwn lxmum et J'um't e il camo nala liz io li, hoc anni 
ci/'CIdo , sono però privi ddJ' clcmenlO rnctricumcnte piò earatleristico del ge­
nere, ossia il responmri/U/l (eccettualo l'acrost ico alfabetico De cmnme/Ulariolle 
cuiuscumque allimal', trild ito in un manoscri tto del X secolo e segna lato da 
RONCAGLlA, ulisar e~'Wr lo soze!, pp, 86-89 e 92-93, in cui le ~ ingo l c \trofi. «li 

tendenziale siruttura 'zagialesca' assonanzata», wno seguile da un rilorne llo), 
Un refroitl, la cui rima conclusiva coincide con quella de l verro finale della 
strore tri partita d i ti po 1.agialesco, è presente invece nei cunduC'UJ segnalati da 
SPA"KE. SI, Mortial-Sllldiell, in Studien Vlr l(l/ein~~chen rmd romonische/r Lyrik 
des Millela/ters. pp, 611-72 c anal i7..lllli da D'A, S, Av,",L1.E, Il U!atro mtdiel'Ufe 
e ii f..l.ldus Dall!elis, Torino, 1984, pp, 158-61 e (o. , Schemi binari e ,fchemi 
lernari, pp, 348-50, datab ili fra il teno dt:ee rmio e lo metà dd XII secolo, 
Sull' inlera questionc e per un aggiornamento cri tico, cfr, LAZU>I!rNI, LeI/era/II' 
m /Iu:diemle in lingua d'oc, spec, pp, 24-26, 43--44, 50-5 1. 

I respos 

La presenza del respos, unità metricamente, melooicament.e 
l' '.lIII;,tticamente indipendente, che fornisce le rime, il metro e 
III ludodia aUa sinna e alla tornado, è il tratto distintivo dell a 
,l,m,m, Ma nella tradizione poetica occitanica !'impiego dei 
'' ''l'lIim è assai modesto e quantifieato da Frank, nella li sta 
r kl ll; f'lumsolls tì refraill '. in 63 occorrenze. Nell'elenco sono 
111 ',\' rilc diverse baladas, tra eui le quattro di Q, e qualchedansa, 
i i'IIIC la dWlSela di Uc de Saint-Circo le anonime A f'elllmde 
,Id /m.\' dar e Pres sai sesfaillencha, e la catalanaAr /' auset; 
111'11 però quelle di E. di Paulet de Marselha e di Cerveri de 
l ll1l1 tla ~ . Al contrario i refraills hanno sostenuto un ruolo di 
l't IIIIII piano nella costituzione della poesia lirica oitanica del 
Illi 'l lilll!vO tanto che la presenz..1. di un nifmin caraUerizza circa 
tir i Ict'lD delle canzoni francesi dalle origini al 1350 J , I rapidi 
Il ''l r 'liti; ehe si segnaleranno a proposilO dci resposdelledansa.f 
111 11 pubblicate vogliono essere, proprio perché non esaustivi 
rk'l " t I/PUS dei refrai/ls occ itanici, puramente cpidiuici di al­
I III IL' rdazioni che possono intereolrere fra questi brevi enun­
, IUII lirici e il testo a cui sono abbinati. E anche se non si può 
1'III I:trc. di modelli oitaniei sicuri per ladan.m provenzale è pur 

1 ( Tr, Riperloire nrélrii/ue, 11 _ p, 58, a cu i naluralmcntè biwgml aggiull ' 
Il' '" '" li, te delle (/lUuas e (]elle bli!adil,\', l!, p, 70, Un impona nte esempio (] i 
"111111:r7iooe del refmill è fnrnito da Sorde llo ncllal'an7.one Ailil ,I', (! que'lII 
"~'"~ ,,,,r\' Imelh (437.1 ), vic ina a lla forma d i datlJ'(/ per più di un aspcllo, 
1'-'11' I. . presenza di refmin iniziale e identità metrica fra questo e la porzione 
Ih .. ,k de lla strofe, a l l'ui proposito, dr, BO,~ I. Sordrllo, l, p, 3, 

1);\ inlcgrare con 1'C'itmplare segnalalO da T. NewCOMBE. The Rl'fraiu in 
Ir,,,llIud"1I1' Lyric PoetI)" in "Nnningham Mcdiaeva l Studies", 19 (1975), pp, 
I l ' <;1.'t;\Jrldo le indagini statistiche (]i S~rrTII, Fi/j llres of It'pdi,iOlI, p, 99, 

, tt, Il''''IC in ha,<;e al Repertorio mctlÌ(.'O di FranI;: ,,66I25 t5 lrouhadour pocnb 
" t 1,III'Crr rc.~ ha\'e a rerrain of ooe o r more lines» c « 166 trave one or more 
,. l,",,,, ,,l' one or more words recurring in li tixed pos ition in caeh 8111nla», 

, t llim;'L~ fnmcesi crmlilUiscol1o un imrlle nsororpu.f, Il rcpert()rio di VA'" 
,. Ii Il , • • (MKU, ROlldl'au.T et refmilts, ne cataloga 1933 che si ri trovano in 798 
r""d,.,,,,-,, Il ~il n7,Oni à refmi/!, 472 mOllelli , 90 canzoni (/l'CC des n'fraill,1 e più 
,II ' Il (O.ntc.\li non cantali. \I regCSlo va intcgrdto con i qU(Hl ro refrt.litrs (d ue 
l'''''~ I c .hre :rdmlamcnli) re pcril i in fonti anonime nOlI repenonale (tre ,fafuu 
,I " """,, 'e il poema 501'1 dr,f dames) trMite dal ms, fr, 837 della Bibliothèql\e 
OI",I",,,,k .le l'aris e segnalat i da A, IHos-Al,i(;~ Qual re IIQuvel1es (l'UI 'r/',f 
",,,,.""'1/ ,/e,f rrfraills musicvU.f. in ",Romania», 113 ( 1992-95)_ pp. 540-45, 
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vero che la presenza del refrain come elemento strutturale è 
rimracciabile in specifiche fonne liriche d 'oH già dall ' inizio 
del XDl secolo. 

Sul versante fmocese s i dispone del repertorio alfabetico 
di Nico van den Boogaard cui va il meri to, riconoscendo al 
refrain lo stalulO di genere leuerario «ayant ses propres lois» 4, 

di aver collazionalo e registrato l' ampia messe di materiale 
disponibile sebbene, COm e sottolinea F. Wolfzettel, i refrains 
vi siano s tati identi_ficali solo secondo criteri sti listici e 
lemmici, e non anche metrici 5, Il raffronto con alcuni generi 
a Fanna fi ssa che hanno nel refraill ia componente essenzia­
le e che più o meno contemporaneamente fiorivano in lingua 
d'oil - virelais. balletes, ballades - è indifferibile in questa 
sede per inquadrare un comune sistema fannale e poetico e 
verifi care nel contempo quanto del comportamento dei 
refrains in questc pièces, non ancora stabi lmente definite (for­
ma 'expérimentale vivante' , così van den Booga.'1rd defini­
sce i ronde(lux di tine XlU) 6, possa essere assimilabile ai 
modi dei respos delle dansC/J provenzali qui esaminate. 

Il virelai ', attestato in Francia dalla seconda metà del 
XIII seco lo, presenta elementi che lo affratellano alle for­
me con lermini di ballele e rOllder: (~comme la ballette, il ne 
comporle pas de refrain à l' intérieur du couplet; comme le 
rondet régul ier, il élablil une correspondance parfaite, !'ant 

• VA" '>fON Booc;AAII D, RQlld('(Jllxel rr'fraù~f. p. 17. Preccdcmcrnc lllc ci si 
ba:~ava su." e rcctnsiOll i di ",jruins per rnss . come Ilei lavori d i E. STE.'1Ga, 
D/e refrwlu df'r Oxjollier Bal/eu.f. in " Zcitschri r, ftir frnnzosische Sprache 
und Lllcratu,,", 2~ (l 9()5), pp. 72·78 e H. SPA'IKI.'.. !:.·i"e lI/lfran!iJsische 
Liedersan/n/IIIIIS· f)l!r a//<III)"1fI1! Tei! der Liederlullldschrijien KN PX, Halle 
1?25. pp .. 32~.49. ~olldamcntalc, anche se ma l organizzata e spesso impre­
CIS;I. la blbhogrn llu di F, GE~'NR ICII, lJibliogral,hisches Ve r.:eiclmis der 
fmnziisi ,fl :lum. Refmill" l/es 12 Iwd /3 Jahrhundens, Langen bei Frankfurt 
ISumma Mu~ tca~ Mcdii Acvi. Ild .1 4 11 964. Per i tempi p iù recenti si di spo· 
ne de llo Slttd.lOdl D OSS· Q UI.'1BV . U.f rP.frllùzs dlez l/!ii IfUl,,·èr/!ii. Ln prospetti. 
va comparat IStiCa segnalo l'nmtli si di V. B~ t:I'RA:'I, Ronde! y 'refram' Ìtl/erm. 
iar en la [friw NalleN()·pn rlllgll eS(I. in .. Studi !IledioLatini e vo lgari», XXX 
(~98~ ). pp. 69·89 e l' indag inc cll tldotta su testi lirid il reji"uins in ambito 
otlanlm c salego--portughcsc da M. L. ME~OOHh·tTI . Schemi ffU!{rici ",à refr(lin ~ 
e ,lerniea fltt~(t l/e li.l'l!·ca nel/o Iiri, 'O fUmll/lZIl medievale, in Omaggio li 

Gwnf/"(/lico l'o/ell a, bd , Program ma , Padova. 1993, L pp. 135· 46. 
. j Cfr. la sua reccns ione apparsa in «Ze itsc hrift f(ir romanischc 

Phllo log1C», 87 (197 1), pp. ·428-32. Si veda inoltre M OLK - WOLf'"LETTEL, 

Rifler/v ire mi/rilfIIC, pp. 20·22 c schede pcrfornte nn . 52· 55. 
~ V A" DEN B OOClAilRQ, ROIldecl!lxer refroins, p. 12. 

, Si. veda la dcfini:cionc fomi ta nel 1392 da Eustache Dt::schamps nella sua 
~t1 de .dlctter el defere dWllçom, nel capitolo De lufàçon des VildllU: «Après 
s e.nsun l' o~dre ~ fa!!"c chi~nçons balad&~, quc t' cn appcl1c virelais. lesquelz 
d01vcm avolr tfQlS CQuplCll COllime une: balade, cha,';cutx: couple dc deux vers, et 

,., DanslIs prollenzuli del XIl/ secolo 

JI"ur les rimes que pour la dimension des vers, entre le 
Il'l"rain final el la demière partie du coupleb) B. Ma notevole 
l' \llpmtlutio l' accostamento, che per primo fece Meyer, alla 
I"nna d i dansa (anche H OEPFFNER, Virelais et ballades, p, 
.11. Il. 6, la definisce «virelai provensal» ) 9. Come quest'ul~ 

IlI lIa infatti il vire/ai è introdotto da un l'efm in e si campo· 
III' di tre slrofe o coup/es, a loro volta di vise in Ire pani 
Il'1'/".\"): due sezioni simili, ollvert e cJos, la cui melod ia e le 
I III rime differiscono dal refmin, e la tierce , parte di lfansi­
/l I II1 C che invece ne riprende la melodia, il numero de i ver­
~j e le rime. L'ultimo verso deUa tierce prepara la ripresa 
Ilr l rcfrain . Ed è proprio quest'ultima caratteristica a far 
oll vergere i due modelli metrici, perché mentre ne l virelai 
III ripeti zione del refrain dopo ogni strofe è di rigore e ha 
1111 ruolo regolatore assai pronuncialo, nella forma più 
1I 111 '~ 1t11a di dansa è piultosto presumibile il contrario IO. A 
!t Il ' 110 che non si faccia caso ai due esemplari trasmessi da 
W (244, 1 a e 46 1,92) in cui è impiegata la nota pratica 
1,l lltturia di ripetere in forma abbreviata il ritornello all a 
111 11; dell a copia della canzone. Allora in questi casi si po­
IIt'hhc essere indotti a pensare a modi di esecuzione molto 
v,,'ill i ai virelais oitanici, tanto più essendo queste tra le 
I~,rhiss i me addizioni provenzali nel manoscritto francese. 
l' lll lardi solo due delle dallsas coronate ne l Concistori, Neyl 
/'/1111"11 dills elI lo pessa di Peyre de Vilamur (BdPP 550, 1) e 
Il, .·.\(/urde grallf exellellsa di Joan Bemonis (BdPP 5 15, I), 

l" Il,'I~'I! scmbluble uu re rmin, dom le demlìn ver dait, C1 au plUli près que l'cn 
l_h l. ~~lre liCTVant a reprnndre ledi! rermin, ainsi CQmme le penultime vcrs d' une 
" ~'l'k .1..! balade doit l;C:rvir a 1<1 rebriche d'icelle. Et esI assavoìr que virdais se 
""'1.10.: l'llIscurs manieres. dom 1c /T'fmiTl a aucuncfo is .i iii. , 'ers, <lucunefois .v. 
.,, " "'II.' I .. is sii .. et est la plus longue rOl1ne qu'i t doye avoir, et les c1cux ,'ers 
"1,,,1, lo.: dos et l'ouve rt doiwlll estre dc .iii. '1m; ou de dcux CI demi, brisie't 
l'' '' "n,·rni/" ct llIK:unefoiz non. El le ver après doit estre d' autartl ti Oe pareillc 
+1 ".,. n "lImc le refmin>l, Eustoche Deschamps, Can de dictier, in Oeuw"!!.! 
"""1,1-'11',,'. (.·d. G. RAVN ALIO. Pans, Finn in Didm, 1903, Ilo l, VI I. p. 28 1. c rr, 
"," 1,,' 1 ':. I ..... :--KlLOIS. Recueilli'(lnJ'de .Iee/mde rhé/orique, Paris 1902: D. PotRION. 
I, ' /,,,,1//' /'111' f!t1I1~'e. L'éllOluriO/I du iyt1sme courlOiI de Guillmlme d~ Mm:/wul 
,I I III lIk,l'd'OrlÙUlS, Pari gi, 19M, pp. 318·32. 

• JI' .... NRoY, Les origincJ. 1'1'.426-27 , Sul Virdui, cfr. HOI;I'FFN ER, Virli /ai,1 
, I '," II"d,' ,,'; P. LE GE.NTIl., Le vire/ai et le 'iil/andca , Paris 1954: AI' f. I., 
Il,,1/1/'''''1.1". Vire/ui,,' untI Bullades: M. FRANç()~," On Ihe Nalure of/he Vi ro /Ili, 
Il, .. \}, tll po, iutTI .. , 9 (1955), pp. 348-55. 

• MI'YER, Des r«l'por/s, pp. 21 ·26. 
'" Oclcrminantc polrebbe essere quell' avverbio ':w/un/ell'. che le Le)'J' 

,/ l,,,,.,;,' ]Kltlgono ili ri salto nella loro descrizione: "Dan.~a ($ IIS dic((l/~ 
~, ," ",' I/llr com" .i. ,-e/muli, .m es .i. respos. w/umen ..... ,ed. G ATIEN-ARNOULl' 

l \ tI~ . <.', t. ANGLAOIl II , 1 79. 
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sono espressamente dette «am~> o «per refranh» e in esse 
l' ultimo verso del respos è ripreso alla fine di ciascuna del ­
le sirofe e della torlU/da I l, 

Abbiamo già detto che alcu ni dei lesli qui pubblicati 
ri velano affi nità anche con la ballere oitanica 12 , Composta 
da lfC slfofi per lo più di tre/quattro versi a disposizione 
zagialesca (/aa(a)bI), il suo refmill può arrivare sino a tre 
versi: «récurre nt après chaque stTOphe, non inlercalé dans 
la strophe com me dans le /"Onde' OLI la baI/ade occitane: ce 
qui lui confère une certaine autonomie fanncHe et musica­
le [ ... ]» 13, Esso può com parire anche all ' inizio, come nella 
deU!sa , e però per questa sua sporadicità ha una debole por­
tata strutturale, perché le rime e il metro possono essere 
indipendenti. Il refi'ain de lla più tardivaballade, infine, non 
appare mai al l' ini zio dell a canzone e non impone lo sche­
ma metrico a ll e st rofi, In confronto a quello del rondeau e 
della b(lllefe, che consiste spesso in un distico, o ai virelais, 
i cui relraills sono ancora più ampi, questo è un vers-refrain, 
generalmente l'u lt imo verso della prima strofe ripetuto_ I~ 

Questa necessariamente sommaria descrizione delle for­
me fi sse francesi che a vario titolo sono contigue alle dansas 
provenza!i mOSlra du nque la varietà delle modalità d'i mpie­
go e di funzione dei refraills_ Anche nei testi qui presi in 
esame s i notano proced imenti di composizione in cui la pre­
senza dello schema zagialesco avvicina ai modi delle bal/eles 
(V I, VII , X I), o cas i in cui si potrebbe pm-Iare di presenza di 
vers-refraill (V I), co me nc lla balade_ A volte - come nelle 
baI/e ffe e ne lla balade - il re!-qJOs non gioca alcun ruolo 
regolalore all' intemo delle cublas (in V I è ri presa solo la 
rima b del refmin, in VII e Xl è decurtato d i un verso, non 
cont ribuisce c ioè cOme al lrove aJla misura delle cob/as)_ 
Come nellVude(l/t o nel vire/ai, rimane tullavia saldamente 
espressa nella maggioranza dci casi la sua funzione struttu­
rante in q uanlo elemento che in fonna e modella il contesto 

" J I:A"~{)Y, Le,~ .Ioie,l dii Gui &Ivoir, LVI c LXI. 
Il Cfr, E, ST8\'OEL, Vie Refm;'I!1 de l" Oxforder Sii/tete,I, in «Zeitschrift fUr 

frallz.Osischcn Sprachc und Litcrntur», 28 (1 905), pp. 72-78 e ASPEKT1, Bullere.!. 
I ,' 13!:c, LYl'ique françai.le , pp, 23 1-32. Sui rapporti tra la ba/ada 

proventule e la baI/ere, cfr. ibidem, I. cap. XV[[. 
" «pnrc illc CII rymc uu vcr 9ntcscqucnt», Eustachc Dcschamps, L'ari 

de dic lier ci t , VII, p, 274, Cfr. E. S rEt«iIiL. Der Slrophenau,~gallg iII dell 
iilre~rell f rall lJi$ische/1 Bal/a(/e /I , in «Zei t>ehrift flir franzosischen Sprache 
und Li tera tur .. , 18 (1896), pp. 83 sgg ,; O. RlTT'ER, Die Geschichu der 
franlJ!.I';,W-hell lJalladenforme/l , 191 4. 

" I)~n sa~ provenwli del XIII secolo 

III n li 'lppare, A corollario si aggiunga che spesso il respos 
"Il lq;gia, a mò d i preludio, il tema che sarà intonato nell a 
, IUl w nc e che, pur mantenendo la sua autonomia s intattica. 
I Iq:a in alcuni casi alle strofi che introduce mediante ripre­

~I ' 'm l'.fìllidas' - per lo più richiami per via e timo logica, ma 
IllIdn; ripetiz io n i di parole - che depongono contro 
1' lIl lll lVibilità dal suo contesto 15. Ecco gli esempi : 

rcspos 1-2 
I cobla 5 

re.~pos 3 
I cubia 4 

respos 4 
I cobla 5 

rcspo~ 4 
I cobla 5 

respos 4 
I cobla 5 

respos 3 
I cobla 4 

n.:spos I 
I cobla 5 

l'cspos 4 
I cob la 5 

n::spos 4 
I cobla 5 

V ITT 
Sa gai ' asemblansa I de 1Il.! Saisa 
E qui Ila Saisa voi vezcr 

XI 
e tenria - per fina ma li 
Quar sa fina - valor no s'aclina 

XII 
tan pnuc guara - .} mieu esgar 
Car si regardul'a 

XIV 
chausir en luec que'l plages 
E per que? Car per plaser 

XV 
a vostre coman 
A vostre com all seray 

XVI 
chantar vual per fili 'lIlIIor 
Quar fill 'amors mi ten gay 

XVII 
TWII es gay'cs avinemz 
TWll la say de ioy complida 

xvm 
que dd II/eng conois qu i ama 
De II/cng vus sui, douss'am ia 

XIX 
cant la ncu ve)' 
leu ve)' que 

" II I oomr.uio, l'Iel la Lradizionc oitanica l'autonomia dei refrainr si :;pinge a 
1,,1 1 ~lII h .chc giungono a circolare da soli. Vali den Boogaard h~ indiv idu~.to ~ 
"'",m. chc gimwUlo indi penUcntemente da ogm oont~to : alcum So?'.'O addI 7~on~ 
t" " h c, ~tlt.."""'10 d'al lm mano (Probuliollf!S pennad , altn sono r.lCC()lh ,n col1ewlIu 
oIll~"I'c,hi o inc lu.~i in canzoni latine, RomJeauxet refmirlS, pp. 326, 331, 316-17. 
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respos 4 
J cobla 5 

XX 
gran ben e gran malanansa 
rnas pos perm ier m'en ven mais 

L'l tipologia qui presa in esame, nonostante la scarsità 
degli esempi , rende anche possibile evidenziare il trattamen­
to del respos come una vera e propria prvpositio nella quale 
viene annunciato l' argomento che sarà intonato nella canzo­
ne. Si noti inoltre che nel le due dansas più recenti qui com;i ­
derate, quelle tràdi le da f, viene impiegato il verbo chantar 
alla prima persona: XIX,3 «qu'ieu chanf»; XX,3 
«chantaray,), Questo modulare il canto al singo lare ci può 
forse ai ulare a chiarire se il respos della dansa provenzale 
possa corrispondere al répons dei mndeaux. In essi, e proba­
bi lmente nei vire/ais, i reji"ains sono testi cantati in coro al­
,'in izio della poesia e ripresi, sempre in gruppo, alla fine del le 
strofi 16, Nella dansa , malgrado la sinonirnia dei termini, non 
è certo che i respos avessero una realizzazione corale, Nien­
te nella definizione delle Leys sembra indicarlo e forse que­
ste due attestazioni ci possono aiutare a escl uderlo, 

A questa breve caratterizzazione del respos nella danza 
provenzale vorrei aggi ungere da ultimo un elemento che a 
tulla prima pOlrebbe sembrare azzardato considerare , Mi 
ri ferisco alla poss ibilità che anche in una daf/sa provenzale 
possa essere attestata la presenza di una ' refrain-citation 17, 

così comune nella coeva tradizione oitanica, È noto che la 
citazione dei refrains è staLO un procedimento rnolto ap­
prezzato nel trcdicesimo secolo in Francia (insieme alla 
prima apparizione di rondeaux come inserzioni liriche nel 
tessuto narrativo del Cuillaume de Dole) e un a moda che si 
generali zzerà rapidamente persistendo fino al secolo suc­
cessivo, Molteplici sono le funzioni poetiche assunte da que­
sto tipo di refrains, da quella p unUllente esornativa a quella 
lud ico-parodica delle fatrasia e dei motets-cellfollS Ig, Nel 
nostro caso, la presenza di due versi a ll' imemo della secon­
da cabla di S'a la bella que'm plai no'm plai (lil, 16-17): 

'" Sulle origin i della tecnica responsori aJe e sulla sua di lTus ionc 
ncll'innologia mediolatina cfr, A VALLE, Origini dellil Fer5ificazinn e, in pnrt i­
colare le pp, 6-1 0. 
. . ~7 Così d.efmisce "ID den Hoognanj (pp. 15-1 6) quei refrains che appaiono 
In plll contesti, soprauuno ndle chan:,'Ons avec des {('frains, nei mnle/s e in testi 
n~:m li rici: !I te'"!I1 ine nOl~ è riferit? l~mto alla fum:ione che essi assumono quanto 
al probablil lestl dm quali sononumll: ({ce vers sont plut6tdesélél11cnts voyageurs, 
passc-partouh. DosS-QuINllY, Le,I' rpfrain.~ chez le,,· tlVl1vères. p. 93. 

" I )ansas provenzali del XIii secolo 

,,;· m mena co lo vent la faia 
lai en l' ivern quan lo fau chai 

rrlill/.\"{J già segnalata per un evidente richiamo a un' im-
1I11I),. ill~ metaforica di una canzone di Daude de Pradas, 
I Il ,w I'm) può, per alcune particolarità, apparire come una 
( il il/,i \)ne di refrain ' , destinata a enfatizzare il motivo della 
"li ll a d' amore' che percorre tutto il testo , Con l'avver­

il'llI:I che qui la formula ' refrain - citation ' non va intesa 
111 111\0 in senso proprio, e cioè che il frammento sia stato 
1"'II:l l1ola lo da una canzone conosciuta (almeno a noi non 
t' dil lo sapere, sfort unatamente), quanto nel senso di 'in­
l' I'l /i"ne a mo' di refrain citato' che s i andava affcnnando 
[II "[lrio in quegli an ni su l versante oitanico (specialmente 
110 ' 1 IliOlet.\· dove la collocazione di refrains citati non era 
pIO ' vis ta in un luogo fisso del compon imento) 19. Avveni­
I Il c ioè che refrains composti appositamente compissero 
1I\' lI'llpcra le stesse funzioni dei veri refi'ains citati 20. La 
1111 1111'01 del distico ai vv. 16-1 7 della dansa S'a la bella ne 
1l1 1111'lI Ilità testuale sintatticamente indi pendente (v i è un 
Il 'pclllillO cam bio di soggetto e di tempo verbale), ma in­
,,, ' )11:1 ncl l' articolazionc metrico-melodica dell a cauda . 
I ' L"lle lto che si ottiene è que llo di un' amplificazione emo­
" " II:dc favorita da q uesta ' ripetizione intcrtestuale ' , iso­
Ili i n d,l lla s intass i ma coe rentemente in tegrata nel conte­
'01 " lematico. Si tratta tuttavia di un ' ipotesi, favorita dallo 
'oI l\ 'I(() contatto di questi r imatori con l' ambicnte poetico 
d ' I,·il. dove tali espedienti retorici godevano di ampia cir­
' \l I:II,ione. Comu nq ue una possibilità da considerare . 

Si dà di seguito la lista dei respos delle dansas provenzali 
,' \: 1ll1inate in questa sede con indicazione del lo schema me­
Illl·I), de l testo e nOle essenziali di struttura. 

" Un dettagliato inventa rio delle modal ità di appnrizione ùelle citazioni 
01 ," ('FaiIl5 nei te,ti lirici fra nl.:esi è fornilo da DoSS- QU1;olijY. u;" re.fraim 
, !r,': I, ·;· Irollvèrn . pp. 240-74. 

,,' l'cr cui ,i cfr. F. GENNRKII, /Jibliographie da iilre8tenfm/lzos ischen 
JjIl,l lflleillischen MOIerren . Darmstadt, [Summa musicac Mcdii Acvii. Bd. 
'I. 1')58. Lo studio è basato sul censimento di F. LUDWlG. Repertol'illm 

" , ,~ , lIl1)rum rrcen/nris el mOlewrum vel/lSlisimi slili. Halle. Niemeyer. 1910. 
... C fr. P. Zl'MTHOR, Essai de poérique médiévale, Paris 1972. p. 246: 

l'al' la suite. on aura [abriqué ces rerrains t:n ùehors de loUl conlex le 
1'''< ,,~ ista nt» . 
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schema metrico 

resIJos di 5 versi 

I 
a5 b5 a5 b5 ' a5 

reS[Jos di 4 versi 
Il 
a5 b7' a5 b7' 

VI 
aT b5 a?' b6 

VIII 
a5' b6' a6' b6' 

X 
a? b6' a? b6' 

XII 
a7 a? a7 a7 

XlII 
ilT b7 a7' b7 

XIV 
a7 b7 b7 a7 

XV 
a7' b5 aT b5 

XVII 
a7 h7' a7 bT 

XV!Il 
a7' b7 b7 aT 

XIX 
a7a3b7b7 

XX 
a7' b7 b7 a7' 

testo 

Si,] dou~ iois d'amor I mon cor no 
m'esiml, I ia·l lcms de pascof I non ere 
que m' esiauza, / per fueil! ni per f10r 

Non puese plus sofrir / bella, dousa, 
Dona Cara I quc cu non remir I vostra 
gentil plazen cara 

Si no·m secur Doni! Gaia I mortz sui per 
iase I que·m fai langui r c-m maltra iu 
I s'Amors. e pro no·m te 

Sa ga i'ase mblansa / de Na Saisa f 
m'agensa I qual" gaiamen m 'enaosa I 
sa gaia cabtenensa 

Pos ses par-soi en amm I fis, el am 
Dona Cara, I no's poI far-qu ' icu no-m 
pcrpar I denun sa gentil cara 

Ges ancara-Na Cors Car I no 
m'ampara,-ni no·m par / que·1 ioi 
d'ara Yueilla·ffi dar, I tun paue 
guam-·] mieli esgar 

Dona. si tOI nO'll~ e~ preza! dc l'amor 
don ieu soi preso J autra no·m pOI far 
<.:onquezu ! tal per qu' eu sia eonques 

Ben volgra, s'esser (XIges, J c'Amors si 
gardes d'aytan: J que non fes es fin 
ayman J chausir en luee que ·1 plages 

Donna, pos vas ay ehausida, f faz me 
bel semblan. f qu'ieu suy a lota ma 
vida f a vostre eomun 

Tallt cs gay' es avinentz f midonz, que 
fin pres ampara, f es a beUlats si plasens. 
! per qLl' ieu l'am e la tell<': <.:ara 

Amors m'ari <': 011 fuoe am !lama, f 
e Il ueg e iom pl us m ' apren, f per qu ' ieu 
sai. ben, veramell. f que de Ilueng conois 
qUI ama 

Pus la duusor del lems gay. f non mi 
play f qu'ieu chanl ni que m'esbaudei, f 
alls su)' gay ealll la neu vey 

Si 101 chantar non m 'enansa, f de Icis, 
que no·m voi valer. f chantarai, car ieu 
n'esper f gran ben e gran malanansa 

• 
l ' 1 )ansas provenza/i del Xii! secolo 

, 1i!1I1~ I I'OIIt· I"rontcJcauda 

J 1-4 

1.1 .. 1 

11·4 

·1+4 

1>4 

·1+4 

note 

regolarmente ripreso in COI/da e 
IOrnada 

regolarmente ripreso in cm/da e 
tornado 

rima b del respo.\· intercalata 
nella strofe; ultimo verso 
delle stroti quasi uguale al refmin 

regolarmente ripreso in cmulo e 
tornoda 

regolarmclltc ripreso in cU/li/a e 
/ornada 

regolarmente ripreso in COI/da e 
tornadil 

regolarmente ripreso in cauda e 
tornlldo 

regolarmente ripreso in COl/da e 
[ornada 

regolarmente ripreso in emula e 
tornado 

regolarmente ripreso in eQlula e 
/om ada 

regolarmente ri preso in cauda e 
tomada 

regolarmente ripre,o in Gauda e 
/umada 

regolarmente ripreso in cauda e 
IOrl/ada 
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reSfJQS di 3 versi 
XI 
a9' a9' b9' 

XVI 
a5' b7 b7 

respos di 2 versi 
III 
a8 a8' 

IV 
aIO' bIO 

V a lO b IO 

V II 
aiO' alO' 

Gen m' uus i-midons. e sì·1l plazia I 
c'apres si- m'uusizes. be-m plairia.l e 
tenria-per fina ma li 

Pos qu'ieu vey la fuallal verdear entrc 
la flor, I chantur vua! per fin 'amor 

S'a la bella que·m plai non plai I fTH)S 

plazcn~ io is plnzers no-m plaia 

Nn Ses Merce,-e per que-Ill' clz tan cara, 
I po;; mais mi ve-del vostre-gen cors car? 

Per 0I1ll0 r soi gai - c Ilo- m 
n'es trai rai I al tan quan viurai - Na Cors 
Covinen 

Lo fin cor qu'ic- us ai-m'ausi, Dona 
Gaia, I si de vas llOO ai-ioi, ni re qllè·m 
plaia 

1/ Dansas 1"1)I'enzoli del X/Il secolQ 

111 1 1 1 11IU/I ~IIIC frontc/cauda note 

4<4 

4+2 

4+2 

ridotto di un verso nella cauda, 
~ u}1 uale nelle lomoda.f 

regolanncn!e ri preso in cmula c 
IOrntldil 

raddoppiato 

regolarmente ripreso in cauda e 
tornado 

ripresa irregolare per assonanze 

rido tto di un vc:ri'o(l ndla ripre~a 
rimica della emula, il dist ico del 
respos ritorna in tomadcl, 



\tl'h ~'(le metriche l 

.'l'H (/O llS iois d'amor 244,15 = 256:1 

( ' I) C E C Il a b a b a b a b I c d c 
, , 5 5' 5 I 5' 5 5' 5 5' 5 5' 5 I 5 5 5 

e c 
5' 5 

dllll lll , I~e~pos di 5 vv. + 3 coblas singulars di 13 vv. + 1 
III/ mI/Io di 5 vv. Schema a rime derivative (1/2, 3/4, 5/6, 7/ 
li. In1l 2) 

IIIIIl· a: -ellia, -iva, -ira b: -eu, -iiI, -il" c: -or d: -uu c: -(jU:W 

r a dOIl.\·(1 è composta su schema a struttura uni ca e par­
j, " Ip:1 (k: Il 'es iguo gruppo di LIovatori che hanno utilizzato 
111111 ul:lzioni un icamente pentasillabiche 2: PCavar 334, 1= 
' I I (I ; G IOliv 246.35 = 478: 1; GICapest 2 13,8 = 282:1; 

1I1I I1 '1"11 242,39 = 213: I; Peiro1 366, 15 (perd 370, 15) = 242: 1 
l' 1,' :2): G,R;q 248,85 = 773:2; G,Riq 248,49 = 770: 1; 
1 11 1 ~ ' q 248,32 = 770:2; GrRiq 248,22 = 769: l 

r r, iVllll puesc plus so/rir 244,6 = 407:26 

C D c Dlla ba b l cdcd 
57'57'17'77'757'57' 

I.e eompos i;o; ioni e i lI"Qvalori citati sono indicati secondo I·ordine 
I 1I1111l1lern di referen;o;a ~bituale, che è lo stesso della lJibliQ8raphie de,. 
'''''' ''''''""r.~ . segui to ncll'/lldex hihliographiq«e (première lisle) dci 
Il,·, ,, ""i,..' métriqul! di Frank. r ,istemi , trofic i con rimcalll1cnù ~ono 

,,,lO ·,.-I,~(hlti su trip la riga. La prinl a evidenzia lo sehellla rimico nel 
'1",,1 •. 1:1 rillla in lerna è posta tra parentesi tonde (secondo il cri lerio di 

"' 1" ' , 1·111 , Neperrorio , p. XLJV), la seconda docurnenta la struttu ra 
11 1" 1, ... ,, \:on 'pless iva ricavabile dal verso preso nella sua inten:Z7.a, mentre 

I .. , ,,,,,l' II, :,z ione stiçhica so ttostante dà conto della quan tità s il labica che 
d, ""I" II' ~ (dl ·uni tà ve rsale. Tra parentesi quadrc vengono posti ~ Ii urti -
• " II .II l'WANK, Réperloirf lIlélriqlle. che non sono accolli nella dispo~i ­
I" ... · dci t C~Ii Le (/nllsas sono numerate da f a XX. cons iderando ne lla 

1" "I' " ·,, iunc anch.e V (P~ramo/".mi gai) e IX (NUI'e/"(Imor) con r"vver­
l'"I, ', Ioe mnbeduc i testi sono pubblicati rispettivamente ne l I" Append i-

\ ,. Il dopo Itl dotl.!wi di E. 
I ·MAN~. Hf(H'l1oire ml/rit,IIe, Il, p. 30. 
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dansa, Res{Jo,~ di 4 vv, + 3 coblas singulars di 8 vv + I 
lornada di 4vv, 

rime a: -eia, -ire, -enlw b: -aro -af, -al c: -ird: -ara 

Sono 261c occon-enze che Frank regislfa con qu~o;;La litrul­
lura, e sono 4 le danze con il medesimo schema rimico (ohI\: 
a q uesla, Hl , VIII , XIII . a cui si può aggiungere X e lo 
:'l'ecimen anonimo XVI I), In panicolareNoll pURSC plus :wIri/' 
ha lo sc he ma s ill a b ic o a ff ine a que ll o de ll a dall ,Wl 
monoslrofica DOlina pos vos ay chausida (XV), con settenari 
mlf nella fronle e altemanl.a di quinari a rima ma'òChile \! 

seltenari femminili nella eauda e nel re:.l'0s; ma la disposi­
zione dei versi c delle rime è esattamente rovesciata, 

III. S'a la bella que'm plai Ilo'm plai 244,14 = 407:14 

cDcD llabab I cdcd 
8 8' 8 8' 8 8' 8 8' I 8 8' 8 8' 

dama, Re.\'{Jos di 2vv. + 3 coblas singulars di 8 vv, + I 
lOmada di 4 vv. Schcma a rime derivative 3 

rime a: -or, -ei , -oc b: -ora, -eìa. -ogua c: -ai d: -aia 

S i $egna la il raddoppiamento de llo schema rimico /cdI 
del respos, che avviene nell a callda e nella lOmada /cdcdl. 

Per lo schema rilll ico si vedano Il . VIII, X. XIII, XV, XVII , 

Con il medes imo schema sill abico, ma in oltonari a so la 
ri ma ma'lchile. s i Irovano BnVent, Con vei la lauzeta mover, 
70,43 =407:9 e i suo i c01l1rafacta GIAneI204, 1 = 407: IO: 
JoEs1 266, IO = 407:11; PCard 335,58 = 407: 12. Tuili 
oltonari maschili nella fronle ma alternati f/m nella muda 
in BICarb 82,80 = 407: 13. ' 

IV. No Ses Mert:e 244,5 = [316:1] 

(o)(o)C (,)(,)D Il a b a b I 
I O' IO I 7' 7 7' 7 I 

4+3+3' 4+3+3 U I 

(b )(b)e (b )(b)d 
IO' IO 

4+3+J ' 4+3+3 

J ~rcsenlnn.do i.1 ~~rnponimcn.t n alterazioni in rima, non è stato compre­
SO nppleno dagh edI tOri pn::cedcnh che lo s.chema deriva tivo coinvolge l'in, 
tc ra MnlUora ~ I rofiea e non solo pochi vcrsi per c()b!a. di conseguenza Frank 
segnala p.1T'/.ia lrncnlC: .. Rime~ dérivées: 1.314.5/6: Il. In. 7/8: III. In. 3/4,.. 

" Il:Ulsas pm~'ellzali del XliI Iec% 

~ 1. d l· ,~ iIlIO sc hema metrico per respo.\· e tornado. 
Il,IItI/ /. Uespos di 2 vv. + 3 coblas singulars di 6 vv. + 
',I//ll uio d i 2 vv. 

I hm' a: -il/ b: -eg (Frank -ech). -al, -alle c: - Urti d: -al' e: -e 
1· .•• 1. 1 /"l'.I'1ms e IOmada) 

I l. sl.:hcma rimico lababcdl che risulla da questa compo­
'I I/ II. IIC slrofica è stato repenorialo da Fmnk aJl 'articolo 403, 
I I" ~l:h l!ma sillabico con frome in settenari f lm e callda in 
11<-1 l' Ilari I l O IDI, è registmto al numero 4 per la cobla anoni-
11 111 l i /I.\· lauza Dieu (46 1,228). La dama, considerando la 
l,huUlII'a sillabica della cauda in decenari 110' 101, potrebbe 
1111111:1 Irovare collocazione virtuale all'articolo 403,4a (lo 
'1 I I ' ~~n d iscorso varrebbe anche per V, Per amor soi gai). 
I ) 11 1'~ 11' è il primo dei cinq ue casi (discordanze si registrano 
11 111 11 l: per V, X, Xl, X li) in cui ci si è scostati dag li schemi 
1""I'"sti da Frank. Il famoso principio dettato nel l'lntrodu-
111 '11 l: al SllO Répertoire métrique, secondo il quale eg li dcfi­
IIhl 'C il verso provenzale in base a ogni seq uenza sill abica 
1" llllirtante con una rima 4

, e applicato anche per le dClIIsw' 
Il '11 rilna intema, porla infatti aH' inconveniente d i considc­
IllIt ' c~lranee poesie che invece sarebbero conHgue per sche-
11 1,1 llidrico se s i contassero insieme le rime addiz.ionali 3. 

• FItANI(, Ri,,~rl()i,.f' mélriqllf', I. p, XXX: "Le seui moyen U1 ilisablc tI.lllS 
"" , l..s>-<.:men., méthodique .est de cons.idércr comme vep.> chaquc ~u i te de 
,\ II.,IIC~ le ~mlnée par une rime, Il n'eXIste, pour nous. ni rime s,1ns vep.> ni 
•• """IS rullC, Ull vers de qualre syllabes pourvu tle rime cl un au tre de six 
\ Il.,IIC~ Ile forotelll pas IIn stili vers da;a.~y ll abique, mais conscrvcm Icor 

"" " ,,,Iualité,. . 
Nei so li cas i dei déca.fyllnbes con rima alla cc.~u ra c delle s trofi 

" ''''''' lIle trichc con uno o più versi a rima interna (ma in realtà anche 
1,,,l lIuCl riehe, in tullO .147 liriche). il Répertoi,.e ricorre a on~ doppi a 
, k,l<l tu.'-:a : ne l testo ~ nportato !o schcma n~slruito tenendo COntO di ogni 
'''l',,hl mml. mentre In nota, regiSlrato sotto Il noovo numero di r iferimento 

, ,1. 'h, . I ~ schema che rieonlpone i versi con possibi le rima in lema. per la cui 
" ""h·" SI vedo S. V ATTEltO)<"I, Rima imema efonlwla Jil/abica : ulL-une ,,/lIUl· 
'd 1I+lliol Réper/oire di I. Frank. in "Studi mediolmini e vo lgari" XXIX 
Il'11\2., 1:13), pp. 175-82. Sul problema della rima interna. cfr. r. G. BÈ t.:l'lt flM I, 

l ' I <IIl zirl!lz» di Guiraw de B()meil e "Abans qe ill!ianc puoi _ di Iwtore 
,". ,'1'/(1: IlOle .~lIii" rilllu dei rromwr!. in "Coltura neolalina», L11 (1992), pp. 
'~ ') \ ~ j .:264,~7 e.DI GIROLAMO. Ver.lificazi()ne provem.:a/e. pp. 17 sgg. Per 
I" lt'adlZlOl1C Ol.lan lca, MOLK - WOLFZEnEL Réperwire métriq/le de la paé.fie 
I. , Ilfll ~ fr(/Ilçwse, non tengono conto delle rime alla cesura se compniono 
' q .:"larrnenle i.n ~omponimenli a strofe isomctriche (p. 14): per ogni altro 
" I a~ ~uleux» 11 nmllndo è allcJkhes annesse al repertorio (cfr. Imroduclion, 
* ~ .1 2 J. k, I ~ 47). Per ~'nmbito itali.allo, cfr. MEN'?lETII, Merrica i/Glimw. pp. 
l . l ' t , ~6. SUI problemi de lla doppIa schedatura m A. SOLI MENfI, Reptmoril) 
""'m~'O (leI/Q 5u/ IIQVtJ, Roma 1980, si veda la recensione di P. G . BE LTM AMI 
'" "1~ l v i sta di letteratora italiana», [ ( 1983), pp. 397-403. 
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V. Per amor soi gai 244,8::: [156:1] 

(c)C D Il ' b , b I (c)c d 
IO IO Il 7 S' 7 S' IO IO 
~ .. 5 5+5 Il I ~ ... 5 5 .. 5 

pastorella in forma di dal1sQ. Respos di 2 VV. + 5 cobla.ç 
singl/lars di 6 vv., nessuna tornada 

Come si può osservare, ricompost~ nel l~ cal/da , la slrul­
tura metrica della pastorella sarebbe Identica a quella del­
la dallsa IV, che è anche immediatame nte precedente ne ~ 
codice. e dalla quale si discosta solo pe~ la presenz.a d~, 
quinari nell a fronte e pe r l' uscita maschile del dec~nano 
con rima c. Potrebbe allora anch 'essa essere registrata 
come ulteriore numero (4b) sotto l'articolo 403. Pr~nk 
registra lo schema metrico all' art. 156 con quest'uOlCO 
esempio 6

: 

a 12' alZ ' b5 b5 e lO' [? J dansa - pastourellc. (3) 5 s 5 

In esso emerge in maniera singolare l'adozione !l~lla 
fronle di un verso di dodici posizioni a uscita femmlOll: , 
non cesumbil e con rima interna, per la cui di scussione n ­
mando all ' Appendice A. 

VI. Si no'''' secor DOlla Gaia 244,16 = 55:1 

ABABII ' a I , b 
7' 5 7' 6 Il IO' IO' I 7' 5 

a b 
7' 6 

dall.w-balfette. Respus di 4 vv. + 3 coblas ~' illgulars di 6 
vv. , senza tornada 

rime a: -ella , -aire , -aia b: -e 
rime del respos 7 a: -uia b: -e 

Sono solo 6 i trovatori che impiegano questa Ca nnula rimica: 
GlPoit 183,7 = 55:4 (Farai un vers de dreg nierl ); 183, 11 "'. 
55:5 (Pos ve~em de lIovelflorir); 183 ,6 = ~5:7 (,~a~'lII 
ehansonera nueva); Mare 293,29 = 55:2 (L'autrler a lissido 

6 Il dcccmario a rima fcmminiledev'essere un refuso. Anche per l? !!:Ch..: 
l11a rimi<.:o FranI:: segnala qualche «irrégubrités*. La st?ss.a f~nnul ~ Mlnlc.a ~ 

. O' , .•. " - --11, 242 64 - 156'2 l' alba <l rel"rwn Rel.1 glOriO." presente In lrau "" V' ,.... , - " . J ' . A I 
ver~i$lunl$ t c/lIntl1< .. In seçonda fascia Frnnk pone Il M)"$I~rt!dl! .. 'IlI lI1le g,~.1 
( .. Mocceau l)'rique Re}"s g /orios: Sir. t c~r. 23: .nole,.) e .. ~ v~ 1Ie ~u,. Il 
bOli l'usagro obs a!arellam di Cervcn ~e ~Irolln (434 a. 77 - 774.2). 

l Frnllk. seguendo redi7jone Hoby. IIldlCa -",re, -I! . 

" D:msas proveliU/li del XIII .~ecolo 

,l"lIhrill ); 293, 18 = 55:9 (Dirai vos seI/es duptansa) ; BnMarti 
(, l.! = 55:8 (A! Seignorqui so cliges) e PCard 335,14a = 55:6 
I ( '1"/].:lIio I no vale ane l1U1is {(li! D. Particolannente ri levante è 
I ~ ' I ,\ la com unanza in schema rimico di questa 'dansa-ballette' 
I l'II 1:, hollade, strofe del duplul/1 di un mottella a tre voci, 1itit 
" IIIUi .\"1/111 enamoura/46 1,240a = 55:3. 

VII. lA' fin cor qu 'kus ai 244,4 = 44:4 M 

(c)B (c)B Il (C)tl (c)a (c)a I 
IO' IO' Il IO' IO' IO' 

(c)b 
IO' 

/"tlm/('({/ . Respos di 2 vv. + 6 coblas dob/as (?) di 4 vV. 

III IIC a: -ire , -ensa, -ia b: -aia ( :-(jrll ) (c): -ai (Il Slr.: -m', 01; 
V'II'.: -a) ; -ors (I slr.: -oso or) 

SOHO lO le attestazioni occitankhe di q uesta fonnula 
111I 1I l"a lra cui mi sembra opportuno citare innanzi tutlo l' al-
11 11 " I"/:/i'oin, ullicum di C. Eli IIfI verg ier sorzfue lla d'albe.l"pi 
l Il, 1,113 = 44: I ) e 4 dmlSllS catalane, di non molto poste-
11<01 I :1 questa cronologicame nt e: due, Plazens plasers 
I 1101 . 193a = 44:2) e S'anc l'O.S ame, era'IlJ l'ali desaltul!I 
I,fl ' liltm.m trasmessa con la melodi a, 46 1,215c = 44:3 ), si 
Illll l' n:nziano per l'intera articolazione in versi di dieci si i· 
IlI lot.· ;l lIscita maschi le; mentre la terza, anch 'essa trasmes-
1·11 \ ' ' II Illllsica, è accomunata alla bal(ldera per l ' uscita fem­
Illil llli.: elci suoi decenari, la frammentaria [Po.s?] el"(j'lIs preg 
'l' III 'f/ /Ijat~ be/'amia (46 1,25 1 b = 44:5) . L' ultima è di 
l l'I vt.: ri dc Girona Pus on vey ieys (434,9c = 44: 1 O) presen-
1IIIn l' o lllC dallsa-ba/ada da Sg, con lo schema zagialesco 
,Ih l t Ihllito su ottonari /8 8 8 8'1. La struttura, come si sa, ha 
It ',( \· III !o.:nze arcaiche ne lla letturatura d'oc ~, è infatti la stessa 
Il,'1 ·t.:o ngcdo ' in ocrosy/labes di Gugl ie lmo IX Pos de 
, "" 111 (1 1" m'es pres ta /ells ( 183, I 0 = 44:7), del sirvcntese di 
~ llII l'~ l h ru Emperaire, per vostre prelz. (293:23 = 44:8), e 
,1, 'll ill o.; nzone fra Ugo Catola e Marcabru Amics Man:abrus 

• l'cI' la presenw di un certo numero di .WlIlmSlI.f bordas nclla cesura dei 
.1"1'1" '1,uuari, FrJnk ha consideralo lo ~hema ricomposto senza alcuna sc­
~ "" "' lpIiC a riguardo. 

, I ' IIInO in hepl<l:>yllabes I" hocmmi circulo (Fran I:: 44:nolc). a cui ri sa-
I. Il , ' ,".~ di GlI X. è ancor~ più ri levante in questo conteslO perché le ~ue 
1",/11 :,1111 ": Mlno legate a due a due, in cohla.l· dohlas dllnque. Pl:r la struttura 

Il,,,,, ". ,j vedano inoltre gli allri componimenti, tre camici c il Sl!rTJum di 
h 10,' 1 'lI" lcnul. registral i nella fasc i" infcrioreda FRAKK. Répenoire. 44:nole. 
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(451, l C 293,6:::. 44:9), strutturata a coblas doblas, come la 
tenzone fittizia del Monaco di M ontaudon Manens efrairis 
foron campaI/ho (305, 13 = 44:6). Notevole è anche Iti pre­
senza dello schema a formula sillabica / 1 O IO lO 41 nell'in­
serto liri co del trecentesco Misteri de Sanera Agne,\' prove­
niente dal Sud-Ovest dell a ProvenLU (46 1 ,42a = 44:note). 

Solo due invece sono gli esemplari francesi che possono 
essere accostali per affinità metrica (formula rirnica laaabl), 
per regis tro e prevalente componente musicale, a questa 
baladeta. Il primo è una challSOIl d'hiSloire, inserzione lirica 
nel Guillaume de Dole ai vv. 1158-65: Fille et lo mere se 
sieent a "mfro is (S 1834 = MW 156. 1), due strofi singulan 
di quattro versi décasy/labes l0; il secondo è l' e.xplicit musicalo 
del Romall de Fauvel, la 'chanson à boire' BOli viII doil l'eli 
a li lirer (S 894a = MW 156,4), articolata su due strofi 
unissonQI1S d i quattro versi (formula sill abica 18 8 84'1) poi 
di ventata parte di mottetto Il. 

VI II. Sa gai'a semblatlsa 244,12::: 407:19 

C Dcollababl c dccl 
S' 6 ' 6' 6' 8 6' 8 6' S' 6' 6' 6' 

dan.m. Re:.pos di 4 vv. + 3 coblas l lllissollans di 8vv., nes­
suna tOl"llada 

rime <I: -er b: -ueilla (Frank -o/ha) c: -ansa cl: -ensa 

Per lo schema rimico si veda H, III , X, XUl, XV, XVII. 
Lo schema sill abico è unico . 

[IX. Novel 'amor qll e 10111 m'agreia 244,7 = RS 489, cfr. 
Appendice fi] 

X. Pos ses par 244,10 = 407: note [378:2] 

(c)C D (c)C D Il a b a b I (c)c 
7 6' 7 6' 7' 5' T 5' 7 

3+4 3... Il I 3-1-4 

d (c)c d 
6' 7 6' , .. 

In G. SUVOIS, Le RQI/IIw dI! hl Rose ou de G .. ittoJJme dI! Dole , Paris. 
Firmin Didol (SATF), 1&93-

" Per il te~to d r. A. Jeunroy et A. LA:.GI'OI!S, Chal!.IOfl.T smiriqueJ e/ 
bochiches (fu Xlfl ' ~'iède, Par is, CFMA, \92 1. XLV,82 e F. LU DWIG, Di<' 
Q/leI/eri del' Mofetlen aJfel/ell SIi/S, in «Archiv fUr MllSikwissenschaft », V 
( 1923), pp, 210 c 280, Per la 1l1usicacfr, GEtlt-lItICtt. Il ,240. 

D:m~s prowmz.n/i del XIII ~'ecolo 

,11l1I,m , I?e:.pos di 4 vv, + 3 coblas singulars di 8 vv, + 2 
/11 ,."adm' di 4 vv, 

rime a: -aUle, -eifa , -onda b: -ira, -ia, -enha c: -lIr d: -ara 

Frilllk pone questa dal/sa sotto l' articolo 378:2, secon­
di i il seg uente schema: 

a7' b5' 37' b5' d c4 d6' c3 c4 d6' 
"'tt'm di 6 vv, + 3 coblas singulars di IO vv. + 2/ol7llldas di 6 vv, 

~ondividendo la formula rimica con PA lv 323,23, ma 
111111 la stessa formul a sillabica né le stesse rime, In nota 
p\' nì si rimanda alla seconda fascia dello schema rimko 
107. q ui, adolt?to, che è anc he il più impiegalo tra i nostri 

1" Ul,ll)()mmentl, e pare essere quello privi legiato dagli auto­
I l di dal/sas del XI1l e XIV secolo (al cui proposito si veda 
qllallto si dice per lo schema di XIII) , 

XI. Geli m 'ausi 244,2 = [1 6:1J 

(e)O (,)B (b)e Il (,), (')a (,), I (,)b (b)e 
9' 9' 9 Il 9' 9' 9' 9' 9 

J-Kj' 3+6' J'+~ I )'+5' J' +}' ]'+5' 13+6' 3'+5 

,III/ I,m-balada, Respos di 3 vv. + 3 coblas sjllgular,~ di 5 vv. 
l ' 2 !omadas di 3 vv, ( la 2a è frammentaria) 

rime 3: -ina, -ara, -eia b: -io c:-i 

Frank la registra all'articolo 16: 1 co me unicum: 

III ' aY ~3' aY a3: a5' b3 c6' d' b5: respos di 6vv. (2+4) + 3 
"",Imi .l'tngular:.' dI IOvv, + 2 romadas di 6 vv, 

Notevole è l'impiego omometrico degli enneasillabi con 
I Ul l;llme~zo, di cui no~ ri sulta alcun esempio nella l'irica 
1)I)badon CI! (cfr, la nota !nlTOduttiva a Xl), La fonnul .. rimica 
1, laabcl ha un solo corrisJXlndente in Mare , Lo vers corneI/sa 
(2')3,32), ,che ~rank segnala in seconda fasc ia [82a: note] con 
I, wl11ula slllablCa/10 IO IO 1041, ma registra al numero 266: I 
I litI schema metrico 14 'a 6b 4'a 6b 4 'a 6b 4b 6 'a 4c/ che 
1II 1 .... he i più recenti editori hanno mantenuto (GAUNT, H ARVEY, 
l 'M'ERSON, Man'abru, XXXII) Il, 

' i, . Un~ front~ m~norima di sei vers i (o 4 se si contano i versi ricomposti 
", ,k'<:cn311 con nrna Interna) 7a 7 ~ 3a 7a 7a 3a, con c(wdo e reS{JQ!i 7b 7b 7c, 
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Xll, Ges ancara 244,3 = [99: 11 

(d)c (d)c (d)c (d)c Il a a b a a b I (a)e (a)c (a)c (a)c 
7 7 7 7 1 5' 6' 8 5' 6' 8 7 7 7 7 

)'+) T ... 3 3'+3 3'+) n I 3'+3 3'+3 )'+3 3'+3 

dam.'o. Re!.pos di 4 VV. + 3 coblas singulars di IO vv. + 1 
romada frammentaria 

rime a: -Q\'(l, -ia, -endre b: -or (Fmnk -01), -al. -un e: -ar d: 
-ara Crespos e tornada) 

Anche con questa slfUtturn rimico-sillabica la datlSU 

sarebbe un IllliclllM. 
L'arlicolo di Frank considera come di consueto le rime 

inlerne: 
S'a 6'a 8b S' a 6'[\ Sb 3'a 3c 3'a 3c 3'a 3c 3'a 3c 

respos di 8 vv. + 3 cob/as siugu /ars di 14 vv. + una tornada 

di I-(?). 

XIII. Dmw si tot 1I0'U~' es preza 244,t = 407:23 

C DCDllab a b l cdcd 
7'77' 7 117' 77'717' 77'7 

dansa. RespoJ di 4 vv. + 3 coblas lIlIissotlallS di 8 vv. (Frank 
indica erroneamente 4 cobfas) + 2 !omadas di 4 vv. Sche­
ma a rime derivative, 

rime a: -enJw b: -ellh c: -eZQ d: -es 

Per lo schema rirnico si vedano anche Il , m, Vili , x , xv, 
xvn. 

La fo rmula sillabica in settenari, alternati fl m, si ritrova 
identica in AmMar 30, lO = 407:22 Belh 1M 'es ql/onlo vell.~' 
m'alenal3 e in GlBiars 21 1,1 = 407: 15. La presenza dCI 
senenari , seppure con una diversa dis~ribuz ione tra le rime 
femminili e quelle maschili, avvicma XlII all a dan.WI 
monostrofica di W Tant es gay 'es avinen!z. (XVII). 

s i trova anche nella dmrsiir del C(JnçQIIt~,.d de Ripoff IGenJ/ii dompn(J s..,r.~ 
erguy/ (B,>. OI A, Carlçoneret d~ Ripoli, IX). . . 

Il Ed. JOIISlDN, XVll. p. 100; circo l'attribuzione, cfr. FRIEOMAN~", Emie/IIIII.II 
1JI eÌlrer /u"itisclJen Arugabe de,. Ge~i.chte de~ Troubadours ~maw de Mare:r~I, 
p. 40. CAI>I8""nau. Generi trobw:lQrlCI. p'. 86, n. 16, IIOn, consrdcrn comunque 111 
rapPOl1o di con.~!faltura i ~ compom01entl ~hé lo sc~ma ~lx:dcd {I! 
sencnari fe11lmm{1! e ma.<;ehl l! potrebbe e~re facIlmente pohScllCnoo». 

Dan~as prowmzali del X/J/ Iec% 

Sono dunque seue le attestazioni di questo schema rimico 
II ,I I ~ d(lIIsas provenzali del XIll secolo e, se si eccettuano III 
" VIII. con schema sillabico singolare, si può considerare che 
illlh "lcllo com}X)Slo da un respos di 4 vv. + 3 coblas, preva­
k ult:lllcnte ma non obbligatoriamenle singulars, di 8 vv. + I 
{, 'I III/da di 4 vV., tutti seltenari nella fronte, da soli o in combi­
IIlI/iullC con quinari nella COI/da e nel respos , era di ventato 
~1 ' 1. I ... i canonico. Testimoni.Ulza del successo sono le dieci ri-
1" t''oC successive conservale nel Chansonnier de TOl/fol/se 14: 
1!' lllllcl, La neyr e·ljom velh cantar (BdPP 488, I); Frances 
d ~ ' Murl as, Palais de grallt excellellsa (BdPP 493,3); 
l hlllhclll de Galhac, RoZll, sus tol va/erosa (BdPP 503,4); 
t,'11il RClllonis, Thesaur de gran! exellem-a (BdPP 5 15, I); 
I '("I n ; dc Blays, A la gentil Fior mOi pura (BdPP 536, I); a 
~ ~ II " j aggiunga una canzone religiosa di Marti de Mons, 

\111 Il% r. plen de rristessa (BdPP 532, l). 
( 'Il[) fronte identica (sellenari flm) , ma inversione nella 

, ,lIlIliI C nel respos dell ' alternanza di tenninazjone, in Anloni 
,I.' J:IlIllhac, Car erz SI/S totus Ol/droda (BdPP 464.1); Joan 
,11' ( '; l1 l11ont, Ye· I/Z vl/elh loMemps mayz servir (BdPP 5 17,2) ; 
1"111 1 Gombaut, De vos servir e lauzar (BdPP 522,2); a cui si 
nrrlUnga il frammento, I cobla di 8 versi , Matl! home vey 
"II' IIIII/hriera, Iràdito dalle Leys d 'Amars, morceau 2 1 \5, 

1.(1 schema è ripreso anc he in quattro dansas del 
, """Olleret de Ripoli, tutte caratterizzate però da respos di 
h, ' wl"si Icdcl (X, XIX, VJII e XVI dell 'ed. BADIA); in par­
li, ,da r~ le ultime due, Dompna, de mi merce·us prenya e 
Il '"//II/.~ qu 'eli aym ses ballsia, hanno il medesimo schema 
Ilu'll I!,;I I di questa donsa di Guiraut d' Espanha, 

\ I V. I/(m valgra s'esser poges 244,la = 11 5:1 

C DDC ll aaba abl Cd dC 
7 77 7 17 77777 7 77 7 

,I, Idllll.\·(I . RespoJ di 4 vv. + 3 coblar singulars di lO vv. + 3 
/OIllIIlIlft. \· di 4 vv. Unicum 

rime a: -er, -ar, -or b: -ir, -eli, -ier c: -es d: -an 

" Slgla lo t' da PRAI>IK (Répertoire métrique, 407:note e § 99) secondo 
Il,1I11,'''c JllA NRO Y, u.' Joyesdu Gui Savai,., nn . XLVII, LVII. XLVII[ , LXI, 
I IV I XV II. 

" JIII~ROY, Les Jo}'<!~tfu GlI; Slll'Oir, nn . L, LI , un. u:ysd'Amors, ed. 
II\ ~IO f< AHNOULT [. 254: ed. A NCl..ADE 11.[ 33. 
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XV. Do"na pos VO.ç oy chausida 461,92 = 407:25 

CDC DI'a ba b i c d cd 
7' 57' 5 1 77' 77' 17' 57' 5 

dal/sa monostrofica . Respos dì 4 VV. + I cobla di 8 VV.; 

senz.a {ort/ada 

rime a: -ay b: -io c: -Ida d: -an 

Per lo schema sill ab ico si veda Il , III , VIII , X, XIII c 
XV II . 

XVI. Pos qu 'ieu vey lalualla 461,196 = 114:1 

C D D Il a a b a a b I c d cl 
5' 7 7 7 3 7' 7 3 7' I S' 7 7 

dal/sa mono~(rofica. Respos di 3 VV. + 1 cobla di 9 VV.; 

senza tornada. Unicum 

rime a: -ay b:-irc c: -ualla (Frank -o/ha) d: -or 

Pe r uno sc hema simile, 7a 3a 7b 7a 3a 7b 7e 5'd 7e S'd, 
cfr. la dal/sa de lla malmonjada de l Cançonerel de Ripoli, 
con respos di 4 vv. e una strofe di IO VV. in corrispondenza 
capJinida , Lassa, mays m 'agra valgul (cfr. B AD IA, 

Conçonerel de Ripoli, xvm, p. 28 1) 16. 

XVlJ. Tan' es gay 'es avinenlz 461,230 = 407:24 

e DeD11 a b ab l c d c d 
7 7' 7 7' 7' 7' 7' 7' I 7 7' 7 7' 

dama monostrofica. Respos di 4 vv.+ 1 cobla di 8vv.; sen­
za tornada 

rime a: -ida b: -ire c: -entz d: -ara 

Per lo sche ma sil labico si veda XTll. 

" Ambedue i testi potrebbero ricomporre i primi due vers i della fronte 
in due decenari a rima inte rna (7+3), in modo ta le che XVI ri sul terebbe, con 
il reJpos di soli tre versi, avv icinabile allo schema rimicodi XX (Frank 42 1), 
e la dlUlSd di Ripoli en trerebbe !)CI già cospicuo novero delle ddll$ll,f con 
schema Fr,mk 401. 

'" Dnnsas provem.ali del XlII secolo 

X VIII. Amors m'arlcollfuocamflama 461,20a = 624:88. 

,lill/m monostronca, Respos di 4vv, + l cobla di 8vv" sen­
I lI/nnwda 

c DDe11 a bb al cddc 
7'777' 7'777' 1 7'777' 

rime a: -ia b: -;er c: -ama d: -en 

Stilo la coMa di Guilhem de l'Olivier d ' Arles 246,50 = 
l. 1,I:H7. condi vide con q uesto frammento lo schema metri ­
I Il , tna non le rime. È interessante tuttavia notare che la 
I,h's ... a struttu ra rimico-sillabica è stata adottata da tre auto­
Il di dallsas della Scuola Tolosana: Peire de Bruelh, Verges, 
1' ,1 ,\' quel. etI, complida (BdPP 538,1); Pei re de Malarder, 
1/lOl's humUs, am confisansa (BdPP 545, l ) e Raim on 
Ilt'ltel',cch , Ver8e~',.flard'allt'excelle/lSa (BdPP 555, l ), que­
',l' lIltima divergente solo per le rime tutte femminili dell a 
I" IlIl e 17, 

\ I X. l'os la dOllsor del tems gay 461,195 = 149: I 

CC DDll a ab bb alccdd 
737711 7 3773717377 

dllll,m , ResfJos di 4 vv, + 3 cablas singulars capfinidas di 
IO vv, + I lomada di 4 vv. Unic/lm IS 

Il lI1o.! a: - /II, -a , -en b: -or, -eill (Frank -olh), -or (Fran k -ors) c: 
,1\' d: -ey 

~X, Si IO' dwntar non m 'enallsa 461,224 = 421:35 

C D D C Il 
7'777' 1 " 7 

b 
7 

, 
7 

b 
7 

c 
7' 

d 
7 

d c 
7 7' 

d".I'dnllsa. Respos di 4 vv. + 3 coblw' singulars di 8 vv,+ l 
(,,/w/da di 4 vv. 

I IlIle <I: -als, -ent, -ileI! (Frank -o/h) b: -ut, -011 (Frank -o), -Gr c: 
,111.1'(1 <I: -el' 

" J FA N~!)Y, Le,! JOYfJ' dII Gai sa,'oir, nn. LlI , XLIX, LX. 
" In un'z::venlunle CQmbinazione in decenari maschili a rima itHerml del 

1, ,, ,II:lbi e dei scllcnari, con esi to 10a 7b IOb 7a IOc 1d 70. s i otterrebbe una 
,!."',." con schema rimico ugua!e a XVIII e con un rt!sj!ru di tre veflll Icddl 
"I,,,,, tcaX VI. 
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Sono 37 le occorrenze che Frank registra sono questo 
numero. Lo schema sillabico identico alla dansa è propo­
slO solo da RbVaq 392,6 = 42 1:34 e FormPerp 157,1 = 
421 :33. Segnalo, fra le due dansas di argomento mariano 
de l Ccmçonerer de Ripoll, Guay.l' e juusents xanfi per 
jìn 'amor, che presenta la stessa struttura /ababeddc/ ma con 
il re.\pos, e conseguentemente parti finali di strofe e tornado, 
di quattro versi decenari senza rima interna (cfr. BADIA. 

Cançoneret de RipolI, xn, p. 231 e p. 46, nota l). 
In aggiunta va ricordata la coincidenza, nella cauda e 

nel respos, con lo schema retrogradaLO cT d7 d7 eT atte­
stato nel 'saggio' di W Amors m'arI (Xvm ). 

( '''1111'"10 sillabico 

Tra le dllflsas strutturate senza rime interne. i.l numero 
di' ! vl!rsi, comando anche quelli del respos, varia da 49 in 
\1 I dllm iois d'amor (I), a 22 in Si no'm secor dona Gaia 
I VII, che però, come abbiamo viSIO, per varie rag io ni (mo­
dllin zagialesco, decenari nella fronte , irregolarità nella 
, (/Iu/(I ) può essere definita dansa -bollette e per questo si 
"vv lcina, quanto a numero di versi, proprio a quelle forme 
, II\" ahbiamo considerate a metà strada tra l' uno e l'altro 
)1I'1I l! rC, la dan.w -balada Gen m'ausi (Xl ) e la baladeta Lo 
/0 1 ("or qu'ie'/u ai (VTl). Nelle altre dall.ws il numero dei 
\ \'l'.i llccupa con piccoli scarti le posizioni intermedie fra 
' t" l" ti dueesue mi: 46 versi (XIV), 38 (XIX), 36 (XW ), 32 
t l t. XX), 30 (Jll), 28 (V IlI). Diversamente determinabile è 
IlI vcce il numero de i versi delle composizion i con rima in­
h'! Ila: indico dunque tra parentesi quadre anche il totale 
, 'tluprens ivo deg li emistichi rimati: Pos ses par (X) , conta 
II> vo.: rsi [48]; Ges al/cam (XlT) 38 versi, ma la tornada è 
Il :lIllmentaria [58]; si distingue IV, Na Ses Mace, costruiLa 
" II 22 versi [42. con doppia rima interna nel respos e nella 
I IIIlIla l. Minore il computo totale dei versi per le composi­
lIull i dalle movenze popolareggianti come la baladela, Lo 
/111 ("(I/' qll'ie'lIs ai (VU), che è composta di 24 versi (se si 
" 'llsiderano sei coblas dobla.\') l40]; la danSlI-balada Geli 
""("I ,~ i (X I) c he conta 24 versi , di c ui l'ult imo è 
!1.HllInentario [48J; ed infine la pastore ll a Per lImor soi gai 
I ho: consta di 32 versi ma presenta SOllallsas bordas alla 
,l'S lIra dei decenari , quindi si preferi sce no n dare il contcg­
)' 111 complessiv o. J sagg i monostrofic i tràditi da W infine, 
' ." 110 luttj costruiti su 12 versi. 

Per quanto riguarda la possibilità di com binazioni 
~ 1 H..: hic he , so lo du e compos iz ion i hanno struttura 
Il,ol1ornctrica: VII (doppi q uinari nella scansione 5+5') c 
\ IV (settenari maschil i). Per una buona percentuale di poe­
'.!o: si nota l' impiego di due versi o mometrici ma con diffc-

I 
I 
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rente terminazi one rimica. Soprattutto il settenario è fre~ 
quentato, lo si ritrova in XlIJ , in combinazione f/m; xvn, 
femminile nel la fronte, mlf ne lla cauda e nel re: .. pos; XVUI 
con schema speculare tJm/m/f; XX, maschile nell a fronte c 
specu lare flm/m /f nella caudcl e nel respos. 11 quinario è 
rappresentato in I ( f/m nella fronte, m/m/m/f/m nella cal/da 
e nel reJpos), e l' ononario ml f in IlI ; si constala infi ne, 
assai rara ne l panorama trobad or ico, la presenza 
dell'enncasiU abo (f/f/f/f/m) in XL che però risulta dalla 
composizione 13' S'I nella fronle e 13 6'1, /3' 51 nella eauda 
e ne l respos. 

Per le restanti composiz ioni, è parso opportuno distin­
guere tra le combinazioni sti chi che altes late nell a fronte e 
quelle aUestate nel la eOlula e ne l respos. Unico esempio di 
fronte monometrica è in VI, pe raltro notevole perché com­
P OSlil da due decenari a rima femmini le con cesura a mino­
ri ai vv. 5, 6, Il , 18 e lirica ai vv. 12, 17. Due sono invece le 
attestazioni di wuda e respos monometrici: V, la pasloreHa, 
con due decenari a ri ma maschile, tutti a cesura mediana 
(5+5) tranne ai vv. 8 e 32 in cui si ha la rara combinazione 
con ces ura epica 5'+5 . Tu Ila in settenari maschili (con 
rimalmezzo /3' 3f) è in vece composta la dama XII. Pcr 
quanto ri guarda le combinazioni di due versi, maggionnentc 
attestata nella fronte risulta la coppia omometricil fo rmata 
dal scltenario, neJle due uscite m/f, in Il , IV, XV; oppure il 
settcnario in combinaz ione con il quinario femminile, in V 
(n S'I) e X (n' S'I); la coppia /8 6'1 si ritrova infi ne in VIIl . 
Combinazione di tre versi nell a fronte si ha in XII (/5' 6' 81), 
e in XV I e XIX in cui la composizione è la medesi ma tran­
ne che per l'u ltima rima: 17 3 TI e n 3 7/. Venendo a ll a 
eQlula e al reJpos, lacombinazione pi ù freq uente vede come 
membro fisso il setlenario, con ambedue le tenninazioni 
rimicI1e, specie in unione con il quinmio: II 15 TI, XV n' 5, 
XVl /5' 7/; in X n 6'1, ma il settenario è composto 13 4/; in 
XIX è in unione col trisil labo 17 3/; in IV i due deceuari C/m 
sono pluricomposti 14 3 3' I e 14 33/, ed anche in questi può 
vedersi il seltenurio soggiacente; in VIU vi è l'unico esem­
pio di 15' 6'1. Iso lato caso di com posiz ione ìrimembre si ha 
in VI con n' 5 6/. 

I.e Rime 

Si dà qui l' elenco delle ri me «tecnic he», ossia d i quelle 
1 IIlIe cui è affidato il compito di arricchire il testo attraver­
',Ill ln:.! ' complicazione' relorica di t ipo ritmico o visivo. 

tUm." derivalius (rime grammaticali) I 

Con 'deri vati us' si indica il ritorno a fine verso di una 
'd l'~sa parola in diversa veste rimica (o assetto desi nen~i~le), 
l'a l..: a dire con ailernanw di uscita maschi le e femmllllie. 

Sono tre le composizioni completamente slruuurate su 
II IIIC derivative presenti nel corpus di dansas trasmesse da 
1' .. lll l!c attribuibili a tre diversi autori: l (Anonimo ma 244, 15), 
III (Anonimo ma 244, 14), XLIl (Guiraut d' Espanha 244, l ). 

I n Ila derivazione intmstrofica si verifica per creysllemell 
!Id r/'.I'pos e nella cauda (con due versi a rima maschile, in 
l '' c 3' sede, che si somaggono al procedimento p er 
j/.'ri l"fllionem), per mermamell nella fron te ; in essa la strut­
lura è: regolannente articolata, cobla per cobla, sul rappor­
l'' aggettivo/sostantivo: 

19 sellhoril'lI: 20.\·ellhoriu; 21 Ggrmliv(I : 22 Clgradiu; 23 altiva : 
24 solJramiu: 25 fJf!" SÌl'(I : 26 pen5iu 

I!il f(lrme della coniugazione verbale: 

2 l'sÌ/m : 4 esi(luZ(I ; 32 esvaudira: 33 b(wdir 1
; 34 a~im : 35 Cl:ir: 

36 .wfrinl : 37 sufrir. 38 grazim : 39 Rrazir 

• Cfr. Le)"I d'Alllors. ed. OATIE",-A RNOULT 1.184: ed. ANGLADE Il , ~ 1 ~-1 4 . 
''' ''H' :IIKhe chiamate aiec/il'ades dall'autore del secondo l nmalc l\~ di Ripoli 
IM ,, ~\ II " LL. Rd ZQS de Trobar. p. 105). Cfr .. ~1 qIR~AMo, ~ersifiC(lzwne 
'''' ''''''':/''1', § 60. Per il regeslo delle composIZIOni a r!me denvallve, cf r. la 
h •• I ,1 UI'llfUnt<tla da FR ANK. Ript rlQi" , Il. pp. 6 1-62; SI veda anc he FERRARI, 
1,. """mT Gausmar. pp. 191·9H. . . 

I I.,: , composizione per prcft s~ azione non era considerala Imperfella: 
" ,Ii ,-/·/;').I no red vicios fim derivaliu coma pori. aporIa: 1m', ~nla.ls~; Ione, 

'''''''1<11: lims. abra.uaJoc, afoga: ... et en.ayssi de trop autrcs». Le)".t d Amars . 
• ,1 (~,.,m:r;-ARNouLT I.1 86. 
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tra verbo e aggettivo: 

6 alell;a : 7 leu: B abreuia : 9 breu; lO greuia : 11 gfe!l : 15, 46 
SUaIl : 17. 48 aSI/all'la 

In tre casi ogni rapporto elimologico è del tutto assente c 
la derivazione avvi ene con aequivocatio 3: 28 esc!au : 30 
e.w:laul.ll, 4 1 ali : 43 auza; anche complicata da un rim equivoc 
cOllIrafag : 12 (per) Diell ia : 13 (perl'ab) Dieu, LO cui si 
ricorre al procedimento della composirio per ottenere un ' imi · 
tazione delle rime eq uivoche vere e proprie 4, 

Anche XIII , articolata interumemecoll un procedimen­
to deri vali vo per mermame" . presenta le medes ime com­
binazioni: 

l I 0IJrI!W : 12oI1n':;; 17 corle'l(1 : 18 cOrles 

I (es) ('rt!za: 2 (.wi) IJres:.S dcnha : 6 (Iellh: 7 a/ell/U/ : 8 atelt": 
9 (ai) ellpreza: lO (es) elJpre~': 13 deslren!ra: 14 deslrel!h; 15 
(e) nlenha : 16 cnleuh. 19,35 pera: 20,36pes; 21 es/ellha: 22 
es/enh: 23 ren/w : 24 renI! 

3 conqul!W : 4 CQ/lquel" ; 33 pronleza : 34 prume!i 

Nella 3" cobla e ne lla l ' tomada il rapporto eli mologico 
è presente so lo nella parte iniziale dell a parola mentre in 
un quella 'derivativa' la rim a si frange (rim contrafag): 

25 malllll'Z,t/ : 2611/(11 m' e!i, 27 Cluteza : 28 (//It e.f, 29 {(lrgue1ft : 
30 lan:l es, 31 bell'1ft: 32 IMI es 

La dal/sa III, svolta completamente su un a struttura 
derivati va per creyshemen, no n è stata riconosciuta come 
tale da Hoby, il suo precedente editore. La situazione te­
stuale in effeni è mo lto alterata perché aJcune lezioni tràdite, 
pur no n contravve nendo alla rima vera e propria se non in 
un caso, inrra ngo no lo sche ma vinco lante dei rim s 
derivatiu.s; tuttavia la sua sicura riconoscibilità mi ha per­
messo di ricorrere in quei loci all ' intervento congelturale, 
confortala dalla regolarità de l s is tema. 

) Segno di caduta stili stica. cfr. l.J!ys d·Amors. ed. ANGu,DE Il , L 13: «quar 
autres rirns havenl ocrival illS significans divel;.llS causas, coma . . .fron.Jroll· 
da: ... II/ar. Maria: l'er, veroeja; mllr. IImm/llm .. " ". ma «mesclar aquestz am 
los autres, si d()n~ n()·s fazia per compus, vicis est,.. 

• Ampin documentazione di rims equivocz c I";IIJS equivocz contraJagz 
in arca occitanica è presente in A. MENICUETTI. Rim~ IJer l'occhio ~ ipomelri~ 
lIelfa poesia romol/w llelle origini, in ... CullUra neolalina», XXVI (1966). 
pp. 5-95: 4Q·56. 

,,' Dansas provell ~a/i del XI/I secolo 

I rimanti sono collegali per derivationem tra aggettivi: 

7 l'eroi: 8 veraia 

h ll Immc verbal i: 

I p/ai' 2 p/aia; I l l'ci: 12 l'eia; 17 clIO; ; 18 eI~'h(lia; 19 ~e.rloc 
: 20 dn"foguo: 23 frai : 24 lraia; 25 dese/un: 26 cll/Iw; 27 
l's/mimi : 28 eSImia 

Ii.l snslantiv i e verbi: 
.\ ("()/': 4 m coro; 5 defllor: 6 demora; 13 fei : \4 affeia: 21 ioe . 

22 iaglla 

1.," ' /.:1 alcun rapporto etimologico ma in derivazione equivoca: 

') moi: IO eSlllaia; 15 fai: 16 Jaia: 29 esmai ; 30/1/'0;0 

1\ lln,: dOl1sas presentano in maniera sporad ica il proced i-
11I<: I1Lo derivati vo. 
Il ,t due aggettivi e sostanti vi altamente distintivi del genere: 

IV I cara : 2 car, 7 cum : 8 Wl"; 21 caro: 22 car, X 29 car: 30 cara 

Ii.llo rme verbali : 
VIII 6 desw eilla : 7 deSIO/a; anche a distanz.a : X 3 per/x/f: 12 
!Ii/m: 17 mandar: 2 1 //landa; XI 8 l,i: 141'el(l 

Il, \ ll n verbo e un sostanti vo: 

IV 13 gara : \4e.l·gar 

I\ llfe rime presenli sotto d iversa rorm~ fl essiva dello st~sso 
l'l'rho sono state considerate esempi dJ polyproron metnco: 

11 8 eS{(Jr: 14 estm: VI I I retraire: 17 relrai{,: XI I p/"zjo: 2 

1,Ie/iria 

I{ime der-ivative 

Sono qui enumerate le rime che implicano un gioco eti -
1IIIIIog ico, anche antonimico, non necessariamente appar­
Il'llcn ii alla stessa categoria grammaticale: 

li 2 cara: 28 Sobrecora; 5 I·dll : 7 euveio; W, I2 ara : 26 
(II/cara: 20 agllara : 30 guarii; VI 6 malmel/a : 9 mena; VlJI 6 
dl!stueilia: 24 tlleil/a: VIII I al'emblansa: 1\ (III 'a) selllbla/l.5G 
(COII!ra"g;wro prefissa/e); X 10,34 amPl"''': 12,32 p·ara; L8 
el/com: 26 aro: 21 manda: 23 demarula; 28 Sobrec{lra : 30 
cora; XI 9 allcarll : I l alfa; XII 25 pendre : 28 meIpendre; 26 
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emendre : 29 aleurlr!' ; XIV 25 de.mmor: 28 Amor; 21,34 [1rl:.\': 
3 1 repres : 43,46 apre.I'; 36 dI'mUli: 37 comun : 45 mali: XX j 
/':/per' I l (Ie:.esper; 18 I,!m::er : 31 deSI)laze!~ lO leller : 26.WI 
Meller; 27 l'o/er : 30 den'o /er 

Figura eti mologica in rima: 

VI 3 mallraiu : I l rermire; 13 merceiaire ; 14 merce; XI 3 fi : :'i 
afina; XII 4 l'J'gar : 5 regardava; 14 (-I mieu) clImor: 27 (eli) 
Call/an; XIV 3 aymwl : 15 Glnar: 28Al/1or; 4 plage.\": 5 p/asa : 
17 p/asen; X VI r 5 complida: I I ('o/lll'limens; X IX 8 freMor : 24 

Ire)'; XX 11 e.f/Jer: 12 e.\1H!Tl/nsa 

Rime equivoche 

Le Leys d 'Amors insistono sulla di fferenza (fa i rùm 
equivocZ ey In?' tomar 5

• La rima identica, specie ravvici na~ 
la, è da eVitarSI nell a canzone cortese, ma è lecito il ritorno 
nella wmada di rimanti con lo stesso senso, già usati in pre­
cede.n~ ~elle s~rotì . La rinlil equj voca invece no n subisce 
restr~zlo~l , ma 11 c~nfin~ tra : qui voche e identiche spesso 
non e chl~ramente lùentlficabile. Per questa ragione, come 
con ~ llctudme onnai, si sono distinte le tre categorie 6 : rime 
equi voche, equi voco-identiche. identiche; tra le prime van­
no le parole-rima con identità di si onificanti ma di versità di 
si.g~ificali (pe~ elimologia o situazione semantica) e parole 
dI d.I ver~ .re:Jtl ne~z.:' g~allunalicale ; nel secondo gruppo sono 
reglslratl I I1mJllI1 tomcamcnte e graficamente idemici resi 
~ifferent i d.al COl~testO sintart ico. Nel ter.tO gruppo le parole­
nma uguah per torma, valore grammaticale, signilicato. 

Equi voche: 

~ 1 2 .cara5agg. 'altera'): 4 caUl (sost. 'viso'); fI 12 agl4uru (v, 
desidera ) : 20 aguara (v. 'gllarda atlentamente '); IV I cara 
:a~g . 'alle~ll' ~: 7,21 ca,ra,(sost. .' viso '); VI I (Dona) Gaia (agg. 
scontrosa),' 18 (~uelnt .c) ~(//a (agg. 'amabile'); 4,1 6 (pro 

no·m) te (v. non rru favonsce ): IO (e' ln) te (v. 'mi domina ' ); X 
~,30 ~a~ (agg. 'cara) : 4 c~~ra (sos t. 'viso' ): X 12 para (v. 'pre. 
~Cnla) . ,32pam(v. onOri); XI3fl (sus t. 'fine') : 18fi(agg. 
perfello ); 2 (no·m) par (v. 'pare' ) : 32 (ses) por (SOSl. 'amici 'l; 

XIV 43 (ay) apres (v. 'ho S.1pUlO'): 46 (es) apres C'è dOlato ') 

, ,Cfr: ù:ys d'Amors, ed. G,mr:N·A!t'louLT C 188·196; ed, ANGLADI\ 11.1 1.'5. 
1.6; ~EqU1VOC7. es un nlclcysh mot7. Ellgals e d' accen e de votz Quc divers 
slglll ficalZ p~uza». 

6 Cfr ANroNEllJ H(' n' 1 " 1 '" I . 0.6 e 0.7'- ,pe Orto, pp. VII · VIII ; e o" Hmul eqllil'OCu, spec. 

'1 
l,' Dansas pro~'er!zali del XIII secolo 

1'(llli voco-idcntiche: 

IV 2, 22 (cors) car: 8 (Ienh) car; X lO (ela) mnporo : 34 (Ma:> 
t1ulreiatz) /Impara; XII I (Cors)cur: 23 (Iener)mr: Xn 32: 35 
(St' .5) {lar (' ~l11ici ': 'eguali') 

Id"lIl k he: 
112: 32mra: 2 1 : 23 vellha: IV 7: 21 coro;2:22car, V112: 6 
,,'aia; VIII 2 : 20 agel1$a; X I I : 19: 27 far: 20 : 36 clara: 29: 33 
I:(/ r: XI 17: 22 dia: XIV Il : 39 mes; 2 1 : 34 prr .\': 32: 4 1 OlGll; 

38 : 42 es; XX lO : 32 amislallsa 

I .t, rime interne 

Nel lrattato di Ripoli I , come abbiamo già visto occu-
1',U1doci de lla lipologia del gene re, si d isti nguono nella 
,111/1.1"(/ le rimes principals da que lle II1cyns principals: 

.. e Ili (Iar!ço e.~ axi fela que pm' eli lo oobla l'OlI /}(J.mdn iirj 
rimes prillcipaLs, IG/I lO.ft ço (/II;'S seguex deu esser .\·emblal/l al 
rcfrap, ell l'iII/es e ell so. Rimes prilldpuLs dicI! io 1/ differendo 
de les lI1eyn.I' prillcipal.l, !lxi COli aqlldes qui SO/l doblodes, axi 
fOI! por eli la dmli;a dd Capelà de Balquera q/ii diu: .,.Ffi s vos 
s uy ayman . se~ enian / ab ferm lalan, . cors ben estan: / 
<donehs> prende·us mcl"(,-'t:s, - pus 101 bes,/dopna.·o vos es,/que 
no·m aucims desiran ... Aro es refm),,,; pll.r :regue.t·se la cobla, 
qui diu: «Als prims que vos vi . vos plevi/ ab cnr fi o - dom'pna, 
mi, . e IO! quans bens puyx far ni dir, / ab cnr que non vir - de 
servir /vos, qu'eu mir - c des, ir, . en lllom cor ser c Illayti,.. Assi 
htl iii] rime ... prillcipals, (li es la p,.illlera qui es eli ·i, (l'aquel 
11/01 qui (/iu plevi, e la ql4l1rta d 'uquel mal qui diII mayti: les 
iI/tres dues)"OlI eli · ir. ,E hi, ha d'll!tres motI tel7l1en(l/S ell· j o 
eli · ir: fa',l' per doblar les rimes 1 

Nelle da/lsas considcmle in questa sede, rime inlerne sono 
111 1.!scnti in Na Se,\' Merce (rV), Pos ses fX1r (X), Gen m 'a l/si 
(XI), Ces ancara (XlI), Tranne che in XI, dove sono disposte 
\Hllllletricamcnte nei vari membri del componimento, nelle 
;t llrc sono locali1.Z..'l1C nel respose nellacauda. In duedi essesi 
IlluJnlranoversi con più di una rima inlerna, per lopiù trisillabi 
l' l]uadrisillabi : X (/3 4 6'1) e IV (/4 3 3(' )f); per quest' ultima, 
Cll llle per XI, si può parlare di rispondenze rimiche sia oriz­
I ~ ,utali (rims J1/l/ltiplicalius), che verticali (rims ,ferpelllis) &. 

, Cfr. MARSlIALl, Razos de Imbar, pp_ 102·103. 
• Cfr_ DI G!KOI..AMO, Vers!fìC(I~.iQlle prow'lIwle, §§ 55, 56. V~i di tal genere 

" ~;"'(\ noti già alla JXlCSia latina dci Medio Evo, a quella metrica come a quella 
', I II IM;;1 (cfr. NOIIIIEKO. \ 'ersificfl/iOtllati/le médiél'(lle, pp. 4 1-46 e 65·68). 
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. u~ C,lI?o parti~olaredi riOle .. llmezzo 'dissonami ' nei dOI>­
pl q,~ lnan è.foml.to dalla baladew (VU), in cui viene allera-
1:\ I t !nma~lne dI. completa idcnlità strulturale (cfr, infra). 
Fo rntsco dI segUIto l' e lenco de lle rime interne tecniche: 

rime inlerne derivati ve in corrispondenza orizzontale: 

IV 8 vcg - t'nvcg; 20 fra ll c - afra/w; XI 9 cara - (lu("(/ ra ' 14 
ellnda - l'eia ' 

in corrispondenza verticale: 

XI I I (II/cara: 3 d'aro; 31 lel/dre: 32 cOJ/lendre: 34 atelltlr(e) 

interne g rammaticali: 

IV 7 dr.eg - drn 'ha; XII l (li/cam - Car; 2 (Imparo - par, 3t/'(1/"{1 
- d(lr ( trmlla ); 4 guara • t!.I"g(lr 

rima interna equivoca: 

IV 7 «(I) d rcg - (es/ar) dre?: 13 (pO /lC 1'0 '/1) cal « CALET) _ (per) 
ca! « QUAL~M); VII J 4 .mI ; 2 J IlO-sai; X I (St'l -) par : 9 (.w.m) 
par, XI 2 SI (, SIIII) : J9 .I·i ( , src) 

r ima interna identica: 

VII I : 2 : I l ai. 25 : 26 (m') a; X 9 : I l : 33 par, 3 : 35 ftll~ XI 
7: 12: 17 mi 

rima interna franta: 

XIl 2 1 diri'a: 22sahria; 33fendre: 34mendr'e 

a eco franta: 

IV 14 Procll.\l1l - (m ') l'II sal 

Le '7y~ d 'Amors vietano libertà d 'accento anche in pre­
senz~ ~l n m trel/cut , contrariamente a quanto avviene ne l 
dominiO d 'Oli e in Italia. ma s i veda la rima con tmesi in 
IV, 22 Bere - ngueira e XII ,35 Belengue _ ira, 

Diastole 

l,l procedimento, raro nella lirica trobadolica,percui si spo­
sia l. accen.to tonico dalla sua sede naturale facendolo avanza. 
re di una Sillaba e salvaguardando in questo modo la rima 9, è 

9 Le U)'S ~rA:mors (ed. G AllEl'-AIlNOtJrr 111.6 e A"()I.ADE II,II5- 17) ri­
pommo. SConslghando lo recisamenle, l'esempio di lIna rima conlrnffallll. 

l 
Dansa.~ provenza!i del XI11 ~ecolo 

1111\· ... lalo in IV,2 vostre (= vostre'), s ia in rispondenza orizzon­
I!lk C(/m,"; mais mi ve- del vostre» ,che verticale «e perque: del 
l 'j 11m'», Dimos(fuzione che ciò che contu è il numero comples­
~ l lI c I dd le sillabe del verso e la corrispondenza almeno dell ' ulti-
11111 vocale, non la posizione dell'ultimo accento tonico, 

SIII/{II/,ms bordas 

L' assonan7..a e la conSOnal17..a possono essere considera-
1(' all a s tregua di rime in varia misura imperfette l0, Esempi 
di ['ima falsa, frammis ta a rime regolari, s i trovano solo nei 
dm; lesti di lono meno ele vato e fattura meno sorvegliata, 
I \!oè la pastore Ila Per amor soi gai (V) e la baladeta Lo fin 
i o/' (V U), dove il collegamento fonico avviene s ia a fine 
\' l'rSO che a fine emi stich io. 

I\~so nanza perfetta per immutationem: 
V 22 crida : 24 ar/iglla; 28 eia: 30 erbeta; VII 2,6 plaia : lO 
cara (: 14 veraia ; 18 l'aia: 20 aia ) 

A .... sonanza to nica in cesura: 

V 13 f arCii : 14 cordCII; VII 3 ('ors : 4 pros : 5 l'OS ; 6 r{('ur 

(assonanza per dctrolc lionem e consonanza): 7/arl';; 8 esgar: 9 
lN'nl': lO eS()erar 

Incontri vocalici 

Di alefe in giuntu ra d' emistichio: 
IV I Merce - e, 2 1 re • a: VII 7 fara i · e, 18 /xli - el1(I/IS; XI 14 
enveia - ai, 16 es/eia - e 

""propria o viziatil. in cu i .. li rim .. , no fan bon'acoroonsa,.; .../..a~ dona.\" 
'l'' 'ieu !fU)' tres ~o I qUi! meli/re lor cap /resso .. , e di lIna rima equivoca: 
.. 1"s5us IImlt pus (l'iiI! camo I pt'r qll 'Oln [a.'; alljll COII/O", dove solo con 
I" :,vail zamelllo dell'accento su ll"ultima s illaba è possibile recuperare la ri­
'1~) llde llza. I pochi testi occi tanic i in cui si verifica questo procedimento 
"'ilO esaminati da MUNICliE1Tl, Rime per l'occll io, pp. 46-51. 

"' La rima imlJl:rfetta non è tollcr.tta nelle Leys d'Amo~ che la ~mmeltono 
",lo in composizioni popolari o popolareggi~nti : «Son~nsa bunt:l rep!"03Ill dellot. 
la,jaysso que 101 iorn U1.a hOffi d'uqlJesm sonans.a boma en viandelas, dc las quals 
'"' "uram: quar d'aquelus l10fi vim ni trobar nu podem cert uelor. so es a dire que 
'lo >abem don procezissho ni qui las fa, ni podem lrobarccrt eomp;lS en aquelas» 
(L"tl. ANGL\OC IV,I84). In p:utiCOlar modo si condannala prnlica della «.o;;onansa 
h .. ..u.a o simpl a~ edel "fÌm SOf\3ll bord ab 8ITCfl agur .. (<<nOlI pa.~ que per so las 
L111cndaJn aseylar, mas perque 110m se'n sapia garda .... ). segnalando come vitande 
'La le corrispondenze d'w;sonaltla Ira sole vocali come in 1II11orl': \'Os, /emlJS : 
[eHM, che le con<;ouanze con vocali di timbro d iverso come in /e/ge: me/ge 
[cl. ANGLADE 1. 152 Ci 158). C fr. aOCheSMlTH, FiRureso/rel1l'/ition. pp. 182-95_ 
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Dieresi di eccezione Il: 

XI 8 .. fil, - on. 21')(1(ria - az 

Diesina lefe: 

XII 23 (lI'ia • e. 24 l'a/rio - aisi 

Episinalefc Ira emistichi 12: 

X li I I CIli(II'(1 - am(/fZ. 13 QUUlm - arawnor, 3 1 /endre - e, 33 
f('l/(lre - e l 

Enclisi a inizio de l secondo emistichio 13: 

XI I 4 gua r(1 - ·1 mieu /!J'/jar, 12 Sl!mblava - ·s degl/es. 14 
lulgl/OI'il - ·/mieu CGII/M, 22 sabria - .[ iol se/ar 

Il In CS~l\ accade che il n~sso voca lico -iii. bisillabo in cesura, è seguiw 
da porola iniziante per vocale, la dieresi si combina dunque con la dialefe. 
Sul fcnomeno, cfr. M , CASULA, SII/di sul/e~'/()ddlu «Divillo CO/mncdia», in 
"Sludi Danteschi», 8 ( 1924), pp. 5-85 : Il . "Dieresi e dia lefi di eccezione». 
pp. 28-63 . 

Il Grazie li essa viene cmnpcnsata ne l testo l'apparente as immetria 
prosodiea provocata dai ver6i non Irisillab i. Cfr. BIU~AM I . Me/rim, ~J08. 
MENICHE1TI, Me/riCII italiana, pp. 106·108 e BILLY, L'archi/ccl llrc, p. 35. 

' l Per uno spoglio e.'laUSt1VO dell'impiego de ll'enclisi 'enjambante' nel­
la tradizione trobadorica cfr, P. SQUlu.Ac Km, f 'ol,;he/lo di Maniglia. pp. 336-
37 e lo., L'encll/ica (/ inizia "USO nella poe.fia tmbadorica, di prossima 
pubblicazione. 

Ilimario 

-a 
XIX ya 15, ;l 16. tenro 20 

-ai 
III plai R I. vemi 7, mai 9. fai 15, chai 17, Imi 23, u t;:.\C hai 25, estmimi 27, 
," lIwi 29~ Vestrai ra i R l. plai 13. aur4i 19; XV seray 5, panmy7; XVI gay 
'lo fay 5, parlray 7. pl:!y 8: XIX gay R l , play R2. ay I l, chan teroli 12, may 
l i . vieuray 22. blandi ray 3 1, say 32, atray 35 . dcchay 36 

·aia 
Ili plaia R2, veraia 8. esmaia lO, faia 16, esehaia 18, Im ia 24, dlUia 26, 
~~(raia 28. aia 30; VI gaia R l , malLraia 3, retraia 17, gaia 18, apai" 19, 
;,ia 21: VI1 gaia R1. pluia R2. plaia6, veraia 14, ,'aia 22 

-aire 
VI rclrai rc I l. amaire 12, Illcrçciairc 13, aiuai re 15 

-al 
1I 1eiu122, Procnsa124; IV aital lO. leiaI1 2; Xli wl 17, Proensa l 20 

XX maIs 5. als 7 

-ali/a 
XV II I Oama RI , :una R4, enll iama 9. Tama 12 

·all 
X Il canlan 27. bcnc:>tan 30; XIV aytan R2. ayman R3, desirnn 12. gran 13. 
,I,"fan 22, dan 23. enan 32, contrarian 33, deman 36, COI1kW 37, ian 40, cnan 
,II , chan 44, mun 45: XV ~mblan R2, (,;uman R4. Tristan lO, cngan 12 

·anc 
IV alle 16, blanc 18 

-alida 
X manda 21. demanda 23 

-ansa 
VIII asemblansa Rl. enansa R3, lansa 9, semblan sa 11, dansa 17, 
alegransa 19, o nrun&a 25, dupwnsa 27; XX enansa R l, malanansa R4, 
akgr~n~ 9, esperans ~ 12, balansa 17, amistans.1 20, manbransa 25, 
,'lI l11dansa 28, dansa 29. amistansa 32 
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U far 6, estar 8; IV car R2, car 8, esgar 14, amar 20. car 22; X amar R I. 
pcrpllr R3. dar 9. far Il, mandar 11, far 19, cstar 25, far 27, car 29. enar 31. 
cnr 33, puiar 35: XII car Rl, par R2, dar R3, esgar R4. far 12, cantar 14, dar 
2 1. sciar 22. C:Jr 23, li llaf 24. emblar 31. par 32. esglandar 33. dezirnr 34. par 
35: XIV amar 15. car 16. ;lfIcar 18. pensar 19; XX par 22, reneguar 24 

-ara 
II car:l R2, cara R4, ara IO, aguara 12, clara 18. aguara 20. ancara 26, 
sobreçara 28. guara 30, cura 32; IV cara 7, gar<l 13, ara 19, cara 2 1; VII 
cara lO; X cara R2, cara R4, ampara lO, para 12. encara 18. clara 20, ara 
26. sobrecara l I! , pnra 32, ampara 34, clara 36; Xl (l ncara 9. artlpar<l IO. 
cara I I; XV II amp.1ffi R2, cara R4, clara lO, vara 12 

-a< 
Il eSlnt 14, forma I 16 

-atge 
IX cora tgc I l. parage 13. sage 15, vizatge 16 , co",ge 18. ragc l9 

-"" 
I esiau R2, suau 15, csd au 28, au 41 . sunu 46 

-auta 
[ csiauza R4, llsuauza [7. csclauza 30, auza 43. asu:.Iuza 48 

X auze 5, paure 7 

-ava 
X II gardava 5, pensava 6. bmva 8, umeliava 9 

-, 
V[ i:.lSc R2. le R4, se 8, te [O. merce [4. te 16, ve 20, Mlve 22 

IV destreg 4, neleg {i 

-'J 
III vèi l l , fci 13; XIX csb.1udd R3, vcy R4, (ky 13. ley 14. curndcy 23, 
frey 24. Mlpley 33. barcy 34, parey 37. reney 3 1:1 

-eia 
li veia 5, enveia 7: III veia 12, affeia 14: IX agreia I: penseia 3: demoreia 
5; doneia 6: [falsoia 8: amoia 9J; Xl veia 14, au treia 15, deia 16 

-eilll 
X dre ila 13. dcSlrci la 15 

-eli 
V Covinen R2. argen 14 , onramen 20. fromen 26. ren 32: XIV plasen 
lì, garimen 20: XV Il1 apren R2. vcr .. men R3, prescn lO. dormen I l : 
X IX jauzen 25, l'Cn 26 , languimen 30 

l ' Dansas prOl~'enwli dei XIII secolo 

-<na 
VI IICII;! 5. malmena 6, cadena 7, mena 9 

·endre 
\ Il pendre 25. enlendre 26, me~pendre 28. Iliendre 29 

-el/Il 
'\ III denh 6, atenh 8, destrenh 14, entenh 16, es tenh 22, renh 24 

-eli"" 
Il \'l' nha 2 1, venha 23; XIII denhll 5, atenha 7, destrenha 13, (e)nlcnha 
1\, c;; tcnha 2 1, renha 23 

-en.fa 
VII l'e lIsa 12, agensa 13; VII1 agensa R2, captenensa R4, faillensll IO, 
, .. llIcns.\ 18, agensa 20, semensa 26, vensII 28 

-em 
\X coralment 13, reprent 15 

-e'l /z 
\ VII avincnlz R I, pltlscn(t)s R3, eslume namcnlz 9, complimems I l 

-" 
V III vezcr 5, destolcr 7, r.er 13. parer 15, ver 2 1, \'aler 23: XIV plaser 5, 
,,'n <>, cspcr 8, yaler 9: XX valer R2, esper R3, lener IO, dezesper I l, 
1'11i/.<.·r 1 H, lemer 19. SOStener 26, voler 27. desyoler ]0. de~plazer 3 1 

-" 
\ 1111"KCS R2.conques R4, enpres IO, aprcs 12. COI1es 18, pes 20, es 26.. es 28, 
.... \(f,,-':'i 32. promes 34, pc:s 36; XIV pogc<ò R l , plages R4, mes 11. re.<; 14, pres 
' I. l'ah;;; 24, reprcs 31 . pre~ 34, ges 35, e~ 38, IllCS 39, es42, apres 43. aprcs 46 

-eia 
\ ' ,dhwI 4. violeta 6, rolxta IO. so leta 12, crbeta 30 

·ell 
Ik,, 7. breu 9.greu I I. Dicu 13 

·ellia 
I lI kllia 6. abreuia 1:1 , greuia lO, (Dicu) ia 12 

·eza 
\ III l'reZ!l R l, conqucza R3. enpreza 9, apre~,a 11, eortel,a 17, peza 19, 
"" dIllCl,a 25, auteza 27. largueza 29, beleza 3 1, promel~l 33, pela. 35 

-; 
1\ .' Ill i 12, obli(t) 14, vi 17 , mersi 20; XI fi In, vi 8, aU 'l i 13, fi 18, si 2 1 

-ia 
1 \ 1'1:lzia 3. mia 5, avcnia 9, auria 1 l , folia 15. rad ia 17; VII via 23, dia 
" , X bumc!ia 14 . mia 16; XI pllv. ia RI. pl idria R2, via 7. estill 12, dii! 
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17, coindia 19, ITi" 20, dia 22, XII semblaria 15, plazia 16, amia 18, 
tanheria 19; XV via 6, ~ ia 8; XVII I nmia 5, envia 8 

· jda 
XV chnusida RI, vida R3, Henida 9. grazida I l ; xvn complida 5. 
c"cm iùa 7 

·jer 
IX chantier 2. renovcl ier 4, osticr 7, amier IO; XIV cnLier 27, alegrier 
30; XVIlI gucrricr 6, ficr 7 

·ina 
XI aclina 4, afina S, espina 6 

-;r 
1 baudir ]3. azir 35, ~u frir 37. grazi r 39; Il sofrir R I , femir R3, sentir 9, 
iau/.ir 11, bru nezir 17. mentir 19. descubrir 25, dir 27, grazir 29, faiU ir 
31 : XIV chausir 7. sospir IO 

-irti 
l c~baudira 32. azira 34, surTi Ta 36. grazira 38; X dezira 6. vira 8 

-ire 
II su fri re 13. dire 15; VII lire 3, bcndirc 4, dczirc 5, ausire 7. consire il. 
mart ire 9: XVI consire 6, desire 9: XV II menti re 6, comtradire 8 

·iu 
I scnhariu 20. agradiu 22, sobraUliu 24. pens iu 26 

-ira 
I scnhoriva 19, agroldi\lu 2 1. alt iva 23, pensivu 2S 

IIJ desloc 19. ioc2 1 

-nglla 
III deslogu.1 20, iogu.1 22 

- uia 
IX fal soia 8, umoia 9. v. -eia 

-0 11 

XX son 14, Tazon 16 

-", 

I umor R l. pascor R3. t10r R5, luuzor 14. dolor 16, avigor 18, alugor27, 
ricor 29. azor 3 1. onor 40, vnlor 42, amador 44, sobretcmor 45 , scnhol' 
47 , valor 49: J[[ cor 3, demor 5: XIl cor 7, mor IO: XIV desumor 25, 
socor 26, amor 28, dolor 29; XVI tlor R2, amor R3, valor I l , onor 12: 
XIX verdor 7, frc idor 8, flor 27, Amor 28, secor 29 

Dallsns pml'enwli dtl XII! secolo 

-ora 
Il r c m;oru 4, dcmora 6 

-ualla 
XV I rua tla R l, vualla lO 

-ue(i)Jh 
-": IX e,<;eueilh 17, vueilh 18, tueilh 19 ; XX vue1l2 1, ergue1l23 

-ueilla 
VIII dt-:;tucilla 6, vueilla 8, brucilla 14 . fueilla 16, cabdueilla 22. tueilla 24 

-Ilenha 
'\ lucnha 22, ail1 uenha 24 

-ura 
V :lIIraduTlt 16, cura 18 

-III 
'\ IX menUI 5, luI 6; XX vcscut 6, perdut 8 



Nimaria 

D "ì'iSAS e BALADAS IN Lll'iGUA O' OC I 

BitTe Fmllk 

244.1 
407:23 

244, la 
115:1 

244,2 
16: 1 

244.3 
99: 1 

244,4 
44:4 

244.5 
316: 1 

244,6 
407:26 

244,8 
156: 1 

244,10 
378:2 

244,12 
407 :19 

244,14 
407 :14 

244,15 
256:1 

244. 16 
55:1 

3 19,4 
179: 1 

4 34,Ia 
7:1 

434.4a 
224:3 

434,9c 
44: 10 

434, 14a 
190:4 

434a.la 
224:2 

incipit 

Dona. si tOl no'us es preza 

Ben volgra, s 'esser poges 

Gen m' ausi 

Ges aneara 

LQ fin eor qu' ie'us ai 

Na Se." Merce 

Non puese plus sofrir 

Per amor soi gai 

Pos scs par 

Sa gai'asemblansa 

S'a la bella que,m plai no' m plai 

Si ,I dous iois d'amor 

Si no -m sccor Dona Gaia 

Selha dompna plazens: Ay 

A la pluj'e al venl iran 

Com Cl; la mal enseynada 

Pus no vey leys I.:uy son amics 

Tanl ay d cor d 'alegrança 

Al fals gelos don 
Deus mala ventura 

ripor/i/",I/" 

dansa 

desdall ~11 

dansa·h:t tl"hl 

dansa 

baladcla 

dallsa 

dansa 

pas torell ii III'" 

dansa 

dansa 

dansa 

dansa 

dansa·balkw 

dansa 

espingadll l1l h.1 

pegue.<;ca 

dans.'i·hal",I,1 

s irvenles· ,hlll~ 

geloresca 

, L' elenco comprende i componiment i inseri ti nelle Lislé' des ballades c 
Liste des dansas di FRAI' K, Ripe,roire, Il ,70, ma gli schemi sono stati as · 
j;iOfllati pcr quelle dallSa~ in cui si è Lenulo cooto de!lacon\posil.iooe sil1abicl1 
Hl unità vt: rsali più lunghe, secondo l' edizione qui presentma. 

/I Oansas provent,a/i del XIfI secolo 

,, 1I>'lItll rimk() 

Il: , h:tabe ddc 

Il Il :I Il e 
tll),1 (:I)a ( ~I)a (c)b (b)c 

Il., h:lab cccc 
Il Il Il :t a b (a)c (a)c (a)c (a)ç 

'' l' òI h 
Il )., \c)a (e)a (c)b 

"Ioa hed 
l' h :1 h (h)(b)ç (b)(b)d 

II lo il bed cd 

Il " 'I be d 
u h ah (e)cd 

" habcdcd 
u h :tb (e)cd(c)cd 

U1'i,hcdcd 

" h :Lbedc d 

1I 1, ,,b abah c dc ec 

",1 :1 b a b 

a:l hbcd c d ee ff 

uaa aaaauaa 

1,10:1 ba b a 

Il:t bcbc 

I, hababa 

.n:hel/!lI metri(:o 

7'77'71'77'7 

7771777777 

9'9'9'9'9 
3'5' 3'5' 3'5' 36' 3' 5 

5'6'85'6'8 7777 
5' 6' 8 5' 6' 83'33'33'33'3 

lO' IO' lO' IO' (l O' ) 
55' 55' 55' 55' (55') 

7' 77' 710' lO 
7' 7 7' 7 433' 433 

7'77'7 5 7'57' 

75'75' 1010 
75'75'55 10 

7'5'7'5'76'7 6' 
7' 5' 7' 5' 346' 346' 

86'86'5'6'6' 6' 

88'8 8'88'88' 

5' 55' 55' 55' 55555'5 

IO' 10'7' 57' 6 

5' 5' 555' 55' 577 6' 6' 

8888855855 

7'77'77'77' 

888 S' 

777'37'3 

IO' lO lO' lO lO' lO lO' 

l' 



7K Rimafiu 

fJdTe Frank incipil tipo di leXI, j 

434a,34 No·] prenlltz lo viadeyw 
193:5 fa ls mari l iana delgllda 

434a.65 Si \'oletl. que·m laix d'amar balada 
140: 1 

434a,7I Tot can cors dezira dansu 
43: 1 

457,41 Una dansela voil fID" dansa 
275: 1 

46 1.1 2 A l'entrade del tens dar dansa·ba lllli ll 
42: 1 

46 1 ,20a Amors m'art con dansa (rcsp", 
624:88 1 fuoc am fIama + cobla) 

461,27b Ard lausetz, lauscl, lau.<;et danj;[l parotll,p~ 
791 bis: I 

461.69 Coi nde ta sui. si ba ladu 
267: 1 clI m n'a i greu cossire 

46 1,73 
307: 1 

D'amor m'es ter.t ben e geni balada 

46 1,92 Donna, pos vos ay cbausida dansa (resp", 
407:25 + cobla) 

46 l.l 66 MOri m' an li semolan balada 
5: 15 quc ma dona· m fai 

46 1,I93a Plazens plasers danS3 
44:2 

46 Ll95 Pos la dousor del Lems gay dansll 
149: 1 

46 1, 196 Pos qu ' ieu \ley la fu alla dansa ( resp" ~ 
114: 1 + cobla) 

461, 198 Prcs soi se.~ fa illencha dansa 
120:3 

461 ,20 1) 
286: I 

Quan! lo gi los er fora balnda 

461,2 1Sc' S'ane \lOS arne dcsdansa 
44:3 

461 ,220b s Se nus om por ben servir dansn 

, Non inserita nella lista delle danze di Frnnk perché considerata fram­
mento di canzone, cfr. note a XV III . 

. ' Seguo la disposil'iooc del ltSIO presentala in Br.c. Pour une l)"poIQ(;ie. 
Frank segue invece l'edizione AppEI.., CfmmonU//hie (6'a 6' h 6'a 6'b 6'a]c 
Se 6'b]C x) . 

• Non è reperloriala nella BdT di Pillel Carstcns. 
' Lad(ll/S(I non è citata ne! in Bi/T ne! nel Répe,.toire di Frank, mD è regi­

strata da Aspcrli nella Bibliografia E/mrunico Ilei Trovatori (BEòT) come 
unicum trldito da l ml>. Pari~ , Bibliothèque nationale. nOllv aeq. fr. 75 16. 

l "~ Danl>as l''vvenzoli del XIII secolo 

,,1"'lIIa rimico schema metriCI) 

l. Il 11 c c b 774'774' 

" lI hbaba b a b ab 777'7'77'77'77'77' 

1Ii1 :1:1bcccc bd ede 22 228222 2R 5' :; 5' :; 

I.h;, b a bccc ccc 747474337337 

1. 1I:1abcc c 77776' 1068 

II loh~lCddc 7'777'7'771' 

I,hcbdbece 777'77'7477 

l.hab:Jbbb IO' IO' IO'10' IO' lO'lo" ]a 

I, habbb 888888 

u l'abcJc d 77' 77' 7' 57' 5 

:.a ;laaa aa 10101010 IO IO IO IO 

.• a:l b IO lO IO IO 

., ,,b bba cc d d 7377377377 

iI:lb ~labcdd 731'737'5'77 

,. a babaabbb 5' 5' 57' S1' 7' 5 19 

:, aaocb 6'6'6 ' 86'8 
:I ,I a (b)b c (b)b 6'6'6'3S6' 35 

,,;, a b IO IO IO IO 

:1 a beb 7'7'7S'7 



HO Nilllllrio 

Br/T e FremI! 

46 1.224 
42 1 :)5 

461.230 
407:24 

46 I ,24Oa 
55:3 

46 1,25 lb 
44:5 

il/dpll 

Si I(}I chnnl:lr non m 'cnansa 

Tan! es gay'es avinenlz 

Tuit ci i qui SunI enamourat 

.. . era us preg . . 

'01 1):lIlsas pro ,,'cl1wii del XIII secolo 

lipo(Jj " " ',1 h /" '111'1 rimir.:o .fchema metrico 

dc. .. d an.\ I' " I, l' h .: (j d c 71 777'771' 

" lo Il l. c ti c d 7'7'7'7'77'77' Ca n Z(N ' \'/I , ' I 
+ cobl:. ) 

balladc 11 11 11 h a h 888888 

frdmmclIl. , .. I. Il Il IO' IO' lO' IO' 
di dml~;1 



('riferi di edizione e di presentazione del testo 
rrilico 

l'cr ta pubblicazione dci test i è stato osservato l'ordine di sue-
o " ~~ I (\ m: presentato dai manoscritti E, W, f. La pastorclla Per amor 
,,,' ,~ ili (quinta nell'ordine di E) e l'adattamento provenzate di RS 
lti'/ , Noveral1lor (nono della serie), sono ]>osti in Appendice a lle 
oI,lIIwu ' di E. 

t )gni componimento è pre<:eduto da un::l presentazione compren­
d, 'ul<' k ed izi oni principal i c una scheda metrica e rctorico·stilis tica 
"~·, (· II/,iulc. Nelle noie trovano luogo osservazioni d i caratte re 
"-.q~cl j co, SlOrico- lctterario c linguistico-retorico. 

Nd l'apparalO sono segnalate anche pan icolarità grafiche c della 
""""f'II'I)/Ige per fornire un 'i mmag ine q uanto più poss ibi le 
"",1 ,,;\ ie ;1 dell' aspetto codicologico. La lezione " teslO è individua­
I II da lilla parentes i quadra chiusa, le lezioni respinte sono disposte 
Il .k'lra della parentesi. QUlUlto al procedimento di lrascrilione si 
• "1, .... dotta CSiL ttameme la grafia de i codici re lalOri, limitando gli 
110 11' , l'c nti di norrnalizza1.iOne grafica alla di l>linzione tm v conso­
U lull t: cd 1/ vocale o semi vocale, regolando r uso delle mil iuscole. 
, ', I1' lIdcndolo a lulti i nom i propri. c aggiungendo la punteggiatura 
11I1"l"pl"cl; ltiva secondo le moderne esigcnze. La si nalde è segnala­
II I ' " II un pu ntino sottoscritto alla lettera fi nllle del primo termine. 
I ,' n 'l"fc:r.ioni congetturali sono evidenziale att raverso il carattere 
• "", 1'1', le integrazioni sono poste tra vi rgoleue unci nale, le lacu­
'" Ila parentesi (IUadre. 

l'cr quel che conceme la di sposizione del testo di quelle compo­
,I " "Ili t:hc presentano versi doppi o composti, con rime interne c 
I ItU:IIIl I<.:/.ZO. la giunzione tra gli em isti(;hi è sia ta mar(;ata con Ul10 

1" '''". (;011 l'avvertenza che, laddovc nellc Note o altrove si sia fatto 
,,, "1'" al la cit:lzione di questi testi , la riunione è stata segllallll:l con 
,,, •. , Imcctta. 



H4 Crilui di edi:.ione e di presentazione del te,\'to crilico 

Tavola di concorda nza I 

BdT Hoby questa 
edizione 

244,1 Dona si tOI no'us es preza IV XIII 
244, la Ben 1Iolgn... s 'esser poges XIII XIV 
244.2 Geli m' ausi V XI 
244.3 Ges aneara VI XII 
244,4 Lo fin cor qu· ie· us ai XV VII 
244,5 Nn Ses Merce VII IV 
244.6 Non puesc plus sofri r VIII ]] 

244,7 Novel'amor qUI;: tunl 
m'agre ia 

XVI IX (Appendice B) 

244,8 Per amor soi gai XV II V (AppcndiceA) 
244.1 0 Pos ses par IX X 
244,12 Sa gai'asemblansa X VID 
244.1 4 S'n la bella que·m plai 

nO'm plai 
XI '" 

244, 15 Si·] dous iois d'amor X II 
244,16 Si nO'm secor dona gnia XIV VI 

Il prOSpt:tto rigu!lnla solamente l'ediziDne Hoby. Guinw.1 d'E.sptIllJw. 

l ,e Dansas de/manoscritto E 

Nella sua compos izione il codice E (Pari s, Bibliothèque 
!!!aliunale, fr. 1749) I risulta diviso in quattro parti, lune ma­
h-rialmente aUlonomel . Nell ' ultima è conservata la colle­
f l U lle d i tes li costituita dalle dansas adespote (pp. 227·230, 
Iii lrasc ri z ione giunge sino a metà della colonna B di p. 
~ It1) e da due canzoni attribuite da una mano c inq uccenre-

, Il canzoniere. eselllp la to in Linguadoca alla fi ne dci XIII secolo 
! !lIl1'NH .. Bibliogrophit. n. 156), appal1 iene. come è o rmai noto da lempo. 
" Ila "In,dilion lunguedocienne orientale", secondo la definiziune di ZUffEREY, 
,,"', lH"rr·he.~ lin/iliiSliqllt$. pp. 157-205, comprendente il perduto can:wnierc 
, lo Mi(llIc1 de la 1òr (b). i manoscriu i E. J e il frammento Il. In essl' , secondo 
,I,IIOlnne di AVALLE./ mal/o$crittì. p. 86. confl uiscono i dali delle due tradi­
""'1 ' r (I"editio \'ariomm allesti ta il1 uno .I·c/"ip/orium venelO, forse veneto 
.. ,·idcnt<t le. ma ZufJerey p<trla al proposi to di «I rad ition septcllIriQllUk,,) e y 
HI. llfi ,ione meridionale. nlppresenlata da CR). 11 codiee f;m:bbe eapu a un 
1',,~1 .. 1I0 di e ponato in Ck::citania (",zone Béziers·Monlpcmer»). Sulla plu· 
1IIIII:ì del1t: s ue fon ti c i rapporti s te mmalic i crr. GR()~ER. Dit 
Imlt"/".\·(llIImlllllgell. pp. 583-90: A V ..... U.Ii, l'cire Vidal, l. pp. XCVIl-XCV III (per 
III dUl1oslfaziOll1! !.Iella indipendenza di E da L.\1ich) e ro., I ",wro.~crirri. p. 
"I l" 1)9· 102; F. B IL\NC1FQIIT1, ÙI l mdjzione mUI/oscritta del canzoniere di 
I ;111//"111 de Mrmlimna.'o(ol. in «Fi lolog iòl t: Le tteratura». II (1965). pp. 360-
'Hl \104·76; ZiJWE.REY. Rccllcn:hes lill guisriqlli's, p . 168 e nOia 2 IO; M. CARERI. 
11/" ril "/!fr:a dI;'! Ubro(N'f"lhllo: Wl doppiaI' il JU(Jnrodello ri/I'UFO/(), in Lyrique 
'''111m", métliil'Clle, pp. 329-78. spec. 343-5 1; F. ZI~EL.U, Qllt lque$ "",(Ifl/ue$ 
'''''''1'' dII (·lwl/s(mnier t: (Paris. HNffr. 1749). 011 dII r61e (le /n ..[(lrcinllre" 
,f"II.\. /t·.I· challSunnie r.~ oc(."ilr1l1s, in Sdme. holMion . .lo/"/ de la IlI/ll!lre et de 
l" Im,;nuure d'oc, ActI'Hill VII/''''' Congrè$ lmemlllimuli de l'AIEO, Reggio 
l ;",,"rìa - Me.'.filla, 7-13/uglio 2002. 2 Il., Roma 2003. I. I. pp. 761 -9 1. S ul 
', '''l'Ula grnfiço del manoscrillo, cosi omogeneo da non lasciar tr.lspari rc 
1. lIh, lrati, si vedano Z UFFnRH, Reclrerche.f lilll(lIisliquc.!, p. 17f e M ELTGA, 
I rrr",·.'·g rtlplrell1l11iques. p. 37. Sulla sioria de l canzoniere, e hc ilil l XV seco­
I" ~·,urò a far P.1"' della bibliotccu della fam ig lia d' E~te, cfr. P_ RAJNA. Ri_ 
"'111, di codici f nlllcesi l'Qssedllli ,/1I!!li Eslellsi ntl secolo Xv. in ... Roma­
" '" " . 2 (l 873), p. 51 (nO 19) e 56 (nO ~~) ; A. T lI()),'u\S, Sur le .lOrrde qUe/qll e.! 
m,mu.\nitJ' de lu fam il/e il ·Este. in «Romania», ! 8 (1 889). pp. 296-98 (a p. 
"17, n. Il ); A . DI'l'EU_l, ÙI Bibliotectt E.sten.~e Itt'l/uIJri/lU/ melà del secolo 
\ I~ in ~G iomalc Siorico della leneralurn ittl liana,., 14 (1889). 26 (nO 2 11). 

: L,l prima (pp. 1- \ 118) contiene canzoni e sirvenlcs i (l rdinmi [\Cr ilulore: 
,,, I C.~ t !l Fo lchellO d i Marsigl ia c poi dison::!inatamentc alcllni grandi lrovntor i; 
'' l'afl ire da Arnnut Duniel (p. 58),I'ordine diviene alfabetico (insieme a C. il 
l' III,ieu delle f o/qUt'lS(lIIlmfU/l1:e/I che da un certo punlo adottano q llc~ta d as­
'.rl lca/ione ). La 8econda (pp. 189-210) è dedicUia ~lIe biDgrafie (l'iJII.1 c razo.l-) 
,[, 1.l trovUluri . La ter.m (pp. 211 -226), un qU~lcrnione , ripo:>rta lellzoni e 

1; 

~ 
[ 



86 Le Dall.ms delllwIJoscriuo E 

sca a Guiraul d'Espanha (pp. 23 1-232, introdotte da Ulla 

mini atura incipitari a su una nuova pagina dopo lo spazio 
bianco di sedici righiV 

Pur presentandosi come un picco lo inserto di tre car­
te pergamenacee d i quali tà scadente, la raccolla è slala 
Irascritla dall a medesima mano che ha esempi a iO il re­
sto del canzoniere. Identica è l' impaginazione del testo 
così come omogeneo il corredo decorativo: un ' iniziale 
miniata d i modulo magg iore introduce le dansas anoni­
me, una miniatura con vig ne ua de l poeta precede le due 
canzoni di Gui ralll d'Espanha. Dest ano dunque interes­
se le c ircostanze c he hanno indotto il compilatore a in­
seri re questa plaqllelle di quindici testi alla fine del co­
dice in modo così fretto loso, proprio in un manosc ritt o 
in cu i l'inc lusio ne di au tori tardivi è be n identificabilt: 
nella success io ne a lfabetica, e la sez ione di componi ­
menti amebei, in cu i solita mente si re legano anche le 
composizioni ~'es rirol 4

, è in ma niera altretta nto sicur<J 
ind iv iduab il e, È evidente che l'agg iunta, originata da un 
ult imo arrivo, è stn ta fana quando ormai la trascrizio nc 
de ll a raccolta più ampia e il progetto d i compos izio ne 
del codice erano compiuti s, Così come è tipologicamentc 
ben ind ividuabile, dall ' abito formal e e stil istico de i testi 
tràditi (da ll a SlruUura de ll e c anzon i con re~pos a ll ' im­
piego d i un lessico 's pecia le' , con rito rn i di slilemi c 
rime, essenz iale e c ri stalli :aato), una fonle di versa d:'1 
q uelle che fi no a quel momento a vevano a limentato la 
racco lta maggiore. Il ri sult ato è un su pple mento d i 
illstallf -SOllgs composte sul l'onda del successo di mo­
de lli fo rmali o itanici propi ziati dall a infl uente presenza 
francese nei (err i to ri de l sud-es t de ll ' Occitania e in 
panico lar modo da ll a reggenza angioi na del conte Carlo 

fXIl'litllt!/IS , La struttura del c:lnzonierc è ana liz7.abile nclla BEdT a cura di 
Stefano ASpt;:rti. 

,l Le carattcristich(! del corredo minimo di E hanno fatto ipotizzare a G. 
FOLENA, Tradiziolle e CII/lllrct /mbadorica /I e lle c()/"Ii e nelle ('irrà vene/e in 
Storia del/Il ~'U /T,,/"{J 1'('/1('/(1, Vicenza 1976. I, pp. 453·562, ora in [D., Cult~/'e 
e /illgu~ ilei Ve/.leto medievale, l'ndova 1990, pp, I, I 37: 11. un' origine venc[", 
nl es~ u 111 dubblo.da MI~,NEGH B"I1"I , 1/ pU/JbI;{'(/ dei IroO'aIori, pp. 252 e 334, n. 

25 .. Suna quest ione ~l vedn anche LWI'.',o, lwl. Problemi di 5/ratigrafill 
acCIII1II/C(I, A propo,li/o delle Recherei/Cf di Frullçoi,l Z«fjerey, in «Roma. 
nia», I 08 (1987), pp, 354·86: 371 .72. 

• Penso SOpra l1 l1110 alla St rul1ura di C c alla sezione Ji canzoni u s fi rol 
posta a conclusione della raccolta. 

, Contemporan<:lUnC l1 le rorse è i! vvcnuto allChe l' inserimento della col. 
lezione di biografie , di provenienza itu lìana, cfr. S. CtNOOLAM, Considem. 

Dansas prr!l'ell1.a/i del Xlii secolo 

1I\·lla Provenza ormai perduta ai signori della casa di 
Il ;lrce llona 6 , 

1,:1 <Iucstione attributiva 

La presenz.a di indizi di varia natura e spessore ~da ~ se/~ha/~' 
111 ri ma nli , da ll e art icolazioni me tric he al rl c ht am l 
1I11ertestuali) eonscnle di individuare e lementi di aggrega­
I lul tC per alcune dallsas di E, nonché fra queste e le due 
I :II I'/,oni attribuite nello stesso codice a Guiraut d'Espanha. 
1.1' re lazioni ci permettono di stabilire o confermare l ' idenLi~ 
ta. se non d'autore, certamente dell 'ambiente generatore det 
In ti. Prestando altenzione alla mise-en-page appare subito 
l'lliltro che per le due canzoni era previ sta la trascriz i~ne del­
III rubrica alllibutiva, perché in cima alla colonna A dt p. 23 1 
III scrittura rientra per pennetteme l'inserimento e lo stesso 
~ I Ilota ne ll ' interlinea a p. 231B, prima di 244, 1 l. 
Hllhrieazione mai eseguita per la natura estemporanea c tar­
,Iivii del l'aggiunta ì . Quelle che attualmente si possono leg­
)' l" I"l! , a fianco dell ' incipitaria di S'ieu el! pascor nOl1 chel1ltava 

,,"" I/ll/o/rudiziollt! nUl/Ulscritta dellt! vida.~ IIvbadoriche, in ACfes dII XVIII' 
I ·(',, ~nl.~, VI, pp. 108· 15. 

~ Snrcbbero cosi SIi unici esempi di tmdi~ione .proven~ale rncdiodue· 
,, 'ult;SCa conflu ita nd codice. Su tUlla la quesllone SI vc:da A5PE:R~, CorlQ.I 
,I"i\IJx iù , pp. 97-104. e soprdllutto 1O.1 -102: «~ parziale co~fcrma, In negatl ­
~ " , ~i usscrverà come la presenza dI troValon ?,provenza tlJ' della metà d~1 
I hlt;ccnlO. come SOf(lello, Pc:ire Bremon de Rlca. .. Novas o Blacassel, SIa 
III IUI:lla ad .. leuni lesti dialogici. mentre nel canzoniere figura <:?n un certo 
Ilht;v" :Id esempio Cadenet. appartenente .a tta generazione anlenore; ~nalQ­
,' lII l1cnle l'epoca di Blacalz cd il suo ambiente son? ben rapP!'t!scnlall ne,Ila 
'.,·klillne di tcnzoni e Pllrtimens. In qUe!iIO senso, nsult.a 9uasI emblemahe~ 
I" l'IC..c Il7.B in Edi Paulel de Marsclha, lrovatore sl.dl on gme provenzalc, ma 
n " lo! ù" lIa lerT3 natale proprio in quanto avversano del conte Car~o~ , e a p. 
I II \: ,, l'ra l'insieme di fonli che pare ahbia contribui to alla C?mpml~IOn~ dcI 
" "1m.! principale di E sembra dunquemallCare unc.ana le~ l cOmUnICa7.IO~ 
,Io ''''tu con In Provcn:l.lI della mctà del Duecento». SI veda mollre lo .. , TI"(/~fI.­
i" ,, ; IIIIXiv ilie Ilei canzoni",i proventali, in Lafij%gill romonw e! CodiCi. 

l'I' 'H\-135. 
/ A conferma Je!!'attrihuzione delle due can7.0niricordo chc ~sse sono 

11 1" 1I1~ ~r.c anche dal mano~c rillo C, vicino per pmvemenza c ~ataz!O~c: ~ lI a 
, \ \()\' è trascritta S'ieu en pascor 11011 chamava, con rubnca attnbUl~va 
(; , '''',l'/'Wl/W d~ 1/lOlow: alla ç. 337r Qui CII pascor no Chllli/~, .con rubnca 
l,II ' ih\lliva Gr.de,~p{jnh(/ ; a csse si aggiunge la ~an~nc cO,n refrmn IIl fraSlrofico 
l 'III ''1"11 my ab senhor alla c. 337r-v, ~on rubncll attnbut1\'a Gr.des(XIllhl.', 
, 00:ola ;lIIche nct Breviari d'A/nor di Matfre Ennengau (cfr. R. RlClfI'U, Dle 
1 ''' ''''' lI dour~i/a/e im " Breviari d'Amo r», Kririsch e Allsgllbe ~le r 
1"""" II <t/lisc/len Oberlieferung, Modena 1 ~76, P: 3~, nota 135). Le prime 
,tLle I J(lc.~ie si leggevano anche nel canzomere. d.1 Mlquel de I~ TI?'"' c. 39v, 
',,', " .. do la nota di Barbieri nel trattato su L 'ongille del/II po.e~·w nmaw, cfr. 
I ; M, IJ ARlUER1, Dell'origille della l'0esm rimata, a cura di G. T IRABOSCn l, 

i I 



I .. ' IJmr,wl.\' dd ma/!(Jscril/(J t: 

(244, 13) e prima di Qui en pascor non chanta (244,11), sono 
rubriche recenti , scritte a lettere capitali sulla scorta dci­
l' ind icazione antica per il rubricatore che è possibile vede­
re, notata in modulo minore per mano del copista usuale, 
nel margine superiore sini sLIo dell a carta~. 

Per le dansas invece l' assegnazione di paternità non era 
evidentemente prevista dal momento che a stento si intrave­
dono intervalli bianchi atti ad accogliere la trascrizione di 
una rubrica attributiva, se si eccettuano brevi e sporadici spazi 
lasciati senza sistematici tà alla fine dell' ult imo verso del te­
sto precedente o dopo il l'esPQs9. Solo la grande ini ziale 
miniata al principio della collezione sembra essere il segnale 
introduttivo dell ' intera collezione di liriche l0, 

L' a ttrib uz ione di tulle le dansas di E a Guirau l 
d'Espanha risale a Bartsch (Gnmdl'iss, p, 15 1, n, 244) che 
estende la paternità a ritroso, sull a base della rubrica pre­
posta all e canzoni di p, 23 1. Suchier, alle dansas da attri ­
bui re a Guiraul , aggiunge quell a conserval a in W, Ben 
volgra, s 'esser p oges Il, mentre nega la paternità alla 
'baladeta' Lo fin COI' qu 'ie·us ai (VII), all a pastorell a Per 
amor soi gai e all a 'dmlsa-balada' Si lw 'm sec:or Dalla 
Gaia, per l' imperfezione delle rime 12 , L' uni co a conside-

Modena 1790. p. 128 e V, Oli B AlITHO!.OMAE!S, /.R. cane di GiOI'anni MaritI 
Barbieri olfArchigimwsio di Bol"8'1U, Bologna 1927, p. 33. 

I Cfr. CAIU!JU, /I canwniere H, p. 77, llOO163 e p. 166 no1a 57. Riguardoalla 
rubrica Itteflz.iore, P. MEYl'R (o:;Romania», 18 (1889), p. 466. n. I) crede di poter 
riconoscere la mano di Peiresc: «Le,.; noIes en majusc tllesaullquellcs il est fai t ici 
allusion consistent dan ... les n10ts eVIRAVI' or:.S"A~l iA éCrilS à deux reprises de la 
!lIain de Pciresc, à ce qu 'i l semble. Le ms. fr. 1?49 vient de Maz,'uin qui avait 
acquis un gran<.! rombre de mss, de Pcire!;C». Zuffe rcy inve(;l:. non prendendo in 
cOlIsidemiunc r antica indica:z.ione per il rubOcarore, revoca in dubbio la pater­
nità delle canzoni: «celles-ci ont été rel tguées en appendice probablement paree 
que le copiste ignomille num de leur auteur, etee Il 'est qu'une main ~terieure 
qui Ics a attribum à Guira ut d' E's panba» (Rechen:hei>' UnguiSliqueJ, p. 231), E 
perplcssit!l al riguardo sono e.o;pre.o;se anche da BlU,y, U deJCOrf occuan, p. 13. 

~ L'anonimia doveva comunque es.<.ere tradizionale, e 1I0n 'accidentale' o 
regismde, per le canzOIli da ballo, soprouuuo ~ si pensa che le dnusa,~ erano 
considerate degne di un plall.<j.() di poco inferiore alla t 'au.!/) (originalità della 
metodia e idcfllico conlemllo amoroso di registro cortese elevato lo dimostrn­
no). Sull 'adespotia come cifro sti listico cfr. (j()JUo,'I, U! fonne primari~, p. 88. 

IO L' inizio delle composizioni è segnalato do una maiw;cola rubricatll . 
Alla fine della trascrizione del respo.!' li copista va a capo: seguendo quesla 
pratica ogni cobla incomincio a un nuovo rigo introdotta da una copoleuera 
di modulo medio. Sono ben visibi li le lelterine guida, 

" H . SUCHIE~ , Jahrlmch f ùr romauisclre IIIld englische Sprache und 
Lilero/ur. XlV (1875), pp. 273-3 10:301-2_ Egl i Stesso pubblica la poesia in 
Denkmiifer, I. p. 299. 

Il Mentre RO~tEJI, DiI! Volk.sIUmlichen Dic1rlUugsarfe/l , pp. 36-37 e nota 
15, vede in esse ~o lo guasti dovuti alla tradizione manoscritta. 

K" Dansas prol'enZirli Ilei XIII set'% 

r:lI'le del tutto anonime fu Paul Meyer
13

, Suc~ess ! v~men~ 
I..: di tulto il co rpus contenuto ne lle ca~e f,mall ,dl E l'' 

. . Otto Hoby ne l 19 15 14 , Prima dI lUi pera Pao o , I{:c upo, . a e o 
Savj Lopez aveva pubblicalO un «saggiO per praY r l 
..:onfc rmare la palernità di alcune de lle dansas e negar a 

d..:ci samente per le altre» l ~ , . , . , 

Vediamo dunque da vicmo quail p~sson? essere l ~ratu 
, t' ed esclusivi dell ' in sieme di testi trasmeSSl dal 

Ul \11I Can I . . .1_ 'sulta le 
' llanoscritto. Un gruppo compatto di SCI r.:u1l :5as n : .­
~'\tO da una rele di senllll{s, i pitl impo~an(l del q~ah, ~pccle 
~r quanto riguarda la possibilità di ricondurre I testi ~ un 
~\lcdcsimo àmbilO storico-cultura.le, SO?O Na Berellg ueEra e 
nel Proe/lSal, che compaiono inSieme 111: 

Il 23-28: Ili i(l'{ iois qll 'a/en nO·m veli/w I de vos, mOli Bel 
l'~oe'lSal.I.'i i pal (Iescubrir I IIeg u.'! ho", per ~'er tl/lcar(l l que me 

(Iuzis dir I l/U 'ieu ame,., /a Sobrecara 

29-32: MolI ~'efai grazir I No Berengueira , qui'lIs s uara I dona, 

de !lIi1/ir, I perc' a 1(1 iauzor lan Ctlra 

tv 13-14: M(I.'i IN",C l't·/! cal! . Don,t, per c(ll - rm.o guora I Bel 
• • Proell sal, - que II! 'el! sal - u/! esgar. 

21-22: Hueill no fa llII re _ a sei {fue - l'O,i/m L'(md e·1 cor nOli l'e 

_ No Rere - nguelra, CCl r 

xn 20-2 1: f .. ,wlrll, mOtI Bel Pme'IStIIf,.tnon diri'(/ - n lOtl OJrC/(lr 

35 N(I Be/ell glle - 1m .~es par 

XLII 29-32: Na Belengueira, larguez.u l de geli parlar, don layc:c 
es, I ~al\'(l SOli pretz. e, iii belew I crei.\" va/or. don plus bel es 

33-36: Bel l'roe/u al w l prQmeta, / c 'a lle "~ II! '(lI~nder, p ~l~mes 
I vostre ge,1 cors, de qlle·m peza , I e pree n A II /rewt que 'l pes 

Lo pse udonimo Bel Proensa! per la dama cu i il poeta 
rivolge i suoi amorosi intenti ricorre anche nell a . ca~zo­
ne con refrairl Pus era suy ab sell/lOr (244:9) aunbUl~a a 
Guiraut d ' Espanha da C, unico rc lato re, al vv. 50-5 1, «e 
)l'CC mon Belh Proensal / qu 'a! s ieu p ort amor co ra!» , ta coincidenza del senhal e la veste form~l ~ dànno va­
lore al legame fra questi testi o ltre che sohdltà alla loro 

orig ine provenzale . 

D , P 21' «Il IBartsch] !es auriblle, sans raison. 
' l M BVER es rop!,!! r .l,. . 

don. .. son Gru~driJj, p. 151, 11 Guiraut d' Espagne ... 
" HOll Y, GuirlUt/ d'E.!pallha, 
,~ S,.,VI-l.of'f.;l, Le rime di Guirauf d' Espm,ha. 

Il 



Le DOII$oJ del mal10.\'crillO E 

Il patronimico Na Berengueira 16 compare affiancato da l­
Ia figu ra di N'Al/Treia! (come in XTIT, 29 e 36) in altre due 
dOllsas e in una delle due canzoni di Guiraut d 'Espanha 
arlestale da CE (l'altra ci ta solo N 'Al/treia/, a meno che 
non si riconosca Beatrice ne lla midolls del v. 63): 

X, 29·32: QlI i IOIf?l/r · 1'0/ gen con cariai dOliO (lisfail(. camo 
I .~i ganlar. s'eli voi d'errllr. I Na Belel/glleim para 

33·36: A l.fjaitZ por · qlle bol/ prt!.lz car I mo:s Autreilltz ali/parli, 
I qllar $ap far. SO/I 110m pl/iar I e viu ab mlor clara 

XI, 19·2 1: Se,I' 101 si . ha bellllli e coil/dia I e prelz]i _ NII 
Be/eagl/dr 'alrùl I e parria • al, onor de si 

22-23: Ane po,I' vi - N 'A ulreiO/ mwiIlli dia lao·m parli 

GrEsp, Q(li eli pasco/' 110 c!UII/W I/o·m par gays (244,11), nella 
primn tornada, 4 1-44: Na Berellgueim, vostre fis prelz IUIZ I 
sobre·/s 1'1/.' dars. e volgrajos vellflulz I lo coms Karleslai on/o 
Ics eU.I'elldre I l'miro b/mlart; 111(1.\' 110'/1 pogl/es plus prelldre 

45·46: Selllle,. Diclis de Il 'Allireialz poi apendre I totz hom qui'l! 
prelz lIi· ) ( l'afol' w/I eu/end,e 

GrEsp, S'iell eli pascor 110 /1 c!umlnva (244,13), 61-64: Senhl:/' 
/l'Ali/re/m, (lde,~ Ivo$ ali faI/Wl' bU!IIh e pres I e ;j"'ieu mùjol1.~ ,. 
l'OS /10/1 l'e! brellmellS I lo mfetlS t:OIll,~ Carfe a ·es mal merenl' 

È possibile indi viduare anche relazioni più tenui come il 
richiamo a cors car, sintagma topico in questo genere di te­
sti 17, che ricorre in due refraills: in funzione attributiva (più 
verosinulmente) in IV,2, come sellhal in XII, I; ahroveè pre-

,~ Si trulta infatti d i Beatrice. la figlia mi rtOre del l' ult imocollle d i Provcn-
7~ della casa di Barcellona, Raimondo Berengario v, andata in sposa a Carlo I 
d AngIÒ ne l 1246 e Ino"~ll\e ~ 1267. Alla madre. Ilcatrice di Savo i'l, figlia del 
conte Tomaso I c sposa di Rmmondo Berengario V dal 121 9, è probabilmente 
ded icata la dCl/ISa Vili &t g(Ii'asemhIUIIJlI , La cvmlesSlI di Provenza è cilat:!. 
secondo F. TORRACA, Sul 'Smuel/Q 'di Ce$llrede Lnllis, in «Giornale Dantescu~. 
IV ( 1897). pp. 1·43:23-24, anche nella Iel1So di Pei rc Gllilhem de Tolosa con 
Sorde.llo, El! Sort/el/, qe vos ~J' sem.hlan (344,]0 = 437.15). v. 2. Per la questio­
ne, clr. anche G. Br.R'T'OI'! III «G Iornale storico della letterutura italiana», 
XXXV!! 1 ( 190 I) [Rassegno bibliogra!ìca a F. TORII,KA. Le donnl! ilalial1e nel. 
la poesia f'lvven::,ale - La 1n.va di G. de la 1òr, Firenze, Sansoni, 1901, pp. 
140.-52J, pp. 144·45 e BOl>' I. SOf'(Jello. p. UX. nota 209. 

'l Si veda Sordello nella canzone ~e riua in Provenza A/rewn dei bel! 
c/'mllar fll!anlen (43:.5), ai w, 41.44: «Si co·1 soleil/I ::I ~jfa5sa, quan resblml, 
I au/ms .clanlal!. VQi cle {lro/z csfasalll mrlm.l· dvmpllClJ la cvm/eH 'am Cl/r,l' 
ql/or, ( S lt dc Hocles, l.r]es 111(/ d(1I/1I1'es!a.tlU,,,,. Secondo Boni, seguendo il ]):1_ 
re~ù l ScHuLn-G::lRA (ree. a Del.ol.us, SonMlo, in «Zcitschrift fiir romanischc 
Phllologle», XXI ( 1897), p. 240 e XXU ( 1898), pp. 303 e sgg.), la conte!> ... :! 
= hbe Is ~bca~, moglie di Ugo !V, mentre DE l..ot.lJS (Sordel/a, p. 32) propen­
de pe.r ~\l]da d i Rodez: (cfr. Bml!, Sordello, p. LXIII)_ Anche in (:ep,'crl com­
pare .1 smlagnm nella balada Si voIefZlJ/ft1:·m laud'amar (434a,65), ai vv. 21: 

, 
'" Oansas pmw:nzaii del Xlii secolo 

\C ll IC all'interno del testo ma in modo (volutamente?) ambi­
,' un come in X,29: «Qui lmu.ar volgencorscar» (preferito a 
( 'ors Car che potrebbe dare l' impressione di manifesta in­
lral. ione al celar visto che due versi dopo è nominata Na 
Ik rcngueira) 18, Connesse sono le varianti Cors Clar dj 
X 11.2 1, questa volta senza dubbio un sellhal, e La Sobrecara 
III Il ,28: «neglls 110m per ve,. anca/v / que me al/zis dir I 
1/II'iel/ ames Lo Sobrecara» e X, 25-28: «Qu 'ar IOmor· lIueill 
,'II l'l'star I dOli mI/cc 11011 alls ha ara, I per proar . qll 'en 
! 'tl l.~ra f ar I de me Na Sobrecartl)). Ambedue con buo na 
l!!h,;ndibilità sono riferibi(i a Bel Proensal !9. 

Queste identità e relazioni fra i senhals consen tono di 
II L'C01llUnare le sei dcm:ws sotto il no me di un unico autore, 
(ìllirauL d'Es panha, ed è quello che hanno fatto sia Savj· 

. . l d '" 1.I!pa. che Hoby, trovandonll sostanZJa mente concor e . 
1\ ciò posso agg iungere che, grazie all'unico personaggio 
I!: lll.:salosi sotto lo pseudonimo, Na Berengueira, si può age· 
VI!lmcntc individuare nel 1267, anno della morte di Beatri­
ù : d ' Angiò, il tenninl/s ante quem per la composizione di 
qucsto nucleo primari o di testi. 

"M,-m lI/oS/r(IIZ 11111 geti corYca"" e 34-35: «WII dirno paria I (/1' be lld ~'Q!il/"e 
, .. t .1 /"(l''' , indirizzati (1I1a .'e;:cmlllesa de Cardnna. Il senhal Cors Cilr ncorre 
111\'<':<-':' in vcrsione parodia. nel partimell trasmesso da R 1m Raimon Gallcd~ 
, l, ' Itéloit.'fS e 10.1n Miralhas. } ocm MiralllOs si Dieu l'OS garl (le dol (40 1 ,6), al 
\ 1' Z.).]!): " E si laul es (/lle Na Cors Ctsr Imlllela I qUI! mm al/es w l elll de 
"""I"" (cfr. RAo ... au, Rainwtl Guucelm. IX). 

" Si veda anche IV.22. Un simagma iderllko si ritrova pure in una drmsa 
,h W (244. la ). prova de lla slilizzazione les~icale onnai avanzala, cfr. XIV, 15-
Il , ~"mors L'OS mi/es alllar I e chllusir l'OSlre cors ca,.,.. 

'o l'er S ... VJ- l.oI~:t.. Le rimedi Gllimllld'Es/Nmha, p. 399, Na Berel/gueim 
l' 11.0 !.tclll ificare con CQr:s C'ar (XII). Nel Ses Merce (IV), Bel Proells(II ( II , 
\ 11 , XIII) . Menl re Hon pc:~sa giuslamente c~e Na B~nmgucira e. Bel 
/" "" IIW,{ = Cors Car (<<zweler Senha ls fur d!er.elbe I crson ... GUlm!!1 
,/'/':'.,,(11/1111, p. 117. nOia 2) siano due pclWne_ dive~. 8~1 Proens{J1 sarà 
1" lall i ,Ili riconoscere in una dama delta corte di Beatrice cl Angiò. 

." Cosl infatti la pensa SAVj·UJI'EZ. re. rime di Gui/'(/u/.d 'E.~(Jlm!!l~, p. 
,101: "Oues to è il primo gruppo delle poeslc.~nom:ne, che SI può con S I C~ ­
,,' /Iii allribuire a Guiraut d' Espanha; lamo plll che" lono, la sltU(l.7.1(;ne p' I,· 
I "I I,~k(I, il Carattere personalc del poeta e .del.l'arte son sem~re gli, stess l, 
,." '''prc In stessa grazia semplice e leziosa m".lel!1e, la n:edeslma Ifls.lcn.u 
'' ''l'I''l'<IlIlC che sa qualche volla lrovarc acce.nll dI app~s~lOnata s1Ileentà; e ~ 
oI ' lI llra parte, le medesime raffinalezze metflche e st,l l~Sllehe ». A que.te ~1 
1 1,,10 ~ ptopone di agg iungere 244, 12 (X della sua edlz~o~~)i 2':'4, I~ (X I cd , 
Il, ," ~); 244,15 (X II ed. Hoby), offrendo qualche p\auslblhta ÙI aunbuzlone 
Il (;I E., p anche a 244,1a (Xlii ed. Hob~) e ~\la pastordla 244,8 .(XVII ed . 
Il,,h~). in questa sede considerate invece di autore non IIOtO. SI veda per 
,,,110 il l'o rpu,l' di dansl/J' d i E l'opinione di ZUFFEREV: «clles onl été, un peli 
It ,\ uvelllcni 11 nos yeux. atlr ibuées à Guiraul d'~~'panha, car cJl es .sonl 
",'IlCnlCnl separées parun espace blancel par une nlllualuredes dcux u ll lll1e.~ 
, h:,nsuns". Reclierclles linguisliques, p_ 170. 



'.12 J .. , 1)(/11.' ·11.\· del /IIm/o.ferillo E: 

. A. c.o n~·e r?"Ia di quanto .s! è.appena dclto, si aggi ungono 
dCI nll evi di ca.rauere std lstlco-forma le: tre dansas (IV 
~, X II) sono. un!le dalle rime in -ar, -ara nelle ultime par~ 
ti delle Strorl e tn tomada , determinate dal rej"rain me n­
Ire alt.re due (H e Xl ) presentano la sola uscita -{lf~a (ma 
X I un~c~mente ~ell~ fronte della 2a cobla). La desinenza 
fem.mlllile contnbul s~e a creare il piccolo gruppo di rime 
de~la «dolla cara». lJ stntagma compare in 11 e X nel refraill 
(II. «NOli pllesc p/II,)· sofrir I bei/a, dal/sa DOlla Cara»· X. 
«Pos ses par - soi en amar I fis et am Dalla Cara») ~ i~ 
~ I al v. 16: «do.usa Dalla Cara». Solo la dal/sa Xm ,'inle­
r<un ente complicata da uno schema a rime derivative pe 
,~,erma~l~ell: par~ i.ncrinare la compattezza del gru ppo ma~ 
~om~ SI c Visto, e il Sellhal N' AUlreialz che la tiene legata 
,III~ a ll re ~/ansas e al le due canzoni di Guiraul · per questa 
ragl~n c VI ene considerata parte del nucleo piÙ numeroso 
e solidale. 

Sono i~vece solo due le canzoncine anonime, trascri ue 
IO su~~es~ lone nel codice, dedicate alla «dona gaia» nel 
refralll. SI !1O·m !iecor DOTia Gaia e Lofin co " . , . r qu le·II,\· (// _ 
m aU~·1 Dalla c.u ia. A.essc. s i potrebbe aggiungcre la 
pastor~lIa, trascn~la subIto pnma, Per amor Soi gai, che al 
v. I I np0rta «!fOf~ paslorela»; l11a poiché questo tipo di 
a llocuzlO~lC è ment affatto raro nel genere non si terrà Con­
to ecccssJvaJ~ente della comunanza, anche se si potrebbe 
pensare ch.e l! raccogli tore della piccola collezione abbia 
~s~ COnt IgUI questi resti , ohre che per I tassello strofico­
nm~co ex travaga.nte, anche per la presenza del medesimo 
at.t rlb2~to , sorta dI connettore interlestuale, tematico e me­
tn~? . Anche nel refrain della dallsa V III ricorre gaia (<<Sa 
~~l ase~,bla.llsa ~ de Na Suiso m 'ogeflsa / quar gaiamen 
.' e,!al1la / la gllla Cabfel/el/sa»)), ma in tull ' altro contesto 

nlmlco-me lod ico. 

21 L' impiego d II · .. . 
{Dit' Volk..l·liilllli,·he~ ~~ch~~~;;::::~ P~;;;' fnch~ il1 III , ~o~do ~~mJ( 
GlIiraul (" d ie GuiraUl ausst rordel1t1i:h Ùebl ,.)a~oOnO"'''''d "l allnbllzlOI1~ a 
S"VI·loPEz Le· d · G .. . e e o Sle!>So aVVISo 
40 I· <trova' d ~/Ille I lII ram d E.ipalllw, che do po aver anticipalO U p 

oobi·l ità di Il;p~~e~~~~;f~~~!~~~~lìl ~~,; G,. ",ir.~ut, hal~no a r~,.io ri gra~ pro: 
se . bbe d· , LI Urna 5eXlone dI E, se COSI fos 
llrfe~l · .. 1 · i~~~ld~rar deriv~tada L1rm rnccolla di rime t U llcSU~ Il P 40.5 
J" ' ... l'~ cZlone. lecmca. e la .maggiore poverlà O Sem ,icità· dcl-

espress ione sarebbero argoment I per rifiutare I·attrib · p 
rere negativo rig uardo la patern ità di G Es è UZlon e>o . lA ste!>So pa­
dou.~ioi.id'am/)r(2441'l) B "I r , P eS presso dallo sludlOSO perSi.1 
sero danze, altri eal1!~~11 ~i é;r:o»g~~ ~I cn-er pogun (244,. !a): «a!tri s~ri s­
VI e VIJ Ira le Da llldcnart ig, " - .'",-h',', ~(t'~r, p. 408" . Hoby rn vece msen .'iCC 

Vt:V ~ mSle mc Il a pa.~IOI"eJJIl. 
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I senlwls presenti nei refrail/s di IV, «Na !ies Merce ) , 
V, «Cors Cov;nel/)) , e al v, 3 di VII «Bel Cors»), non offro­
no alcun appiglio. Le danze I (SU dOlls iois d 'amor) e lfl 
(S 'a la bella) per finire , non contengono lenhals di sorta 
c, presentando un sistema strofico di lipo derivativo, pos­
sono essere affiancate alla dOflSa XIII (che con lJ1 condi ­
vide lo schema rimico Fmnk 407) e comprovare la comu­
ne tendenza di questi testi verso quel particolare tipo di 
lessi tura retori co-metrica, così come più tardi l'artificio 
della rillw capcoudada sarà peculiare delle liriche della 
Scuola Tolosana. Il riscontro mi pare in ogni caso troppo 
debole per non inserire r e 111 tra i testi di paternità scono­
sciuta. Ma un altro fi lo conduttore, olt re a quello metrico­
sti listico, congiunge questi due testi. Nella dal/sa m l'in­
vio è dediCalO al Conte di Rodez: «Coms de Rodes, 110 

m 'estrairai I de vas amar, que qlle·m n 'estraic!), (vv. 27-
28), Si è già visto come la ripresa di un ' immagine da una 
canzone di Daude de Pradas da parte dell 'anonimo autore 
di S'a fa bella abbia contri bui to a collocare la dmlsa, cro­
nologicamente e geograficamente, alla corte di Ugo IV 
(1222-1274), Si è altresì notato che l' impiego del sintag­
ma cors car accomuna alcune dell e dansas di E a Sordel­
lo, anch'egli per un certo periodo partecipe del c ircolo di 
Rodez. L' ulteriore tessera che si può agg iungere a questo 
proposito riguarda la ri presa in rimil di agradiva nella 
dan.w Si,l dO/l s iois d'amor (I, v. 2 I) ed è noto che sotto il 
senhal N' Agradiva Sordello celava la figura de lla sorella 
di Ugo IV, Guida di Rodez (437,2 - Il dell' edizione Boni 
- al v. 41: «N'Agradiva, dompna de pretz razitz» ) 22. Una 
seri e circolare di rimandi , testuali e più latamente d'am­
biente, conferma dunque ancora una vo lta la centralità 
de lla corte comitale di Rodez anche per gli aUlori di que­
ste canzoncine da ballo che vi trovavano (così come a Aix, 
all a corte di Raimondo Berengario e poi della fi glia, Bea­
trice d ' Angiò) 1J accoglienza e occasioni d ' inconlro . 

~l Boni segna la ]"impiego de l sfnl/al anche nd s irvcntese com~lo in 
Provenza Qui be·i.! membra del segle qu'es PU$s(/IZ (437,29, XX II cd. HONI) 
al v. 36, e nel!' EmellhamellJ d·on()r (XLIII) ai vv. 1300 e 1326. 

:u AI mcdesimocentro rouergllte è da riCQndllffe anche r'Olqllet de U.mcl 
il quale è aulo re tra r altro d i due canzoni a rimSlferil'a lius, Si llllOlI fa Il/l'III' et 
rameIh ( I S4,6)e Tt.lI1lfill 'lImors lo/a.1 horaJ"/lI ·afila ( 154,7), e di una dllll/l·"" 
à reirl/bl poststrofieo, Dompna bOlI(!. bel 'e plilu nJ ( 154,2). Le rime dc i 
lrovatore s i possono om leggere in Rl ... t.:ffi a cura di F. BIANClII. Pcr la descri ­
zione dell'ambiente c ulturale e letterario di Rode7~ c fr. F't:R UVI, Trol'(l/o/"i Il 
Valehiusu. pp. 16 1-9 1 e Gl'ID"', JQCS poetici, spec. pp. 30-32. 
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È c hiaro che il ricorso a c ri te ri purame nte inte rn i 
(prosod ici, tematici o linguistici ) non può portare a risultat i 
definit ivi ne lla ri so luzione di singoli problemi auributi vi. 
Ciò che si può ricavare in conclusione da q uesta analisi è 
l 'es is te nza d i un nucl e o d i sei ca nzo ni c he co n 
verosimiglianza può essere ricondollo a Guiraut d' Espanha; 
intorno a lui un gruppo d i autori, rimasti anon imi , coltiva­
vano lo stesso reperlorio di canzoni da ball o, spaziando dai 
tonj cortesi a quelli d i tono espressivo più popolare. Un 
'cosmo' che a partire dal 1250 circa non solo po liticamente 
ma anche culturalmente fu dominato dalla presenza in Pro­
venza di Carlo I d'Angiò, di cui sono note l'inclinazione 
artistica e le velleità poeti che, c he o vviamen te inc ise col 
proprio gusto sulle tendenze leuerarie di chi faceva capo 
alla sua corte. Carlo però non viene mai nom inato nelle 
daflsas d i E. A lui in fa tti, in qualità di conte, riconducono 
solo le tre canzoni altribuite a Guiraut d'Espanha. In PU.I· 

era suy ab senhor (244,9, I ed. Hoby), ai vv. 1-5, si legge 
infatti: 

Pu.t era .\"11)" ab senhor I l]1I 'e$ de IJ/azen ClIplenen.m I e com.l· 
d'Anjoll!>' ti d 'ono/" / e de p/"e/z e de Pl"Otill5{/ / ti ioys ti chanwrs 
/·ogensa. 

A l ((COf1H Karlel'» si rivolgono anche Qui eli pa:.cor 11011 

cha/llll no·m por gays (224, I l , II ed. Hoby) al v. 43 , e S'ieu 
en p(/l"cor nOli chantava (244, 13, III ed . Hoby) al v.64. 
Solo da sovrano di Sici lia riceverà l'invio d i una dal/sa (tra­
smessa da W, d i provenienza napole tana dunque): «Dal/sa, 
car yeu ay apre.\' / que·l reys Karles fay genI chem / per 
aquo as el ti Inon» (XIV, 43-44) 24. E ormai il baricentro 
leuerario legato ali' Ang ioino si è spostato verso l'Italia. 

lo! Sul conte di Provenza. etÌ". PE"TERSIlN D YGVVE, Ptirsolll/CIges hi$lOriques. 
XXv. Charles COIllfe d'Anjoll, pp. 144-74: J. M~ILLAIt D, Charles d'A njou c 
ASI'IOK"n, Carlo 1 d 'Angiò, specie nlle pp. 7- 14. 

l. 
SN dous iois d'amor 

(244, 15) 
(Anonimo) 

MANOOCRtTro: E 227" 
EDlZtONI: MG, OLX1V; Bartsch, Lesebuch, p. 109; S.avj­

Lopez, Le rime di Guiraut d'Espallha, p. 407 (solo 1 vv. 
45-48); Hoby, Cuiraul d' E.\·panha, Xli , p. 35 . 

SCHEMA M ETRICO: Frank 256: I . Dal/sa con resros d i 5 .vv. 
+ 3 coblas sil/gull/rs di 13 vv. + I tonwda .dl 5 ~v. ; nm;\' 
derivatius ai vv. 112,314,5/6,7/8, 1011 2 dI agO! cobla . 

UniclIIn 

C D C E C Il a b a b a b a b I c d c c c 
5 5 5 5' 5 l 5' 5 5' 5 5' 5 5" 5 l 5 5 5 S' 5 

rime: ti -euitl. -iva. -ira b -eu, -iII. -ir c -or d -Wl e -ouVI 

elljllmbements: vv. 617. 25n6, 28/29 , 4014 1 

I Si· l dOlls io is d 'amor 
2 mOlI cor no lII 'esiwi, 
3 io" tellls de pascor 
4 11011 cre qlle m'e.~ia llza 
5 per f ueill ni per flor. 

6 S'Amo rfo no m' aleuia 
7 d' est fais non ges leu, 
8 ma vida s'abreu ia, 
9 so veiretz eo bre u. 

IO Las, ben pauc vas greu i a~ 
I l Pero , si·us fos greu, 
12 no fo ratl (per Dieu ia l), 
13 don', a pelt' ab Dieu, 
14 qu~ ab vertl lauzor 
15 de lira·m suau 

, T'r;lIlk non segnala l'accordo deri ... <II ius ai vv. 10/ 12 di ogni sIro!"!;:. 



/. Si·1 dvtls ivis d'amor 

16 tota ma dolor, 
17 qu'er no m'asuauza, 
18 tanì no m'avigor. 

Prove di scritlura nell'intercolumn io S,fior ripetuto due volte 
d'altra mano e poi cassato 13. dona pertz 

rr 19 Dona senhoriva 
20 d'onrat senhoriu, 
21 plus d'autr'agradiva, 
22 be 'm for'agradiu 
23 si vos, q~i es alti va, 
24 de pretz sobrautiu, 
25 fosetz paue pensi va 
26 d'est las trap pensiu. 
27 Qu'ìeu no m'alugor 
28 ni·m part de l'esc1au 
29 per autra rieor, 
30 tam pens co m' esc1auza 
31 seI ioi qu'ieu azor, 

22: ben fora dagradiu (+1) 25. un paue p. (+1) 30. co 
m esclauza] com suou za 3 L. olia senhoriva dOn/'al 
se!!horiu aggiunta d'altra mano alla fine dell ' ultimo verso c 
pOI cassala 

III 32 Ai! Com m'esbaudira 
33 si-m fezes baudir 
34 Amors , q ue m' azira 
35 tant qu'ieu m'eo azir. 
36 Totz los dans sufrira, 
37 qu'ar no·ls puesc sufrir, 
38 e tot l'al s grazira, 
39 c'amalls deu grazir. 
40 E dona, c'onor 
41 ellten ni pretz au, 
42 destrui sa valor 
43 pos soanar auza 
44 lan fin amador, 
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I V 45 Per sobrelemor 
46 m' en 1 uenh 101 suau 
47 e sec tal Senhor 
48 que ,ls dans m'asuauza, 
49 tant ama valor. 

\ \. Ii'zes eshaudir (+1) 44 e 49. prove di penna alla fine dei 
w lsi poi cassate 

'l'raduzione 

Se il dolce gaudio d'amore non mi accende, dubito che 
1:1 pri mavera possa esaltarmi con fogl ie e fiori. 

I. Se Amore non mi alleggerisce di questo fardello non 
1\: lto lieve, la mia vita finisce in anticipo, lo vedrcte presto, 
l', ,vero me, ben poco v'imporla! Ma se vi Slesse a cuore 
"ignora, non sareste (in nome di Dio, no!), da mcno al co­
-,]le tto di Dio che, veramente degno di lode, canccllerebbe 
01, do..:emente tutto il dolore che ora non mi dà pace f ino a 
i 11l' IU ll1 ritrovi vigore. 

Il. Signora altcra, di onorata signoria, più di altra leg­
)' Iadnl, mi piacerebbc che voi, che siete superiore - di pre­
l' II' su premo - foste un poco più attenta a questo infelice 
I II 'PJlll triste. Ché io non mi abbaglio né cambio strada per 
1I1't:I"C un'altra ricchezza, finché vagheggio che potrebbe 
,!i.~ch iudcrsi per me quel ioi adorato. 

III. Ah! Come gioirei se Amore, che tanto mi affliggc 
,1:1 1: lsciarmi sconsolato, mi sostenesse ! TuILi i disagi sop­
j\\\llcrc i, quelli che ora non sono in grado di patirc, e tutto il 
Il ' ~ t ll :Iccetterei, che chi ama deve accettare. E una signora 
\ Ile inte nde a onore e segue preg io, svilisce il proprio vaIo­
li' ~c Olsa d isprezzare un amante tanto perfelLo. 

I V. Per troppo timore me ne al lontano a poco a poco, e 
',q ' lltl quel Signore che placa le mie pene e apprezza viltù. 

Nol e 

SlIlI'improbabilità dell'attribuzione di questa dansa a 
( ,1 1l 1':1lI1 J'Espanha, si veda l'Introduzione, p. 93. Per S,WJ-Lol'l'Z, 
I l' r;lI/c di Gllimul d'Esp(/llha , p. 407, si tratta di una ballala: 
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«è un lamento amoroso dei soliti , che sarebbe ben degno d'ap­
pa~ne~e a Guiraut per il complicato art illzio delle rime gram­
maticali, se questa fosse . e non è. una ragione sufficiente»; 
melllre, proprio per il fano che le rime gra mmaticali e derivalivc 
ric~rrono anche in Dalla si IO( no: lI." es preza (XIII), attribuita a 
Gmraul. Hoby (che però non riconosce come dll1lsa a rime 
derivative S'a la bella que' /11 plai n O- III plai, III), assegna al 
IroVaiore la pmernità anche di questa l/ansa (CI/fralll d 'Espll1lha, 
p. 11 9). Ma nessun ind izio in realrà ci porta a una tale conciLI' 
sione. 

l. iois: il concetto di ioi, tra i più controversi e discussi. è 
stato spesso defini to ambiguo e sfuggente (<< le joi sunau! échappc 
à flOS tcnt:l li ves de defin ition», C RO PP, Vocabu/a;re courtois, p, 
394). Per l' interpretaz.ione del termine, cfr. P. G. BELTRAM I, l...tl 

canzone "Be/h s m 'es l'estiu.f >> di Jaufre Rude/, in " Studi 
mcdiolatini e volgari », XXV I (1978-79), pp. 77-105 , nota al v. 4 
a p. 89. Nelln traduzione, giungendo a indicare anche 'appagn­
mento sessual e' , qui come nelle altre occorrenze del termine, si è 
cercato di dare di vo lta in vo lt a la sfumatura più consona ammet­
tendo anche la formn occitan ica qunndo la resa sarebbe stata 
riduttivn de ll a pregnalll.a poliscmica di quest'esito. 

4. erc : Raimon Vi dal nelle Razos de Trobur biasima l'uso di 
ere per cre)', cfr. cd. MAH.SHALL, ms. B, pp. 16-17 : "Paraulas i a 
del vcrb en qe an fallit lo plus deIs trobadors, aisi cum rrai, arrai 
.. . cre, lIIescre [ ... 1. Aitan ben san del present indieatiu et dc la 
tersa persona del singular e cre e mesere et llesere. En la prima 
persona dilz hom crei , me.\'c,.ei. descrei. Aitan mal istLaJi q i d is 
fieu cre con q i dis] aqel crei et q i di tz ieu ve con qi d itz aqel vei. 
En la prima person:! d ilz hom ieu crei et en la lerm persona aqel 
ere. El autressi [si ) devon d ir tut li aUIn: d 'aqesta razon». 

6. Vale segnalare il segno dell' apostrofo poslo tra la capoletlem 
S e amors scritto leggerme nte d istanziato . L'i ntervento sarà con 
verosi mig lianzil dovuto al rev isore posteriore, c inquecentesco 
pan: .. co lui che h:! uuribuito le canzoni a Guiraul d ' Espanha alle 
pa gme 230 e 231 e c he ha fa tto le prove di scr ittura 
nell ' illierco lurnnio. Cfr. anche, sempre li p. 227, i puntini sulle i 
ne lla prima e seconda (;ohla di S 'a la bella. 

7·fai.\": l' immagine dc i ' fardell o d'amore' è tradizionale, cfr. 
BtBorn (80.9), 2-4: ('e VWI lai 0·1 cm·.I' mi lIlena I dOli ja mai.\' 
lIo·m descargorai del fais» ; Cnden (106,5), 32-34: "Mas si'/11 
fWisetz ben-I'olenz, I a!ell 'Zerwz /II e'{ greu fais, I w!" de vos alllar 
/l(HII lais»; GcFaid (167.49), 25-27: "A llc /IIais /luil.\" 110m /10/1 

lrais r(~11 greu aJàll I CO/II ieu per leis, /IIas leugier.\' m'es lo fais I 
qllam/eu eS&QI'I Sfil i g en cors be l/ e~'/wm: GcFaid (167,54), 2 1-
22: " pero ITOp mi ca rgue/ gfeU fais I fa bella fals'engal/u irirz» ; 
GrBom (24 2,20), 92-94: «M(l.\' me que /lo ·m biais m 'aleuj 'Amor.\· 
lofais I e·m rete pres»; GrBorn (242,8), 22-23: «QM m'agrujoi.\· 
per servidor I e ja 1/0'111 fom greus lo fais» ; PeEsp (342,2), 21 : 
«qu 'aillll In/e,) lieY.\·IJCr quefais (/'alllor IlOrl». Nei versi succes-

• 
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.~ ivi il concetto assume anche la sfumatura reli giosa, altrettanto 
tradizionale, con il motivo della liberazione divina dal doloroso 
peso de ll ' a mo re profano. S i veda PFlsn iR, Lexikalisclle 
Umersucllllnge/l , p. 689; R1QUER, Guiflem de Berguedà, Il, p. 227, 
nota a XXV I.28; PASERO, Guglielmo IX, pp. 292-93, nota a XI ,3 1 
(!iU cui cfr. $ . BIAN(;HINI, Vn elISO di aequivocatio. in GI~g./ie/lllo 
IX d 'Aquitania: sofri r lo fai s (BdT 183,10, v. 31), lO «C Tl tlca de l 
Testo», U2 ( 1998), pp. 87 1 ~83); GUIDA. J OD" poetici, p. 150, nota 
111 ,34. 

est: l'esito d iretto da ISTE usato come aggettivo è rintracciubi le 
anche <I I v. 26 e in altri due casi: Pos ses par (X.g e 16) e Ges 
./IIL·ara (XI.I , IO). 

IO. Las, beli pllUC vas greuia: l'esclamazione ha la medes ima 
va lenza di «Mas paue vo·n cuI.'!) di IV, 13. 

\2. Il ms. riporta questa scrizione: noformz per I dieU' ia dO/w 
Ilerlz abdieu; il copista cioè, non comprend~ndo il collegamento 
(fal samente) derivativo, pone il punto metneo dopo d/eli e non 
dopo ia, come sarebbe stato corretto essendo in rima con greuia 
del v. IO. Si tratta dunque di una rima contraffatta - (per) Dieu ia 
: (perl'ab) Dieu · , con complicazione 'pseudo' - derivativa per la 
tcrminazione femminile in -ia, 

Hoby, seguendo Bartsch, pone a testo «Noforarz, perdeu, ia, 
I dOliO, pei/z ab deu)) cercando di mettere in risalto nella tradu­
:l ione una considerazione ironica del poeta: «Doch wenn es euch 
f. ll HCrLen ginge, so wtirdet ihr, I:Ierrin, fijrwahr, nicht schli~mer 
mit GOti stchen»; aggiungendo III nota (p. 83): ,, 1 2 ~ 13 Iro~lsch : 
es sttinde nicht schlimmer mit euch als vorher». MI pare pIUtto­
sto che qui si voglia d ire che se midom fosse d ispiaciuta della 
fine del poeta, il suo atteggiamento non sarebbe una debo.le.zza 
{l annos~1 ma una prova di misericordia che, pmi a quella dlvllla, 
allev ierebbe il dolore dell ' amante fi no a dargli nuovo vigore. 

13. f oratt. . .. {/ pert 'ah Dieu: la lezione de l codice porta ~a 2' 
p~. sg. l)ert'Z che evide ntemente non dà senso. Per l.a lOCUZione 
'cssere da meno, essere inferiore dinanzi a', di chmro stampo 
rrancese, si sono tenute presenti le espressioni considerate in FEW 
VIIl ,224 : «mfr. meltre aperte 'gaspiHer' , 'exposer au danger:; 
IIl"r. à perle 'avec perte' ». Con interpretazione leggermente dl­
\lersa e min imo inter\lento si potrebbe anche considerare a testo 
\< 110 fo ra ... dOli (l pert'ab Diew) (con don sostantivo masc~ile ~ 
1'(1/"0 condizionale coordinalo aHa 3' ps. sg .) e tradurre '(dedIcarSI 
;11 l' amante) non sarebbe senza merito di fronte a Dio', sulla scor­
ta d i locuzioni qu ali "doner a perle 'verloren gehen, umk<; llì.men 
l a~sen \) registrate in TL VII,802 e FEW VIll,224, a CUI SI ag­
giunga la combinazione "en perle 'mit Verlust'», «mfr. eli perle 
' ~;I11 S util ité, sans résultat '». Segnalo che in afr, è attestato nnche 
l' c.~ ito maschile pert. 

14. que ab: sinalefe come al V. 23 qui es. 
15. delira: forma del condizionale II di delir. Hoby lo collsi­

(!cm invece fuluro col senso di «verschwinden, machcn zerstoren». 
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17. no 1/1' lISIWIlZO: si noti in questa l" cob/tI la ri marchevole 
prewnza di liloli che permettono al poela di evi denziare la Stili 
condizione ailravcrso In negazione del cOl1lrario: 7 flon gCo\" lell , 
17 ilO lIl 'aSlIlIllza, 18 no II! 'uvigor. 

CI.\"lIlwwr è forma verbale, a quanto mi consta, hapastica ne lili 
tradiz ione li rica trobadorica di conlro alle al1eSlale assum'or, 
lI.I·Slmuiar: cfr. GrEsp (244, 13), 4 1-44: «I .• ai. ellfre·ljllllll d' Eri: /' 
StlVlI.! es dOIlIll'en vetl (Io/ls aurep-! Tell/I'r(lt l. lIon Imp call1Zlli 
frey.s! qlle IIllI dolor (/.\"51((II'a»; Jaulre dc F();xa (304.1), 3-4: « 111{/.\' 

lo peri/m'asuava e' m dauw !/o bos espers qll'a)' eli )' U.I' 

!c/"II/(/mells» ; G10IA rles (246.22), 5-6: «Ellcor dir mais qlli Pllr· 
lar do.Hall1ens ! assuauitl enemicx 1I1t1/vo/el1.\·». 

18, avigor: anche l'impiego di questo verbo è raramente ath,:' 
stato, cfr. la rei melle/w di JoEst (266.11), 4 1-43: «/Jer qlll'S 
m '(/\'igor I gays jo;s, qui qlfe'l! plor I (NI r;a» e la fJlIsrorela di 
Ccrv (434,6b), 93-94: «Allatz. 11O'/lS wwlZ lardal/,! qlle l'allI Re\,.1 
.l''(lv(c:orm). . 

((1111 no: sulla proposizione introdolla da {(III/ + negazione, 
cfr, J t:I'SE N, Syllfaxe, § 8U3. 

19. sClllw riva: particolare ri lievo in questo conlesto assume 
la canzone di PBR Nov (330,5) che presenta in rima a i vv, K 
,~ellitoril'a «(/olla plal.cm sel/horim): 15 ,<;o&r '(Il/l;l'(/: 3811gradil'lI. 
err, anche nota al v, 21, 

20. senhor;,,: per il sintagma cfr. GrRiq (248,13), 29: «qlll' 

/1U1! dair son ~-ell//Orill hDl/rar»; PBRNov (330,1), 2-3: «qllC'·1 

dOIl.I· dezir /Il'en SOli aiZ;1I1 del ric, sobrullrolsenhorill», 33-34: 
«per q/le del hOllno scnllOriul pucys nOli parli mOli fcrlll /afeli » 
e 43-44: «Cf hiell !lc/ hOllrlll senhoriu / qllc'lI/ fcn mal VOS/l"f' 
RI'a/ jall::'eJI»; sulle voc i in rima terminan! i per -ili , segnalo le 
o!'>scrvazioni d i J. MOL.:ZAT, Lo Irfllglle l/e I 'amOllr eOllrlOis che:. 
le tmllblldollr Anlllllf lle Tilllil/I/(u:, in M é/al/ges lle /;nguùliql/{' 
el de lil/é,-atllre rom(llle.l' à la mémoil'e '/' /Sllltill Fnm k, 
Univcrs iWt des Saarlllndes, 1957, pp. 480-86. A queste si ag­
giungano quelle di GUIDA, Cavaudall , pp. 388-89, inerenti alla 
desinenza -iu delle l'orme verbali della l ''e 3" pers, sg. del pres, 
ind i c~lIi va e congiunti vo, per cui tali forme rimanderebbero alla 
zona Nord de ll 'Oceitania (al Rouerguc in pan icolare), d i fronte 
al parere d i una Ku nstsprache di origine sud-orientale espresso 
da Perugi per cui «le vicende della rim a in -iu(s) tracciano in 
forma esemplare la storia di una d imensione più generalmente 
morfosti list ica, che fin dalle orig ini si dilllOSInI saldamente le­
gaUl all'etichetta del Imbllr clus» (cfr. M, PERiJGI, Trovalol'i (/ 
Va/chill.m, pp, 268-73 e ID., Les tex/es d/1 Marcabru dans le 
c!ulI/sOIlIIier/Jfovel/ç(t! A: pfOspeeliolls Iing/li,<;Tiques, in «Ro­
mani:!», 11 7 ( 1999), pp, 290-301 :29 1-98). Si veda :!ncheGR F.sTI, 
Ve /JnmellC:. nota a 1,8, 

21. agradil'l/: cfr, l'e,wempida di RostBer (427,3), 23-25: 
«agradil'a , I ~'ellllOriva I e/1 IO so qllC laill}m, e il respo~' del", 
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'''111.\'0 riprodotta nelle Ley,\' d'Amors nella redazione di Guilhem 
MI, li niel' (IV, 160-62), 1-3: «1Jos,saber.~,joyoslme/{{yl"!. e balldos 
I d'(/IllOr agradivl/», con l'lIl1Tibulo che rilOrnn pUlllua le in ri ma 
:dl'uitilllo verso delle tre coblas e della !Umile/a. Si aggiunga la 
GIIli',OIlC ;lltribuita a Guilhem dc Mur, R(/zo e dl'eyl, al v. 26 in 
,'ima: «Wl! es sobmgmdiva», Sulla scorta di qmlllto osservato 
1Il:II' jluroduzione (p. 93 C /Xl,~sim) riguardo la centmlitll della corte 
,Ii Rode"!. per l edallSa.~ di E, si sarebbe potutO anche porre a lesto 
,, /1111.\' (/'ou/I" Agradil'{/)) e cioè proporre un .\·1111"0{ in corrispon­
(10.: 11/.[\ con quello assai pi ù noto di Sordello SOltO il qua le si adom­
"rava Gllida di Rodez nell;l canzone Ai/m1l ses 1"115 (437.2) 41: 
" N'Axmdivll, dompn(/ de pret: /"(IZiIZ», Per il 'paradigma rimatico' 
III _;)'{/ e su lla sua ineideni' ... a nei trovatori della scuola d i Rodez 
(iII p.1l1icolar modo GrRiq, FqLun, GIMur), cfr. PERUGI, T fOl'll/ori 
" \1t!cllill,m , cap, X c Appendice, spce, pp. 257-59. 

23-24, de IJfefZ ,mbrauf;u: cfr, i pochissimi esempi attestati in 
IlollCalvo ( 101,15), 33: «Car lo sobralliu,\' ,,(flerli I de leis cui sui 
{irr:. ,~crvire»; PBRNov (330,5), 14-15: «car voSfm gralls l'alo/".I'! 
,',1' /(III per drech sobr'(/u /il'a» e FqMars (155 ,27). 32 della ver­
~ i(llle b (ER): «:;obreau/iu,\' )'olers» (cfr. SQlJII.I.ACIOT1, Folchcllu 
tli Ml/fsiglill, p, 265); per AimBe l (9, 18), 7: 'Iql/f iliO,\' sobrlllllius 
mlcrs», interpretato come 'orgoglioso. fiero' (accezione che qui 
rnvece è Slata data a ,çen/lOl"Ìm de l v, 19) si vcdn POLI, Aimeric (le 
Ikh>l/oi, V.3. 1. 

25, il verso è ipermetrtl: Bnrt~h corregge in/oso erralo come 
,'oncordanza. in quanto 3' ps. sg. al posto de lla 2' plurale richie­
~I:I; 11lentre Hoby interviene con la forma dell' indiculivo presen­
le e/l. perjòselz del codice ritenendola errore del copista. Mi pare 
invece si possa mantenere il congiuntivo imperfe tto, usu:!le per 
li lla proposizione ipotetica retta da un'apodosi al condizionale, e 
('ptare per la forma avverbi:l le /"'lIe C<luivalente a 1/11 /)(lIlC del 
":IJdice, !)er cui si veda JION~ !;". Syn/axe, § 635, . 

Si nOl.i la sequenza al litterante nell' opposizione palle penm'll 

limI' pensil/ dei vv, 25-26. 
27. ilO m'all/gor: Hoby, seg uendo Bartsch, corregge in 

m'a/egor, traducendo «(Denn nich t frell' ich mich». Per la sola 
allm altestazione del verbo, cfr. Bn Vent (70,3), 36-37: licor sa 
/lell/(l/l. (lll/gom / bel jO/"l1 f! clarzis lIoih negra», In questo caso si 
i.: dato nll'esito il senso maggiormente espressivo di 'abbagliare, 
;tbb"ci narc, allucinare' in relazione all a fasc inazione che può es­
,cl' e provocala dall'al lettamento di un ' altra rico!', magari più di ­
~ p()sta li concedere l' agognala !oi , sto~cam~nte rifiu tHlo dall' aman­
l..: fedele. frequentalo topO,l' dI questi test!. 

28, esc!nu : propriamen!e 'traccia' , cfr. REW 8018 s/(/g "prov. 
(',l'c!(1Il 'Spur '»; è termine del lessico venatorio, cfr, GO])]OF\l.OY 
111 ,408 s,v. ese/m: «Sabot du cheval, du !mngliel'. et par extension 
la InlCe, J'cmpreinle des Sllbots, dc." fers du cheval, des pa.~ du 
.\anglier, el en général tracc, piste)) . Per una simile metafora, si 
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veda PoOrt (379,2), 25-28: (<..'\ gran tort mi fai llufer, / e .ri'eu 
pel1durz eli trall I si pueys segui autr·esc/all I pus m'lIc pres eli 
SOI/ poden> (cfr. R. TAYLOR, Pons d 'Orraffa: ill1ages ufex;fe alld 
/o l'e», in Mélanges de {angue el de lirrérature occilan es eli 
hO/llmage d Pierre Bee, Poitiers 1991 , pp. 567-75:574-75). 

29. ricor. il fermine si ripete, con il medesimo senso d i 'don­
na ricca di femminilità, dcsidembile', quind i con accento sulle 
attratt ivc sessuali e il possesso carnale, nella balatlelu VII. Viene 
du nque spostato il valore di ricordcsignan te ' rango, ricchezza' o 
'potere dmo dalla pos izione emine nte' (SW VI1 ,344: "Reichtum, 
Besitz, . Ma.chl» ), .c qui nd i 'alterigia' (<< Hochmulh, AnmaGung», 
spesso I n dmologla con ergue/h, cfr. OPrad (! 24 , 18), 11-1 2: «car 
VO.\·fr 'orguoill. vostra ricor, I nOli l'ens hl/militarz Ili hes»), verso 
un senso che potrebbe intendersi come il versante concreto del­
l' accezione 'Viltù, cOlllegno' applicata a una donna dotata di lut­
te. quelle qualità che la rendono onombile e amabile (come in 
AllnBel (9. 18), 25-28: «Mas qui l'ol d'entendedor I proar s 'amo 
be I gal"! SOli sen e sa ricor / ni consi·.\" capte» e Albertet (16.2) 
37-3 9: «(e pois a leis mi rell, I aia·n bon chulIsimen I e no·i garl $(; 
n cor» ). lo stesso senso concreto è nlvvi sabile, si diceva. in VII ,5-
6: "'qu ·ieu am mais de vm·, . dOlla , lo dezire, I que ("autm ricor, 
- Ili s'a tat qlfe·m plaia», dove sì contrappone all 'appagamento 
facile e vicino d i un 'altra donna, egualmente ricca di qualilà che 
la rendono. desiderabite, l' attesa. in vis ta però del consegu imenfo 
de l medeSi mo appagamento sessuale, dell a propria dona (<<ranl 
penI· co m 'esclauza I sei ioi qu '/eu alOr»). Una si mile accezione 
potrebbe seorgersi in GcFaid (167,3 1),21 -26: «E qall d'lIi.uo.m 
pren membrallssa, I (Ii g(m g, et apres, paor. I qe l'U.\", un ai 
m'esperallssa, I esga/"del"!. vo.\"tra ricor, / e c'aillor I amet"!.» e 
PBRNov (330,21), 34-35: ",bona domplw, eli tlreg VO.5tra ricor l 
del'etz gardar; si (//~ rell. mais d 'ollo("». Per lo stesso valore di ric 
legato alla 'pienezza, completena' amorosa accostata a ioi, cfr. 
Il , IO- I I: <<per qll 'je ll prec que·mfasatz ara 1(1"1111 rie ioi ial/l i,.." 
e XII , 25-27: v.Aitalp vueill pendre, /si val midOIlS enlendrel lo 
ric ioi que· il! quier en can/am). 

30. co /II' e~"C!a/(Zl/: il codice riporta COI/I .\·u(/Uza che eviden­
te me nte elimina la corrisponde nza derivaliva co n esclau, pur 
essendo comprensibi le l'errore paleografi co de l copista. Ho by 
pone a testo: «co·m desc/al/W I sei iO;.5» trnducendo i vv. 30-3 1: 
'so sehr de nk ich daran , wie jene Liebe~ freudc, die ich verehre 
mich befreien kann ', con interpretazione de lla locuzione ver~ 
b~ l e da desc!{llI zar (<<' déc lore, òter la c lò tu re' Levy, Pelil 
d/c rionn. prO\'. -fran çais») i n maniera figurata « 'befre ien, 
uuftllmen lassen' , dilrfte nieht sinnstorend sein» (p. 84 , nota a l 
v. 30). Un caso c he potrebbe essere accostato a lJ'imerprctaz io­
ne di Hoby si trova in BIBom (80,3), 4-5: «E pueis iII .Wl li 

enqesl I Midons /Id plai qe III' esclava Ili qe·m lais», pubblicato 
ne ll 'ed. GOUlRAN secondo il ms. M con la traduz ione «et qu 'il 
lu i plait de romprc notre li en et de m'abandonner» . Per il v. 5 la 
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lezione del ms. C presenta invece la coppia antinomica: «e plarz 
Oli/idOli.\" qlle lI1'enclava Ili qlle·m/ais», in cui endava , inteso 
da Gouirnn 'fermer avec une clef, fixer par un clou ', avrebbe 
dalO origine a una forma composta da ex- su l tipo dell' afro esclavé 
·J édilvé'. Precedentcmente STIMMING e TIIOMAS avevano pen­
sato al congiu ntivo d i esc/aure e Levy, SW III, 171 , a una forma 
analogica basandosi su Al'PEL (Die Lieder Berlralls VOli Bam , 
Halle 1932 . n. 33) che per il verso in questione pone a testo: «E 
li/fIlZ midons qll e lII 'eH·/tIVa » tr aduce nd o ne l G[O.~.Hlr 
«aussc hli eGen, entfernell». Rimanendo entro il medesi mo cam ­
po semnntico , e considerando ehe qui il poeta di chiara, secon­
do un modu lo topi co, che è in speranzosa ed escl usiva attesa 
dci mo mento in c ui la dona senl/Oril'a sarà d isposta il conceder­
gli il ioi, si è preferito adoltare nel nostro caso l'esito da esc/aure 
< "'F.XCLAUDERE, che però :lssume piUIIOSIO il s igniricato d i 'schiu­
dere ' e q uind i, in risposta ad alllgor del v. 27. 'i ll uminare, rav­
vivare, accendere', in sintonia con FEW 111 ,277 s.v. excludere: 
«e.l·dore ' sortir d e l 'ccfs', mfr., nfr. 'sort ir du bOUTOIl , 
s'épanouir '» . accanlo li «afr. e.w.1vre "excJure , mellre dehors, 
ehasscr '". Risulta dunque p:lrticolarmentc eviden te la pesante 
immissione d i loc uzioni , come al v. 13. o di forme verbali , come 
al v. 33, provenienti, s i potrebbe d ire 'senza filt ro ' . dal versante 
linguistico oi tanieo affiancate a forme occi taniche poco usitale 
n atteslate nel le ge nerazioni arcaiche. sinto mo d i una volontà d i 
rivalorizzaz ione del la tradiz ione che sort isce tuttavia l'effetto 
d i una ricodificazione linguistica sintetica e anifi ci ale. 

wm cv: la congiunzione temporale ind icantecontemporancità 
'<l u ~s i longtemps que' , regge normalmente l' indicativo, ma se 
dovesse introdurre << l ' aspect virtuel du procès» sarebbe seguita 
cl:11 congiuntivo, cfr. JE.'1SEN, Syllfl/xe, §§ 609 e 752. In questo 
caso si ammettono e ntrambe le possibil ità. 

pell.f: con il mantenimento della nasale de l nesso etimo log ico 
in streH:l cOlrelazione con pellsiva e p ellsill dei vv. 25 : 26. 

33 . fe zes baud;r: al posto di fezes esbOlldir del cod ice, esito 
hen più attestato ma eccedente di una si llaba; Hoby risolve po­
nendo a testo Si·m fe.~ esballdir I Amors, con una fomm non co­
nosci uta di eong. imperfetto. L'infinito balu/irè forma schietta­
me nte o itanica, c fr. GODEFI! OY 1.562: «enhard ir», restata nel les­
si co de lla fa lco ne ria co n l 'espressio ne bautlir 1/11 f aucon 
·l'cncourager au combat conlre un héron'; cfr. anche FEW 1,2 12 
s. v. ba/d: «Afr. mfr. baud 'joyeux; rier hard i, présornptueux', apr. 
h01l1 'joueux. hm·di '». L' impiego dell' aggettivo è repelibile nel­
l'esemplare di dan sa tmsmesso dalle Leys d'Amors (IV. 160-62), 
1-3: «BO.l"-sabers, jo}'os / me fayfZ e balldos» , sul cui sign ificato 
si veda ibidem, I 74, nel paragrafo De .~essiOllomalull: «( ... 1Iug 
aquesl vocablc signifi co quaysh una cauza, aquo meteysh./xlIIdos. 
oleKre. gay e jo)'os. el enayssi de lors semblans» . 

40. oliar ... prelz. ... valor: su questi termini fondamentali per 
la lirica cortese, cfr. S. THIQLlER-M ÉIf' AN. Les floé.ties suliriques 
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et mOm les des lrol/badoll rs dII XW à lajìn du XII/" .\·iècle, Paris 
1978, pp. 87-88, con ri cco approfondimento bibliografico, e M. 
S I 'I\Mrl l\'~T? ' Pe: IllI ~same s/rullumle della Iil/gua poetica llei 
IroVa/OI"l, lJl «Filologia e leuerntur.l», XV I ( 1970), pp. 39-76. 

eli/eli ... (tu: di Uologiu sinonimica: '11ScoHare, sentire', qu indi 
per lruslato 'comprendere, capire'. 

4 1. lIIl < AI!ZI K in rima deri v:.tiva equivoca con allza ( AUZ,'K 
del v. 43 . 

. 45 .. mbre/ell/or: si osservi la medesi ma formazione del super­
lativo assoluto, con MJbre pre fi ssale + aggettivo o sostantivo, anche 
al v. 24 .wbrlllllitl, a cui .~ i aggiungano sobre d'enveia e SobreCll /"(j 
in II. 7e28e nOfa al v. 7. 

46. ,mali: per il signilicalo d i questa rorma avverbiale, cfr. 
GrBorn (242,64), 6-7: «Bel COII/IJmlho. si dorme/l. () l'eil/all.. / 
IIOI! durm(J/" pII/.\". SI/ a li \'05 ressidarl.». 

sa 

II. 
NOI! pllesc plllS sofrir 

(244, 6) 
(Gui raul d'Espan hn) 

(I. anle q. 1267) 

MANOSCRllì"O: E 227"·b 

EI JlZtONI: MO, DLl X: Savj - Lopez, Le rime di GI./ ;ra l/( 
d'/:.spanha, p. 400 (solo respos e vv. 5-6), Hoby, CI/iratll 
d'f};spanl/(/, VIlI , p. 24. 

SCllEMA M ETRICO: Frank 407:26. Dal/sa con I"espos di 4 vv. 
+ 3 coblas singulars di 8 vv + I l omada di 4vv. 

CDCD1la b abic 
5 7'57'1 7' 77'7 1 5 

d c d 
T 5 7' 

rime : II -eitl, ·ire, -el/ha h -ar, -al. -(II c -ir d -am 

ellja!/lbemel/ls: vv, 23/24 

l Non puese p/II.\" sofril; 
2 bella, dOIl.m, DOlla Cara 
3 (fll <e> eli 110/1 remir 
4 I)o.\'{ra geI/Iii p/azen cara. 

5 Plass'a vas que, l tln caf<S) veia 
6 si com tls aimans deu far, 
7 dona, quar sobre d'enveia 
8 m 'aves fait des ains esta r 
9 ses 101 ioi sentir. 

IO Per q u' ieu prec que·m fasal z ara 
Il d'un rie ioi iauzil', 
12 on mon cor de vos aguara. 

Il 13 Lc ials e fins e sufrire 
14 don', aurai lonx tems cstal. 
15 Equ'arde vos vue ill ben dire 
16 ab vostre gen cors l'ormai, 

I 
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17 que fai brunezir 
18 d ' una fina belllm d ardo 
19 ·qu'ieu non puesc menti r -, 
20 d'un'aUlra c ' a lei·s aguara. 

3.q/leu(- I ) S. cor 19. pueso 

ili 21 E ia de vas ioi no-m venha, 
22 si no·us am ab cor leial. 
23 Ni ia·) 10is qu'ate n nO- 111 venha 
24 de ~VOS), mon Be l Proe nsal, 
25 si pot descubrir 
26 negus haffi per ver ancara 
27 que m<e) auzis dir 
28 qu ' ieu ames La Sobrecara. 

IV 29 Molt se fai grazir 
30 Na Berengueira qui·w;; g uara, 
31 dona, de fai llir 
32 per c ' a la lauzor tan cara. 

23. qu'lIIell) lfue dcu 24. demon b. fJ. (- l ) 27. que mjauzis (­
l ) 32. a a 1II1110 dllj mil!ia g glia prove di penna d'altra mano 
alla fine del verso poi biff:lfe, 

Traduzione 

Non posso pill sopporla re. bella , dolce signora La Pre­
ziosa, di non rim irare i l vostro nobile. incantevole volto. 

I. Concede te che io guard i la perfezione de l vo!Stro cor­
po come un amante fedele è giu.'i to che facc ia, !S ig no ra, per­
ché mi ave te fatto vivere per di cc i an ni all ' apice della bra­
mosia. senza assaporare la piena gioia amorosa. Perciò sup­
plico che mi facciale godere ora di quel ioi appagante che 
da voi vagheggio. 

rI. Leale e fedele e paziente, sig no ra. so no stato per lun­
go tempo . E perciò ora vog lio e log iarvi dinanzi alle vostre 
nobili fattezze, che mettono in ombra con una perfetta e 
luminosa bellez7..ll, - non posso mentire -, quel le dj un ' altra 
che con le i s i confronti. 

l 
101 Dnnsas prol'tn'lJ1/i del X/li secolo 

III. Che mai mi giunga da voi gioia, se no n vi amo con 
(;uore leale. Mai la fe licità che anendo da voi mi giunga, 
mio Bel Proellsal, se qualcuno può sve lare come cosa vera, 
di avenni mai sentito dire che amavo La Più Preziosa. 

IV. Molto si rende amabi Le Donna Bercngaria, che vi 
protegge, s ig no ra, dal fare un passo fa lso , perché ha a ClIO­
n: il pregio. 

Note 

2. bella, dm/sa: i due appellmivi sono presenti assai frequen te­
lIlente nella li rica trobadorica, si veda ad es. GIAugNov (205,4a), l: 
", Per l'O.\', bella dous'amia» e la mta al verso, ed. CA12OLARI, p. 145, 
~on un 'ampia r<l.<;scgna di attestazioni, a cui va aggiunto l'esempio. 
più l>elli nente (ù nostro caso, ddl'estribiffo della ba/ada di Celv Si 
l'olelZ que·lIIlai.x d'amar(434a,65) , 4: «bela dOl/w dOlla mia». È però 
più importante lilevnre qui il motivo della 'dolla cara', che collega 
lIna serie di dalls(~~ ch~ potrebbero per questo. come abbiamo vi~to 
ndl'lnlroduzione, pp. 88-90, e~re ricondotte a un unico autore, o 
quanto merlO a un unico ambiente: cfr. X, 1-2: «Pos ses par · so; cn 
lIm(ll" / fls. el am Dona Ù IlW> e Xl, 11-1 2: "Pero ara, . dim.\·{j DO/w 
Cam, /fail? de mi . su (fIle f{en vo.~e.\"fja» . Queste composizioni (acui 
.~ i aggiungano anche IV, I: «Na Se:.' Merce · ef1erqlle· m 'elzum cara»; 
e Xli per le desinem'.c dcrivmive -ar, -ara) sono accomunabili inoltre 
d,. una serie di altri clementi unificatori che saranno messi in luce di 
volta in volta nel corso delle note a i singoli versi. 

Le stesse sequenze rimiche -ar -ara, e buona parte dci sintagmi 
c dei rimanti carauerislici dci lessico 'speciale' delle dllllsas, sono 
presenti anche nel l' acorI anonimo Bella donnll cara (46 1.37) tra­
smesso da W con la melodia al f. 117r, 1-1 6: 

Bella donna ClIra 

011 poc D)'eus IlVbor 
fant de beufal dara. 

quanl vos fonn el SCIIS par? 
Qu'enUla ni tlllquara 
IIO/! l'olc Ilui' autra far 

am /{In bella cara 
Ili alli tant hel esgw: 

E qui ben esgara 
su (file Dyet/s Fole mie/zfar. 

mira vostra cara 
e·1 l'ostre bel cor COI: 

P/aselli dOlina cara, 
dot/sa sells for aI/1iI1"; 

1I0'I/S alllll ben aro 
lI/1h oms, Ili o poI far. 
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Per il testo, cfr. J . MAlt LA RD, Notes .w,. l'acor, ,,,v~'enfal in 
«RcvIJe ?es l <lllgu e:~ Cl. littératures provençales», [II (I96[), pp . 
44-53. $ 1 tmtta del[ UniCO esemplare elel genere aCOI"/ su cui mol­
to si è di~eusso: secondo D. B1LLY, Le descorf occifan. RéexlImell 
cririqlle du corpu s, in «Revuc des langues romancs», LXXXVI I 
(1983), pp. 1-28:3, <<l'oPl)(lsitioll d' 'acort' à 'descon ' est purcmcnt 
ton:lle, c'est une OPI)()sition d'ambiance, d 'affeet, sans remisc cn 
cause de la 1l00 ion tcchn ique du genre»; me lll.re per CANETTIERI, 
L'emposi/io de/110m, pp. 52-58: «anche se l 'acorI non ha alcunn 
ragion d ' essere scn:Ga il descoI"I, nasce ndo proprio come 
ribaltamcn lo fo rmale d i que llo, ciò non escl ude ip.w facto che 
esso (Xllessc avere un proprio statuto di genere e come tale veni r 
classificato a posterior,i da ll a IraHatistica». [n questa sede è part i­
colarrncnte notevo le Il fallO che se il primo periodo metrico 
dcll"acOrl esordisce con la dOI/1/a cam, il secondo è incentrato 
sul !;1 (10111/(/ gliFI, altro mOlivo emblematico dci genere dlmscl 
sul (IUlI lc (insieme ai rimant i a esso associnti) saranno intonate le 
i/allslI.I' -baladas VI e VII , per (;ui 8i confront i nota a VI,1. Per 
alcune di queste co incidenze CM';IOTrl ERI, Descol'tz, pp. 176-80, 
ha ~vn n :G a!o l'ipotesi c he 1'(I('O/"1 ,,?ssa lIddiril1ura essere opera di 
GUlnml d Espanhn o (;omunque d i un trovatore tardo legato alla 
cortcdi Carlo d'Angiò; jXlssibilità, quest'u lti ma,che mi parecolllC 
la più ammjssibi le. come si è potuto verificare dall'analisi con­
dott a s u~ le pecu liarità Illclrico-retorico-stil ist ichc del ~nJp(Xl dì 
canzonclnc da bal lo conservatoci da E. 

3. qllc el/: nesso d ialetico. Savj-Lopcl. segn:lln ma non sana 
l'i po metria. Hoby norma li l.Z:l il verso introducendo ia: «qu 'eli i(l 
non relllù-,,; I.~ stesso .c lemento monosillabico vie ne impiegato 
per colmare l ' lpornetn a dci v. 27: «qlle il/m '{IIIZis llil"», 

4. gemi! plazclI cara: anche individualmente i qualifi cativi 
determinano un sintag ma caratteristico dci genere, cfr. X, 3-4: 
«I/O'S ImI fa,- - qll'iell IIO'm per/'llr / deml/l sa gelllii ClInj}>, e la 
do/l,\"(! di Pa Mars (319,2), 2 1-22: «l' ·lh finafresca colon' / de ,l'a 

cara p/azcl/fmz» . 

5·fin cors : da ulla russegna dell'impiego nelle dafl.'ìlI.\· di cori 
mfS (che dà spesso adito alla ben nota co nfusione scmantico­
morfo logica tra il l;ostanti vo COI" < COR, ('OROIS, che assume assai 
spesso al (,'W' mjl't si ngolare una -s morfcmatica ana logica, e c()r.~ 
< CORPUS) ~le ll a pratiCI! gmllca del co pistI! di E, si può dire, con 
una cena SIcurezza, che nella gran nmggioranz:l dc i cal;i cor 'cuo­
re' è reso con la forma asigmatica, sia cm' SI/jl:l che régi/lle: 1,2 
mOli COI" (obl.); 11. 12 1110/1 co,. (retto); Il ,22 ab co,. leiol (obl.); 
1I1 .3 dI: bOli cor (ob !.); 1I1 ,6//IO/lfin cor (reno); 111 ,291110/1 r'()I' 
(rello); IV,20 cor frallc (001.); V I,8 Io cn,. (oh!.); VI. I l mon ('or 
(obl.): V 1,19 mOli fin cm' (rctto); VII, I lo fili l'or (retto); VII, 19 
b Oli cor (ob1.); XI,5 111011('01' (relto): X I, 15 IIWII CO l' (retto); XI, 18 
cor fi (obl.); X 11.7 /t' iol cor (obl. ); X Il 1.5 mOli co,. (rello); X 111 , 1 O 
mOli mr(obl.). Per questa rag ione, oltre che perché a quest'altez­
za cronolog ica le norme che regolano la declinazione bicasuale 
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qH10 mo lto meno vincolanti , non ho p rocedu to ad alcun a 
llllrrnalizzazione dci testo, come invece sistematicamente ha fat-
111 Hoby. 

I casi di cors < COR PUS sono invece i seguenti: Il ,5./ì/l cor(s) 
(oh!.): 11.16 geli cors forli/ai (ob1.); IV,2 geli con car (ab!.); 
IV, II geli co rs (retto); IV,22 cor(s) ... car (obl.); X,8 est COI"5 

(retto); X.29 gen con ("(Ir (obl.); XlI,30 bel cor(s) 1/011, belleStllll 
(obl.): XIII , 12 bel cors gelll apres (obl.): XIIt , I8 gentil cors 
f"(),-leS (obl.): X(I\ ,35 geli cors (retto); X I V, 16 co r(.s) ca,. (ob!.). 
f\ questi esempi si elevono agg iungere i senlwls: Cors CM i~ 
X 11 , I: Co !",\' Covincn in VA; Bel Cors d i VIl,3 e Cor(s) Clar d1 
X Il ,2 1. 

Come si vede, sono cinque i casi in cui sono intervenuta, e 
"oltamo negli esiti da CORPUS, L'occorrenza presente,fin cor, è st~­
la emendata in corse considerata oggenodi l 'eia: 'che io veda VOi , 

Il perfetta'. L'espressione resta comunque ambigua, perché r~g­
gctt ivo fis nel sintagnm nominllie farebbe preferire l' intel1JretazlO­
Ile ;cuorc', Sulla questione cfr. JENSEK, O/d Provrmç:al Noun , pp. 
4.'\-48 e [D., Provençal CO I" alld cor.\": a Fll:xiO/w/ Dilemma, in 
« Ronumi~he Philologie», XXV III (1974) I, pp. 27-31: W. D. 
PAI)F.:-I, V/ rum copularelllur: of cors, in «L' Espri t Createur», 19 
( 1977) 4 , pp. 70-83; Ba rRAMI, /Jellu m 'e,~ l'estius, p. 103, n. V. 44; 
C. Dt GIROI.AMO. «COI"» e «cors»: ilinera,-i meridiol/ali, in F. BRt.:­
'II, Capito /i l'er uI/a stor ill del more. Saggi .~ulf(j lir ;ClI JVmllllZ.tI, 
Palermo 1988, pp. 2 1-48: 2 1-22; M. O. CAPL'SSO. L"Exposi/io lli 
(; lIimUI Riqllier sulla CO/I1.Olle di Gui,.mll de Calansoll 'Ce/cis CII; 
dm de COl' c de saber', Pi sa 1989, Il, p. 12 1, n, v. 135. 

6, aillla/l.\": la forma $ostantivale del part icipio di AMA!l.E con 
radicale aim è tollerato dalle Le}"::>" d'AmofS: «E ellQ}'ssi palfzam 
aynmns ab l l i/J({lIIge " e""olll et amans ses tliplOII/!,e per IJl/I"licip>l 
(cd. GATIEN-ARNOUt:f 11.366 e 368; ed. ANGLA[)I! 111.1 54 e 155-
56). I l fe nomeno è aHestalO nei canzonieri C, R, r. V, e Z. per cui 
~i veda ZUFFEREY, Rl;1chercfll;1s /i /lguis/iques . s [>cc. pp. 110-1 1. 

far: verbo vicario. 
7. so/ne d 'ellve;a: Baby corregge in solJre l'enl'eia traducen­

do «wider mein Erwarte n», spiegando in nota a p . 74: «gegen 
Wunsch, Erwarten». A me pare piuUosto da intendersi sobre come 
forma avverbiale strettamente collegata al sostantivo femminile 
.~obl"ll (cfr. SW VII,686: «Obermass»), usato prevalente mente al 
plura le seguito da l/e , cfr. ElBarj (131. 1), 12- 14: «que monfin 
m I' espenilll / per sobras de benvolensa / li mO.l"rres lilla vl;1fZ 
,wlI'ols),; GcFaid (167 ,28), 25-26: «Qui per sohm,\' de he ni de 
li/osa / Il i de g nU! gall I: dcge.\· (wel" o rgueilh): GIAut (206,4), 14: 
«e l'M das 101' Johm,l' d 'aur e d'argem»; GrBorn (242,28), 38-
39: «Cl/is qll ' eli COIIOiSll"i(l / per ,wbra.~ d'albi/'»; G IOii\' (146,5), 
9- 10: «E per sobms de parlarill / airals hOl/ls ,~i dcsmellf IOlllia»; 
LanfCig (282, 19), 18- 19: «qe se 101 ieu nOli a i so/mls li 'a lbi,. / 
a/ques /l'ai 1;1[/»; PVid (364.38), 13: «No vuelh sohru,~ d.'a r~~llIlIi 
d'(IIlr». In questo caso '\"obre d(l;1 ) verrebbe dunque a slgmll care 
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' all 'apice. al colmo', affiancandosi al modo simi lare per rendell' 
il superlativo asso luto che è visibi le al v, 28: «La Sobre(.'(//'IIII 
(per il senhal cfr, anche X.28). L'impi ego è nUcstnlo anche in I, 
2~ s~b~allfiu e ~5 sobrelemor; c in ~na nutrita serie di compH~1 
Zlo nl dI Cerven, s tre ttamente affilll a queste, in cui è citata /" 
Sobrep,.etz (<<la dompna dels Carlz h(Jf/ ,.ada) ) della pegue.H'fI 
(434,4a). del!' esp illgadura (434. 1 a), della d(lI/ça (434a,7I ), dci 
la tlal/ça -balada (434 ,9c), d el sirvem es-dallça (434 14 ,a), e dd lll 
ge!m esca (434a, 1 a); a questi c asi si possono affiancare la calWl 
ne Raw e dreyt attribu ita a GIMur al v, 26 : «sobragradiva». e III 
marca d i ~t intiva della Sobregaya companhia del Gay Saber. I<i 
sulla evidente dunque quanto il ricorso a ll a prefissaz ione m/m' 
connotasse il less ico essenz iale di queste composizioni di tralle 
ni melllO e come fosse o rma i avanzato il processo di codifi cazionu 
linguistica. 

8. m'ovesfa;( del' aifls eSIlIr. le indicazioni di tipo crono logi 
co relative iperbolicamenle agli anni d 'atteSa dell 'amante per d 
cevere il ric ioi, co stellano le dansas ; con Pos .l'es par, anch 'cs~:l 
attri buibile a Guiraut cl ' Espan ha c dedicata alla DOlina Com, si 
può azzardare addirilturtl lI na cronologia relati va, cfr. X,25-2(,: 
«Qu 'ar tOl"lla,. - vueill eli ['esfll,. 1 llO/l llllleC /JOll llnS ha a,.~/,» (c fr, 
nota a X,26). Il lungo te mpo consumato aspcuando un cenno di 
benevo lenza è espresso a nche in Na Se.\" Men'e (IV), 17- 1 K: 
«Quor el! vos lruel' /a! f atl;a dOli ia san me; cabeill bill/re.,. , 
Strettamente coll eg:lIo :l qu esto è il mot ivo dci io; d 'ara, cfr. 
vv, IO- II : «que'lIlfasarz ara I d'un ioi iauzir», per cui si vcdu 
anche X II, 1-4: «Ce,l' ancara . Na CO,.s Cm: 1110 fii' ampara, _ Ili 
nO'//1 l'w; I que·{ io; d'ara - vlleilla·m dar. I (an paue guarii _ ., 
mit:u esgar», e nota al v. 3. 

Da non accogliere a pure r mio la congeUufll di Hoby il quale. 
sostenendo (nota al verso, <l p. 75) che r attestazione manoscri ll ll 
fosse eccedente d i una sill<lba ( leggeva evide nte mente lle ,m ii/,I') 
c non chiara quanto a senso, i>Cguendo un suggerimento di Bertoni. 
pone a tes to la lezione dejl/Il.\", a suo avvi so palcograficamenl e 
coerente e più aderente il i con testo, co l significato 'del' Li elx 
entbehrend', traducendo «habt ihr mieh hungcrn (d.h, dcI' G unsl 
entbeh ren) lassen». Se la Slla interpretazio ne dci te!>to fosse g iu­
sia, SlIrebbe Slalo allor.J. forse p iù economico intendere «de .minl"». 
con la prep. lle con valore modale, nel senso ' mi ave te falto stare 
(casIo ) come un sanlo'. 

aim : la forma ain presenta un es ito v()ealieo di ang ine o itanic;l, 
è inf~ tli attestata in FEW xx 1,:,,623 pcr l' :ult ica parlata di Licgi, 
con rimando a G. WOLFRAM, IJw Melzel" ClIIVl/ik des Jaique Dcx 
iiber die Kai.rer und Kdnige aus delll LllxclIluul'ge,. Haw:e , Melz 
1906. GODEFROY 1,1 91 reg istra in vece l 'esito ll innie : «s.f. 
prob.1blement pour mmee, messe annue lle». 

I I. d 'ull T;e ;0; ia/dr: in figura eli mologica . Pe r r;c ioi. cfr, 
anche XII ,27 e nota a 1,29 , Per sejaul.i,. de, cfr. SW IY,252 «sich 
(einer Sache) erfreuen ». 

4' 
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12. t:Kuara: in rima e<luivoea al v. 20. In queslo caso aguarar 
l, Il I.R 111 ,424: «regarder, observcr, rec~~rch.cr» ; SW I ,3~ : 
. \\' lIrlcll , erwartem) assume la sfumatura dI deSIderare, so~na­
P', viI!;hcggiare', cfr. Flamenco ai vv. 2432-3~ : «E~ ~ran ?~llcor 
, , /m {H·(l I Guillem.s per si dons ques agara», In CUI SI noti ! ul~e­
tI"lI.~ (; \)lIegmnento nell ' ide nli tà in rima ara : agam . AI v. 20 Ill ­
~ , ' ,,: il verbo significa piuuosto 'confro?ta~i os~n:a?do ,auen­
I l'' ' I(; IIIC', ' squadmre, guardare con ammiraZIo ne InvId IOsa, pro ­
hlll:illllcnte per inn uen1..a di agamar (cfr SW 1.32: «auss~hauen , 
I ,,' I r; l(;hlen»). Le non molte attestazioni di q\lesto verbo SI tro~a-
111' "1 Hll30rn (80, 12), 17-20 : «irai per tol ugaranl de chaseun. un 
1",1 sl'mlJlulI I per far dom/UI soiseubuda, 1II'0i vos me swtz 
,,'IIi/,uh,»; BtBom (80,26), 54-56: <<11; que l'CIII se,.ean I per tor 
"';lIm ll l del Nill (m·1 ,~ofeill colga~». e in Flamenco, 3 18? -87: 
, l ' Ii .\011 capiO/I si reseont I et ab lo IIbre toeha·lfrollt.1 lo.\" u~f~ e·l 

","/110 e la ca ra, I e \'as fa pe,./U.set agora i per :mber .sI )0 o 
1'1'11";(/». a cui si aggiungano i vv. 24 11-1 2 : «Ades apmsa et agar:Ja 
I d,' "/mllellca eor 'intrar!cm (cfr. MEYER, Flamenca. VocabuIQl/'e, 
~. v. ugardar: 'étre aUentif, avoir l ' reil (à lIne chose)' , e GSCHWlND, 
j ' /tl lll{'/Ic a , Glossaire). 

13 . Leials e fi lls e slIf ri,.e: enumerazio ne di tre f ra le pill n ­
I Im!stc doti del fi s aimans: J' aggcltivofis, epi~eto cort,cse per ec: 

' l1clI7.a conserva un' idea di superlativo e dI perfeZIone che SI 
;1~·\!..:isa I;eI senso d i lealtà, autenti~ità, attraverso \' accos~.me~to 
l' 1\1 1 allro aggetti vo , A sua volta fetals è frcque~tem~nte associa-
1":1 fi.\'. e.wfrire è attri buto che, con questa tenmnaZlOne, compa~ 
I l: ~~ Iprauutto in rima, cfr. ad es. BnYent (70,9) , 43: «lIlUS. eu :1'111. 

/1111 bos sofrire)); GcFaid (167,58), 39: «mQS de tal .l'III {ewl~ 
\''.li·i,.e». . 

14 (lilrai 10llx lems estal : per l' uso de l futuro anten ore alte- . 
.. 1;110 i;1 contesti in cui si vuole sottolineare intensità e d urata del­
l'a/ ione, cfr. JENSEK, Symaxe. § 559. 

15. E qu' a,.: e raffol7..a la d ich~ara.tiva. Hoby pone .~ {e~to Per 
i/ ll'(lr , po iché «da s handsch nft!Jc he e qu(!r st ort In der 
Satt.konstrllktion>. (p. 75, nota al verso), . 

de l'OS: de introduce l'argomento . Hoby invece la conSidera 
1'1't!p, ind icante origine e traduce: «\'on euch ei n.Lob allstimmcn. 
elidI zur Ehre, seholl Geschaffe ne» (secondo II testo al vostre 

ror.\· ge/l fomwl). ..' . 
1'ueill ben dire: su voler segUIto da mfi nttO co n valore dI futu-

1"11 ocornunque esprimente l' imminenza di un ' azione, cfr. J ENSEI>o", 

S\,'II IUXt:, § 473. Per l 'liSO sostantivato del siotagma, cfr. VII , 4: 

«t/O li W l io bendi re». 
18. fina beuta/ clara: per la locuzione cfr. X,20: «sa lIova 

I)('utal clara» e XI,9- IO: «car sa cara - /lo,m mallda allea"lI. 1 
1I00'l" clara, _ dOli bel/W/l s'ampara». Si veda !noltre Rost.Ber 
(427,3), 9- 10: «quu,. IllI cara I beu/al cla ra.,. ; 1 acorI ano lllrnO 
(46 1,37), 1-3: «Bella donna cura I 011 poc D?:eus trobar I fallI de 
I,,'uta l clara» e Ano n (46 1,68), 4-6: «per qu lell vue/h dec/ara r: I 
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vostra beutat cn la qual ~'e dec/ara 1 sells e \'alor~' e fin pres, ca,. 
es clara» (MIJY ER, Les derniers Irouhadow.\·, p. 122). 

d'lI/w fi lla : Hoby e limina d(e) , qui considerato in vece con 
valore modalc, co llegando beut(lr clara a <urli" '(lutra c 'a lei.~ 

agllw'o» del v. 20. 
20. si dà sott inteso bel/tal, cui si riferisce lei del secondo 

em istichio. 
23.·1 iois qll'ofe// : acce llo l' interpretazione di Hoby che, su 

suggerimento di Benorli. corregge qlle dea riportato dal codice, 
fac ilmente confond ibile paleogral"icamentc e non chiaro qU:llltll 
a senso. 

24. de vas: il verso è ipornctro per Ulla sillaba. Accolgo hl 
congettura di Hoby che rinforza la climax ascendente dei versi in 
cui il poeta d ic hiara con sempre maggiore forza 1:. sua adesione 
al principio elico cortese del cela /". Di Ulla sua trasgress ione (cau­
sa forse de l dece nnale allontanamento?) l)erò forse si parla in 
X Il , 20-23: «E 'Salut, 11/011 Bel Pmel/sal." 1 lIon diri 'ti - /110/1 Cor.f 
Clm; 1 (//IS sahria - ·1 io; .l"elor, 1.\"'i('1/ /"(/\J;(I, - e lel/ercar», cfr. 
nOIa al verso. 

26. (llI cara = WIC. 

28. La Sobrecam: lo stesso SCII!W! compare insieme li Be! 
Pruell.\"nl, in X ,25-28: ((Qu' al" (or/wr - vueill eli l'e~.,(lr 1 dO/l /III/CL' 

1/011 1I1lS lUi ara, 1 pe/" 1)1"0(/1" - q/l'clI l'o/gra far 1 de /Ile Na 
Sobrecara». 

30. No I1crclIgueim: essendo il medesi mo patl"onimico pre­
sente anche nella canzone di Guimut d ' Espanha Qui eli IX/sco /" 
I/O dumta lIo·m l'ar ga)'.f (244,11), nella prima (omllt!lI (vv. 4 1-
44: «NlI Bercngucira. vas/re fis pre/z 111ft 1 .\"obrc·/s pliS clM.\". (' 
volg/"{/fos vCl/gu/tl lo COlli.\" Karle.ç lai O/l lo fes ('I/sel/drc 1 l'o.wm 
bell/mz; III(fS IlO'" poglle.~ plus p/"elldre» ), propenderei a racco­
glie re intorno a questo trovatore Iulle quelle dnllsas che manife­
stano una serie di moti vi, slile mi , rimanti associab ili tra loro e 
con le Ire canzoni att ribuite da CE a Guinllll (cfr. lnlroduz.ionc_ 
pp. 89 sgg.). Be! Proell.wl, o la Sobrecaro, sarà evidentemente da 
pensllre tra le dame dellu corte di Beatrice d'Angilì. Il verso suc­
cessivo, ljui·II.( guam {/ol/a de fuillir. conferma questa interpreta­
zione. 

qui· w; gl/(/ro: Hoby corregge con qlli· .I· gl/n/"{/ riferendolo a 
Na llcrengueira: ((d ic sich davor hOtel ci ne n Fchlschritt 7.U tun», 
perché ritie ne non a bbia senso la lez io ne dci cod ice 'das 
hnndschriftli che ist sinn st6rend' (p. 77, nota al verso). 

m. 
S'a la bella que'm plai Ilo 'm plai 

(244,14) 
(Anonimo) 

(- I 250?) 

MA~OSCRITTO: E 227b 

bJIZION I : MG DLXIi I: Savj - Lopez, Le rime di GI/~raut 
irE.çplllt/w , p . 4 04 (so lo in vio) ; H o by, GI/l raul 
d'EspOlllw, XI, p. 32. . 

Sr'llEMA MrrrR. lco: Frank 407: 14. O(l/1sa con re~p()s ch 2 vv. 
+ 3 cublas ,ç;rrgl/lors d i 8 vv. + l turnadel dI 4 vv. 

CDCDllabablcdcd 
8 8' 8 8' Il 8 8' 8 8' 8 8' 8 8' 

rillls i.l eriVll(ius: li -rJY, -/'i . -01' b -oro, -e ;lI . -oguo e ·Il; i.l -llitl 

l'I/jllmbemerrls: vv. 7/8. 9/ 10, 19/20,2 1/22,27/28 

La dmlsa è articolata interamenle su lino ~c~e[l1a ~ : 'ims 
t1n;l'lll;uS m a la griglia m e trico-re torica dCI nmanll. e de­
h.:riorata eia alterazioni che si mani festano a vol.te IO ~a· 
ria nti adiafore, altre in innovazioni erro~lee . 01 segUlt.o 
u ffro lo schema delle parole in rima del l' mtera C~I?POS t . 
I. inne evidenziando in corsivo q uelle che dest<lb l\Jzzan o 

la slruttu ra: 

/"{ ' .\p o.\' I coMa 

3 cor 
4 t::nooru 
5 demur 
6 dcmora 

l \)tai 7 vemi 
2 11aia 8 vcraia 

9 mOli 
l O I!sgluitl 

II coh/a 

Il vei 
12vda 
13 fe i 
14 des/iu 
15 lIIa; 
\6 faia 
17 chui 
ItI eschaia 

III cob/a 

19 dcsloc 
20 deslogua 
2 \ ioc 
22 io ua 
23 1rai 
24 Ilio 
25 eSl/wll1 
26 cschaia 

WrlllIdll 

27 eSimimi 
2R escfwlll 
29 eS /J"lIi 

30/l;a 
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Mi sembra impollante tener conto di alcuni elemen ti 
emergenti: 
a) le frequenti discordanze rispetto alla perfetta simmetria 

rilllica di tipo deri vativo e gnllnm31icale si veri ficano con 
ampia maggioran7"<1 laddove il verso denuncia delle pec_ 
che quanto alla mi sura: tranne che ai vv. 9 : J O e 27 : 28 
della IOma(/a, ciò avviene ai vv. 15: 16 ( 16 ipomclrO), 23: 
24 (24 ipomelrO), 25 : 26 (ambedue ipennetri, 25 di due 
sill abe), 29 : 30 (ambedue ipcnnetri, se interviene dialefe). 

b) le incongruenze sono tutte Jocalizzabili nell a Cl/uda e in 
tnrnada, evidentemente i luoghi metrico-melodici dove 
il rigido schema rimicoderi vativo-grammaticale era sen­
tito come meno vincolante. 

Ho pensato dunque che nei luoghi in cu i il testo presenta­
va anomalie strutturali in rima, lì si potesse interven ire per 
restaurare o instaurare le corrispondenze derivaLivo-gram_ 
Illm icali . Faccio notare tuttavia che l'adeguamemo del testo 
"quella che con maggior probabi li tà doveva essere la reda­
zione risalente all' originale, è a mio av viso ulla forzatu ra 
;;010 apparell\C perché i rimanti ripristinati Sono tutti fra loro 
~inonim i ((ranne un antonimo) e con uno SCarto, semantico o 
~rafic(), minimo rispetto :'IJJa lezione garanti ta dalla grigl ia 
.netrica (esmaia - esglaia; affeia - deslia : 1m an hoifai _ un 
711 ho mai; ( in altemaliva a maill- faia); IOJ' Imia -Ios " 'aia; 
'1o·s de.5chai -/IO s'esiliai; que ([lIe·m /l'eSImia - que que.m 
'l'eschaia; d 'amar no s'esmai - d'amar no s'esImi). Si po­
.:rebbe trattare dunque di un testo 'ricodificato' con lezioni 
'aciliores 1. Se a ciò si aggiunge che )' oClos)'lIabe è lradi1.io­
lalmente considerato non adatto alla li rica di stile elevato 2, 

~ possibi le pensare che la natura di questa danza 'popolar­
;Qnig iana' la destinasse Il una esecuzione a preponderante 
'àcies melocl ica, a scapi to di una maggiore sorveg lianza lin-

, Mi sia eonscn!;to in sede eurist ica usare il comparativo. Oeuçhé in 
lrc5enz,1 di leslinlonian7.a un ictl. di frome al 'virtuale' modello di raffronto 
<lpprcsenlato da lla rigida griglia derivat iva. 

l Cfr. De Vulgari Efoq/lell/ia, Il ,v 6: «Neasi ll abUI11 v~ro. quia triplicalum 
nsillabum videbatur, vel nUIn<]uam in honore fuil v.::l prop/et faSlidium 
Ibsolcvil» (cfr. MOIG,\LDO, pp. 174-75. Il. 7). A cui si :r.ggillnga il giudizio 
legalivo sui versi parisillabi scarlat i P/TIIHI!f sui nldilmem (De VII/gori 
;:foquelllia, Il , v 7. cfr. MENCIILI)(). p, 175, Il . 8). Sulle Meursioni 
misosillabiche dell' ocrosy!/abe ga llorolll(ln7.0 nel Duccclllo ilati 'lIlO. e sugli 
>l lonarUnovcnan 'giullareschi' ,cfr. B ELl'RAMI. Me/rim, §§ 61 e 133-35. Ca.'iO 
:ccezionale nella poesia ant ica ital iana è il cosiddetto Fmmmen/o Paf)<if'tn'l'. 
lucccnlesco, ReS{J(lIIder .'Oi·1I dOlili Frixa, (1<I1l1elllo del/a sposa podm'{UIll), 
LItta in oc/oSy/lUhl!l' (Cm,;r]NI, Poeti del DI/ecell/o, l. 806). 

• 
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guistica e della regolarità strultumle e i sosjllab~~a, ~~ie ~ell~ 
frasi mus icali di fine-strofe, agevolando COSI Il ncorso a I~ l 
zi~ni equivalenti, ma erronee, che non con~prometless~r~ I 
senso generale e che sa l vaguard~ssero le nm~. P~r esse 1I1 ~ 
fatti il copista poteva disporre d I un venla~lI.o dI fonne ~ 
rimpiazzo ampiamente codificato dalla tradIZIone, anche se 

. , 
fo rzosamente automatIco . 

Il 

l S'a la bella que·m plai non pla i . 
2 mos p lazells iois p lazers 110' m p iallI. 

3 Qu' icu l'am e l' amei de bon cor, 
4 e l' amarai, s i {Ol m 'encora, 
5 e no m i<Ì ) t'aS be ni demor. 
6 Pero mon t'in cor s' i dcmora, 
7 quar mi ten cn fin io i verai . 
8 per midons, qu 'a v~ l?r vera.la. 
9 E dels fi s amallS SOl ]eu !lUI! 

IO fi s ves Amor, s i tot m'esmaia. 

11 Si pogues vezer, si co m vel, . 
12 midons Amor, qu ' ieu non cre vela, 
13 ieu iurari a per ma rei, 
14 si com fis amans, si affeia. 
15 Co m hi<eu> ai fait un an hoi fai, 
16 - e·m mena co 1<0> vent la fa i'a 
17 lai en l'i vern q llan lo fall chaj ~ -, 
18 esperan que ioi m'en eschaia. 

1. 11 0m l ). 5. el/Olll fa:5d'" /6. 
IIlcsg(nia 14. si affeiaJ SI es la 
mai 16. emmenacoll'ellt(-I) 

.5; d. lO. m 'es/llaia l 
15. Ili (1; f; hoi fa iJ ho 

-----
. l D Il rapido sondaggio sulle parole in rima terminanti per ~ai, -(1~(J e 

, a u. . .. d ' ivo ho potuto constmare In SC,lrse7.7AI, a 
~l~~=~~W~~i~::~:~l:I~.I~~~~ v~~::~~i p~ss ibili d~ .cui i.l C?]l i st~ I~:~~a u~;~~ 
ire. Il suo mggio d· in ter.ven t~ era l:QIIlUnqu

l 
': çlr~oA'~,n~~C~GL!~ t-inullll' 

l · . . d ii · rogolan72a:t.lone stnlUura e . c r. u· . . 
de entcno e a .. . . 1/ tuale de/hl çtnlllura Or18111(/ . 

gl!le {J(lleogra/h:o-vi~iYll e l IIIlm~~11~ti!~e~na 1993, pp. 15-2!!, connuito 
l'ia, S'munenti. dl .cnllca deJ 11/'°, I . ulfilologia testuale e le .l'deliZI! 
in lo .. Cor/?ZlOllIlnlpone ~ (I "çrrllRI "r~, 1'"9 22 "p/'ile 1993 Roma Atti dci 

C . o Infenlll;.Jouu e 01/1«. - u ". 

"malie. .oll~eg~ 1995 'Im- I I & Sulla lectio facilior monogellca 
Conv~g.m tl-m~ed" .,1 !!:re' cf~ ~~'ullimo rOtl, Aimeric (le Be/elloi, pp, 40--43. come \lpo og,n ""' . . 
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III 19 Qu ' icu no-m meravill s i·m desloc 
20 per amor, que maint s'co deslogua, 
2 1 quc no se tenoo lan l a ioc 
22 com ieu, si tOI A mor me iogua, 
23 que l'afan e lo Illal qu' ieu Imi 
24 no vuci ll {file om de l ma n 105 /I-aia. 
25 Qui ben ser sido ns no-s deschai. 
26 ben es ra.:os quc ioi l'co chaia . 

IV 27 COIllS de Rodes, no rn 'cstra irai 
28 de vos amar, Cjue QUC' 1T1 n'e.\'tra;a, 
29 - ane mQn cor d'amar no s' esuwi-
30 ni O fara i, tan q U1.I1l vida <Ill ', aia. 

21. . . 1'0 (. 24. (fu,e oli/I COlli: / 0 ,\' tmia.llus naia (-I) 25 . q/W l" 

qll/ ; IlO' ,I' desdull l/ lOsesl/wia (+2) 26. fen cschaia (+1) 2X . 

n'estraia] nese/raia 29. {fue ane: 110 .l' 'eslllail noseslmi 
(+1) 30,liidalll'aio) l'idaaia 

Traduzione 

Se alla bella che mi piace non piace il mio piacevole io;. 
che pmsa spiacermi il pi acere. 

I. lo "amoe l'amai con tuno il cuore, e l'amerò, anche se 
mi strazia e non mi procuro né bene né piacere. Epplll'e Sli di 
lei m' illlrauengo, ché vivo nell'amore perfetto e \;'ero per 1;1 
mia signora. che ha vero valore. Tra gH amanti fedeli sono io il 
più fedele verso Amore, sebbene mi lasci sgornenlo. 

ll . Se la mia signom potesse vedere Amore, che io vedo llIa 

non credo 'ei veda, giurerei sulla mia fede che, come i perfetti 
amanti, si legherebbe (a me) con una promessa. Così ho fatto in 
un anno hl ~ ma Ici mi ag itacomc il vento il faggeto, in inverno, 
quando schi anta il ramo! - aspettando di ricevere il io;. 

111. E non mi meravig lio se Sano fuori di me per amore. 
molli perdono la testa perché non reggono il g ioco il lu ngo 
c?me me, ~nche se Amore mi vi ncee il tonnento e la pena che 
VI VO non Il auguro a nessuno. Ma citi ben serve la sua donna 
non si perda d' animo, è ben giustO che ioi gliene incoJga. 

IV. Conte di Rode:t, non rinun cerò ad amarvi, checché 
me ne venga, - mai il mio cuore si stanca di amare -, llOll lo 
farò . finché avrò vila. 
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Note 

1. S'a l" belfa: sul codice si legge Si con il puntino d istint ivo 
:.ulla vocale segnato al tre due volte sulla stessa pagina ev idente­
mente di. mano posteriore (probabilmente la stessa che ha milr­
cato l'apostrofo all'inizio della prima cobla d i SU dOlls iois 
Il"alllor (S'(lmon) e che ha aggiunto in lettere capitali GVIRAUT 
Il'r,,''''ANHA prima delle d ue canzoni del trovatore allc pagine 231 -
32 ), In questo caso penso che la scarsa nitidezza del lratto ricurvo 
tld la (J pos::;a aver lratto in inganno il tardo correllore. Hoby, 
lIlalllcnc ncndo a lesto la lezione del codice Si Ili bclla q/le'lII plai 
1/11'/1/ /)Iai traduce così : «Solite die Schòne, die mir genillt, nicllt 
Imehrl gefallen». dando al'lai in rima una funzione di cvcntuati-
1:1 che mi pare una forzatura. 

1-2. Si noti l' acc ulTlu laz ione di prot;cdimenti retoric i nei due 
versi de l l'csfJos: poli ploto e figura etimolog iça ilITicchi ti dal ri­
petuto gioco allitterante su plail'elp/lIza. 

2. Una seconda interpretazione del respo.\· potrebbe vertere 
~ III sin lagm:t plazen.\ ... plaz.ers. i cui due e lementi risulterebbero 
,ti visi da un iperbalo che conferisce a iois çentralità ed evidenza: 
'Se alla bell a che mi piace non piace il mio o maggio d' [l lllore, 
c lic possa spi acerm i il joi'. Il refrain potrebbe cioè ri fe rirsi il una 
\prla d i composizioni dest inate alla scrittur<l o alla recit azione, i 
1,111:('11.\" p/azers 'omaggi d' amore' (da collegarsi for . ..e al plazer 
cOllle gcnere), d i cu i si parla in aleune C3n7,oni c in dive~c l'i(/o,\·. 
Si \lcda ad esempio BnTot-lo-M (69,2), 1-5: «Lo 1,lazer.f ({/l'ols 
l,iro'I1.\· plai I lIIe plai. 011 ({ue II/'all; I dalle plazers plazens d ira i, 
I l ' /11/11 1,laideJafl. I dels pm.~ p/azel/s. si m'escolffalz» (ApPEL, 
IIfj'IIiIl/. pp. 45-7). oppure l' Anon (46 1,76..1.). 1-4 : «De/.~ plazers 
pl:llcns / faitz ab grall be"vulem'Sll/ e (Iels semb/ll// ve/'S I tlQIfJ ti" (IOIIssll/HIIlIellssa» (RlcK",'rs, ConlribU1ioll lÌ l'é/ulle, p. 64); 
c for:.e ;mche GrRiq (248.65), 1-3: «Pus aSIl'f!.~ "0 III 'es tlomllZ. 
!fili' III' mitlons bes III ·esclwJa. 11/; Il,,/I/S mos plazers nn·1 p!;ltZ». 
A k UlIc lestirnonianle riguardano donne autrici d i '/Jlazells I,fazer' 
nlll i qual i segnalano a\l'amante l<lloro disponibili!:. all 'amorc : 
d r, EICair (133,9), 45-46: «llU/resi es de lO/(fS la belaire I eque 
mil'lh-i' sOl' bc ls pl<lzens dir 'e f<li re»: e una serie d i esempi tratti 
d:ille biogralie: cfr, razo B di Gaucclm Faidit (BOUTtÈRE-SCHUTl. 
/Ii(},~mphie.l", X V l l l, p. 171): «Et En Gallse!ms faidit z, {juan/ al/zii 
h,~ \l lazcrs plazens ([lI'el<l li dizia r l'i! losalll()}m sembloll.l' qll'ela 
li /IIO,I'I re/WI c' /s dOli.\" precx qu'efa lifazÈa r ·ill dizi{/ c· {s M/"{IIIS bcs 
1/1/ '''/(/ li prolllctill ... » e più oltre « ., ,e qu 'ela saube.l· fa r c d ir del!> 
l iluells pla!>crs. (fU 'ela ti avili pl'Omes» ~ si veda anche In m zo [3 
di \\H1S de Cupdllelh (BOUTIÈRE-SCHL:TZ. Biographies, XLV II , p. 
\ \4): «El el, es/ali ell aque/a ho/wl' com eia et ellllljUeSl 'a legrezo, 
'" ' l'o/ontal, .l'i com [oh amicx que non sal' Ili pot sofrir gml! 
/" '/IlII1f11I.W, de l'mal' .1' 'ella li volill be, qll 'el/w crelio a sO,\' /t/l dls 
rl; ;.1., plazers phll.cns ni a las onrudas honor .. qu' ela li fuz ia ni· ll 
.lt li ;I>' ; ed in fi ne la /"{/zo 8 d i Raimon Jordan (BOUT1~R F.-SCIlUrt, 

I 

Il 
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Biographies, XV II , p. 162): «Et eifo gais et alegres de lo hOllor 
e dels plazers qu 'ella li disia ni,1 fasia. et eia lIIolt alegra de lo 
bomar e de lo valor e del sell e del saber e de la cortesia qu 'ela 
trobet eli lui; e I/O fo pell/ida dels plazers ni de las amors qu'clla 
li avia mandadas. El e/ la sallpben gralire mercejare gen prejar 
qll 'ella lifaz.es 10m d 'amor perql/ 'el creles qlle per bon core per 
bOlla volmllat li avia mandaz los plazens plazers dize" qlle'/[s] 
portava e" l'armari de son COI' eserir?;». Secondo Field, la for­
mu la in questi casi di venterebbe «aixI una comunicaci6 verbal o 
escri ta ... [quel assenyala una rase de l'amor cortès c n la qual la 
dona manifesta que eSlà preparada per a admetre l'home per a 
una intim itat majorque aquella de què ha gaudi t el! abans» (FIElO, 
Ramo/J Vidal de Besalu, II, pp. 175-90: 188). 

Altrove il sintagmu non è legato ai verbi far e dir. ma i[ senso 
rimane pressoché invariato: Blucst (96,7a), 33-34: «El (IfIC nuls 
plaz.ers lan p/aunlzl 1l0'fII fa sol q 'a leis plazia»; GICab (21 3, I ), 
20-22: «qll 'a/s plus guay,l' es lauza d 'amor I que fer al COI' ses 
guamlida I ab p[azers plazens d'alllistaf»: G[O[Arles (246,76), 
5-8: «Que 5'0111 vezia lo dWllpnaties I tanl be co·ls piazers plazens 
I alremparia sU talef/S, e·,\' camiaria le coraties»; GrRiq (248,53), 
8-9: «que 50S plazers /Il 'es plazel1s I dO li suy de plazer mallens»; 
JoEst (266,2), 39-40: «aitals plazers no m'es p fazens Ili bos,! 
qual' il 10ft torna en desp/azellsa»; LfCig (282,12), 25-32: «De 
[a i m 'es natz u.\' plazers, que·m pla/z tali I qu'autre plazers no 
m'a sabor plazel! I pero aquelmi plai lant p/azel1femen I que .", 
fai plazer cham, que 110'11/ plae ugan I e p/ai mi fort que·1 plazers 
que m'ellan.\·a I es pla.'ìenlier,~ als p/azell.s all/oras;1 que 1/105 
p/azers, s'mitre p!azers lIo·i fos, I luI' fai plazer e plazer 
l'esperans.m'h e in partimel/ con Si mDoria (436,4), 25-26 : «Si'lIs 
/Olia per far plaz.er,\· p!azel/lz I vOSlm dOllllla sos gaugz e sas 
hOllor$» (BERTONI, Trovalori d' /wlia, p. 396); Uc Brun (450,2), 
49-52: «QUClII sa 8rt111 beutal remir. I tal ioy ai, nO'1II sai IIj '/11 sen, 
I qu 'aissi'lII 1'0'[ p/azers p/l/zell I al COI' ab dO/ls.wr ferir». A que­
ste attes taz io ni va aggiunto il respos della 'dansa' (461 . I 93a), 1_ 
2: «P[azells plasers, Il/m l'O.I'alll e'lIs dezir. I qlle l'es lIo·m poi 
plazer $f!,\' VOS, Il i·m I,/tm,» . ma qui è chiaramente un scn/wl. Si 
tra tta d i una canzoncina di tradizione oecitano-catalana (XlI1exJ 
XI Vin), di due coblas e un /'espos a schema zagialeseo, con 
decenari co n ,1'OIUlI/Sa e CQIISQnallSa inte rna retm gradades 
(<<contras t qui asmàtic en la distri buci6 de rimcs», FrELo, Ramoll 
Vidal de Besahi, p. 186), trascri tta ne l ms. 239 della Bib[ioteca 
de Catn[unya a[ f. 29r in uno spazio [asciato bianco tra la fine 
de lle Razos de trobar e l' in izio dclla Doctrina de compondre 
dictatz. Poiché non ci sono evidenti segni interpuntivi o d'inter­
ruzione con le Razos che la precedono ma la copia continua sen­
za sol uzio ne d i cont inllitù sullo stesso rigo, i[ più recente editore 
(FIEl.o cit ., pp. 186-87) ha attribuito [a canzoncina a Rai mon Vidal. 
Contro questa attr ibuzione si dichiara ASPER'n , Carlo ' d'Angiò, 
p, 106, n. 29, sia per ragioni di ordine cod ico logico che crona lo-
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gioo, Si aggiungano poi le osservazioni di P. MEYER, Trairés 
caU//alls de graml1UlÈre et de poétique, in «Romania», 6 ( 1877), 
pp. 341 -58:353, nota I; MARSHALL, Rawsde Trobar. pp, LXXV­
LXXV I, e B. SPACCIARI, Marcabm, 'Alljatz de chan' (OdT 293.9): 
questioni melriche e testuali, in «Zeitschrift fiir romanische 
Philologic)+, 109 ( 1993), pp. 274-3 14: 283, nota 31. 

Il senso di 'omaggio d 'amore' sarebbe inoltre Slreltamente 
accostabile a quello di 'servizio (d' amore)' che Perugi ha adolta­
IO per il luogo d i AmDan (29,9), 11-1 5: «per qu 'eu //I 'esfor.i Il/e 
far e dir I !,Iacer.f I a mallZ per lei I q/le m'a virat ~as. d'emc» , 
secondo l' accezione riportata in SW Vi!.373,3 per .1 SlI)tagma 
giuridicofaire plazers. All 'edizione ~RL;GI,A.rnal/~ D(IIlÈcl, I~ ,~~O 
rimando per la completa documentaZio ne de l pas~l trobadonclln 
cui compaia lo stilemafar e dir plazers. 

3. qu'iclI l'am e l'amei de bOI! cor; I e l'GI!wra!: .il poeta 
cnfa tizza [a sua dichiarazione d' amore con la diSposIzIone del 
poli ptoto a grada fio ascendente tcmaria. 

4. //I 'encora: cfr. S W [1,450 «ins Herz treffcn, qu ti le n», ripor­
t.mdo come unico esempio [a presente attestazione. Infatti le al­
trc due testimon ianze rcperi te non coincidono qunnto a ~en so con 
[a nostra: in Enlrd (w//, d doble signe di RmVidal (41 1,3),49: 
«e'I1COI'(l'Uj' de fran(.'~-», a cui si aggi unga Flamenca, vv. 66 12-
[4: «e (/'UII COI' eli autre s 'CI/cora; I e fai cels cors ((Int em:orar I 
l'III! eli l'autre), la val enl..a del predicato è d iversa, cii'. MF.Y8(, 
Flamenea, Voca.bll/aire, s.v. el/comr 'pénétrer dans le cocur'. 
Qucsta accezione dci verbo ~'e ellcorar co l signi fi cato d i 'addolo­
rarsi, affl iggersi ', è determinata da un ' invasio ne ne l ~:unpo 
'>Clllantico d i se "corar, cfr. SW I, 15,5: «sein Hel7 ... sein SI11I1 auf 
ctwas richten, sich angelegen sein lassen», di cui si può trovare 
un 'attestazione ne lla can7.one Si co·l solelllS portata cOllle esem­
pio d i 1mb(//' los rilllS nelle Leys d'Amors (V, 384-86 e l, 176-78), 
;,1 v, 6: «/Je/' qu 'iel/, dO/la, m 'ocori I eli l'o.~ .fervir; lJllar laus IW I'et" 
I/otori»; affi ancandola all ' esito acorar(SW, ibidem, 2: «vcrgchen, 
~hwach werden») docu mentato in Flamem:a, 1038: «defort/sart, 
d,'dills aco/'{/ )+ c 66 14: «ques acorarl pel/sa casei/S, lflUIII I '(lu lte· il 
Iail/» (dr. MEYER, Flamellca, Vocabulai/'e, s.v. acol'(lr: «'se sen­
tir le coeur brisé, défai lli r'. Ce verbe est, partout ailleurs qu 'ici, 
clIlp[oyé au sens actif, comme l' anc. f r. acorer etl'i!. accorare. 
Tou lcfois il est employé au ssi comme neutre en provo mod.; voy. 
M istra [ i\COURA») . Rimanendo nel[n stessa costel lazionc less icn[e 
wntribuiscollo a far comprendere la storia semantic<{ dell 'esito 
,'I/cora/' anche verbi come encorelhar, encori/har (LR Il ,477 
"" migcr, fac her» e SW Il,451) e coralha r, corelha r. coreillul/; 
{'II/'il/m' (LR Il ,476 «inquiétcr, facher, quereller, couo'oucer», SW 
1.J(3), tu tti attestati rarameIlle, e sempre in rima, nei lrovalori 
dell e gra nd i generazioni precedenti : Marc (293,32), 9 [-93: 
" I) 'uqesl flagel I Marc:abms si coreilla I ses compaigl!o»: Bil Vellt 
(70 .7), 25-28 : «D 'aqestz mi ral!cur e·m co/'e/h I q/l 'ira me Iall. 
(lo/ el esg/ai I e pesa lor del joi qu' eu ai, I e 1'0i.1· cI/(/.~cus .1' 'ell 
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core/ha I de l'(I//Imi )oi Ili .\·'esglaya, I )a el/ me/hor dreih 110 '/1 

aya, I c'ab sol depur( vetl z'e gl/errei I ce! qui plw' for I me 
guerre."{/) e Bn Venz (7 I,la, mui buzione di C, contro A a l che 
l'assegnano a M:lre), 50-52: «Lo mal, qlle soel/ l'esfrilllll, 111011 
agra)a .si-m rreus, 1/01"/ Il '(111m si ", 'eli cori/ha». Con questi 
esempi vale segnnlare :mchc la variante d i A. coraill. in ri ma al v, 
23. di BtBom (80,44), 22-23: «Toi )0171 collleluli e·m baraill l 
lI1 'escrim e·", de/eli e·m u//"Iaill». 

5. e 110 mifas: l' intervento si è reso necessario per evitare la 
fonna dci congo presenlefi/.~slI rello da :'òi 101, che re~ge esclusi­
vamente l'i ndicllti vo (cfr. JEt\SEN. SYIlIaXe,§ 6 15). Si è inoltre pre­
fe rito mantenere il soggetto di l" ps,. ma con lieve ritocco sareb­
be stato poss ibi le anche il passagg io alla 3': «e no mi fa i be Ili 
demor», riferi to a mid()/J.~ . 

be fii demor: d iuo logia si no nimi ca. Perdemorc fr. LR IV,262: 
«plaisir, bo nheur». Cfr. GrBorn (242.40), 90-9 1: «Mus er n'an 
g ml1 lIIal pres I )oias e del/1()l'(jill», GrSal (249, l l, 22: «d'aque/h 
demor ai plll.l· 111011 cvr i(lUze/l»; PaMars 0 19,4), 20-21 : «e 11011 

ai demor I d 'a l/1m beli 'militi»; PAI v (323 ,10), 49-51 : «Qu 'ieu ai 

Utl COI" I elI/II demo/" I el I/II la loll d UII pcssun>; PCard (335,42), 
19-21: « /eu (I i e li COI" I ({Ile, per demor In i pa rire ni per j ogar»; 
RbAu r 0l:!9, 17), 20-22: «Qu'or 10sI salh Ior I ab helh dCII/m I 
!4en 1I/00Z lellg iers. COrte.I·, l'(llen.~>>. 

Si nOl i la presenZ<l di una serie d i rim:lIlti identici a q uelli qui 
considerati nella canwne a ri me derivative, unicum di C, La 
dOlfss 'amor qll 'a)' (Il CO/· attr ibuita a Roslanh dc Mergas (428, l . 
solo la prima tavola di C asscgn:l in alternativa la canzone a Jordan 
dc Bo rn): I cor: 3 ("ora; 9 esmoy : 12 eSllwya; lO fII'av : I l 
ili 'aya; 17 demor: 19 dCII/O/"{! ; 26 esfmy : 29 e:;fraya; 25 tr;'v: 27 
IraJlI; 42 re/m )': 43 rr:/raya: 57 veray: 59 l 'era)'(/ : e in particola­
re ai vv. 17-IR: «Ma dOIl(t'/11 (lin. (flle'lII dcmor. / e·l cor:; /1/01'; / 
Diell li (1011 l/iU/1 demora I CI/m )'lh 1/101'(1)>. Sulla possibile sua 
identificazione con l'Escudier de la Vlha, cfr. ASI'I-;R"I"l , Carlo I 
d 'Al/giò, p, 91, nota 9. e PULsoNI. Auriblfzioni discordami. p. 11 3, 

pero: la congiunz.ione avvcr.~a t iva è da leggersi con sfumatu­
ra concessiva 'ma nonost:UllC, pur tuttavia' : e qUl/ 1" del verso suc­
cessivo è stato inteso con valore esplicati vo, 

7.jin ioi verai: ioi è l'entusias mo e l'ecc itamento provocato 
dall ' amore, ma qui è ,~ t a to inTeso 'amore' tout coul1 . 

9- 1 O: e~el11pio d i jactal1.\'a segnalato da Hoby: «jactansa es 
quant 110111 se lI1eteysh IHuZi! c gaha. E per so han pecat mant 
trobador quar e li 101" di clfltz. dizian qlle i lh e ran li plllS fi ayman c, I 
plllS lial e mHys celm e secl"ct qu i IlInh temps fosson esta!. Et en 
ayssi trop lauzavan lors meteysshes», Ley.r d'Amors, IILl 26. 

IO. m 'es/llaia: ri stabilisce la corr ispondenza derivativa Hl po_ 
~to del pres~oché sinonimi C<l1l/ 'esg/o iCl del codice. Hoby invece 
mantiene a tes to questa come tutte le al tre incongruenze in rima 
non cogliendo evidentemente lo schema derivativo. Una singo­
lare coinc idenza che d imostra la facile sovrapponibili tà dei due 
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\'~i ti ~ i Ilota in BnVent (70 ,7), già cit.110 a proposito di ellcom; si 
\'cdano i vv. 25-29: «D 'aqesfz mi rrmcl/l"e'm core/h I qu'im me 
/,111, dol ef esglai I e pesa lor del )oi qll 'eu lIi. I E pois clW.I'C/lS 
\ '/'/1 corr:llw I de l'al//ru i )oi /l i :i' esgla}'a»: il gmppo costituito da 
{'IKLOPRS testimo nia al v. 26 eSiliai (tle.mUli a, in!) una mano 
Il . .'cente so vrascrivc una fii su gl d i e.sglai ) in rima derivativa al v. 
:!') con eSl/laia Iràdito da ACIKLPSa: Appel giustifica la scelta 
oper.lta a testo, e.~gl{/i : esgla}'a, come necessaria per evi tare la 
Ilpetizione delle medesime rime già presenti ai VV. 3 : 6: «Da 
,·tI/wi eSllla)'lI in der erslen Strophe iITI Rei m steht, kann hier nur 
".II-!/a; esg/a)'tI das Rit:htige sei n» (Remarl de Velllatio/"l!. p. 45). 
Ila ciò risulta e vidente che il lemma veniva percepito dalla tradi­
fi tine come inte rcambiabile . 

13, iell iurarill: il verbo è costru ito secondo il linguaggio gi u­
I id ico e la ~i ntass i arcaica delle carte in cui il congiuntivo, spc­
l"ial ll1ente dopo )urar, denota «une ohligation légale '-lui se si lUe 
dans l' avenir», cfr. JENSEN, Synlaxe, ~ 583. 

Segnnlo l' omi ssio ne de lla congiunzione completiva. 
pcr l/1aJel: è formula desunta dal linguagg io feudale. ne l qua­

t..: è ul iliZ.Zll1 a per sancire l' impegno di fedelt!l del vassallo al ~ i ­
): Illlrc al momento dell ' allo di sottom issione, cfr. BLoe/-!, La .1"0-

,-j('làfi!/Idale, Torino 1949, specialmente pp. 172-74 . 
\4. s;com: per il senso cfr. il laLQuoMoDO SIC, Lacongiunzionc 

coonlinativa si , a differenza di e. «isole une proposition, rnarqUllllt 
1111 point d'an'Ct dans le di .scoul"S» cfr. JENSfiK. Simaxe, § 735. 

,l"i affeia: il codice porta alla I1ne della colonna si (les/ia , che è 
Ila considerare lezione erronea nOli solo perché deroga al la corri­
~ 1 )()Ildenza grammaticale che, almeno nella fro llle, è sempre ri ­
"'pellata. ma anche perché non term ina in -eia, come sarebbe ri­
d liesto dalla rima (vei : wia.fei: de~-li{/) , Secondo Hoby il verbo 
11011 darebbe senso al contesto, soprattutto considerando il verso 
precedente ieu iurari(/ l'CI" ma fei: se il poeta si dichiarol disposto 
a g iurare obbedienza (cfr. SW IV,283: «ei n (beschwore nes) 
IHilldnis ~ch liessen , ~ ich vcrbUnden») se la sua do nna lo amasse, 
Il\! rché dovrebbe al verso successivo dire es attamente il t:QIlIr..trio 
c d oè che si comjis WIlWIS si deslia'? cioè 'an nulla il patto ' (cfr, 
SW Il,62 «uulbindell, losmachcn»)? Egli dunque. per ovviare a 
'1ucstn contraddizio ne, corregge ieu iuraria del v. 13 in IlO'/I! 
l'irarÌ(, (sostenendo, a p. 8 [, che irlraria sarebbe stato indotto sia 
pe r la somig li anza paleografica con vimria, sia pe rché numerose 
~t I!lO i Il pro venzl.l le le attestazion i di )umr pcr sa fe che avrebbe-
1"0 potuto in fl uenzare il copi sta), traducendo, ~ebbcne con l' um­
IIl iss ion e dell 'eccentricità de i vv. 11- 19 (<<wohl nuf et wa~ 
vcrschrobelle Art lInd We ise») : «so wlird' bei meiner Treu, ich 
l1Iich nicht I VOli ihrl <lbwenden», e al v, 14: «wie sonst sclb~t ei n 
<:chter Liebhuber lunter dicsen Urn stiinden1 sich 1 0slO~t » ; inten­
llt: qu indi .l'i deJlia , che corregge in si desleia, da desleia/" 'sieh 
IlIsloscn, sich trennen ' . stretta mente legato a IlO'1I! l'imria. Ma 
:IIICltC in questo modo mi pare che la contraddi 7.ionc permanga, 



in questo confortata dall' opinione espressa da JE"NROY nel comel l' 
rendu in «Romania», 44 (191 5- 17), pp. 319-20: «La correctwll 
du v. 13 n'éclarcit rien: le sensde toure [a strophe res te obscur». 

Dello stesso parere A ppel, in «Literaturblau fù r germanischc 
und romanischc Philologie», 5 e 6 ( 19 17), pp. 189 -94 , che, aven­
do colto la struttura deri vativa del contesto, avanza la proposta: 
«ieu illraria persa lei/si com fls amans si desleia,> t;adu~endo: 
'Wenn meine Herrin die Liebe so sehen konntc, Wle lch Sle sch..: 
(von der ich glaube, dass s ie sic nicht sieht),. so wiirde ich ~im 
G lauben zu ihr (per sa lei gegenuber per la leI de Dell) schworc~) , 
so wie ein cchler Liebendcr seinem (Christen-)glauben ablrtlnn ll;; 
wird ... '. Ma anche questa ipotesi, con des leiarche indica ' rinun­
ciare alla propri a fede', mi pare non soddisfi del tutto il sen~o: 

Con l' attuale restauro in vece, peraltro indotto dalla meccanlclth 
dello schema derivativo, continuando il senso della prima CObltl, c 
cioè che l'amante non desiste dall'amare la sua donna sebbene, 
anzi proprio perché, quest'amore gli ca~si to"!,enl<:, e a~anno. (uno 
dei IOpoi più frequentati nelle danze), s! .mantlene JU rarw e SI p~!I­
pone a testo aOCia, esito non fllI estato iO provenzale c probab!le 
neoformazione indotta dalla necessità di un composto con fei a 
fi ne verso, strettamenle legato al francese afler, affier, afaier, cfr. 
GOIlEFROY 1,140 «réfi. se lier par une prome:.:se, se jurer, menTe to:l 

eonfiance dans: acl. se fiancer avcc, donner sa foi à» (cfr. anche TI. 
1,1 85). La forma, sostinlila dal copista con un antonimo, de.I·lill , 
ri stabilirebbe la corrispondenzl\ in rima gnl1\1mmicale confd, PII 
trebbe essere giustificabile paleograficamente, ed infine darebhe 
senso al contesto così inteso: 'se la mia signof'J. mi amasse come ili 
la amo. sono cen o che scambierebbe con me le promesse d'amore 
che s i ~alHbi ano i fis amalls. lo l' ho fatto da un anno e, mentre 
sono in balla di questo amore, aspetto che il ioi mi tocchi'. 

L' inciso di due versi suscila attenzione per il rapido passng 
gio dalla l" l's. del passato all n 3' ps. dci prese.n.te ind. e per l.l! 
simililudine de lle fronde agitale dal vento che SI Immette nel d i 
scorso come un 'evocazione: per luliO ciò si è pensato alla evcn 
lualilà che possa traltarsi dell'inserzione d! una. r~f,·t:'i ,, -~it: l l i !lll 
sull'onda della modn che propri o in queg h anm flOrtVa 111 tcrrn 
d'o"il (si veda Introduzione, pp. 42-43) . 

15.UlIGll/wifIJi : anchequLcome ai vv.9: 10 e 13: 14,llcl 
leslo tràd itO non c'è corrisponde nza deri vativa con il verso SUl· 
ccss ivo. D ue sareb bero d unq ue le possi b ili so slilu z iolll 
rcslaurative: I ~ prima, mess~ a lesto, stabilendo lIna correhlzill ll l· 
fa i (per mai): fa ia, recupera l' us~ irnp.ersonnle di fai (sul ge l1l.:t\.' 
di costruiti qualiju greu lemps,ja eSlIeu, cfr. J ENS EN , Synto.\"I' , ~ 
450) presente in locuzio ni linguadociane quali l'Ilei fa i mìu ~f}W 
(= il )' a alljo/l rc/'hui Ilellfjours, cfr. M ISTR~L Il , 1144). La I cztO~ ll' 
sarebbe stala ovviata con ho mai probabilmente perché SCl\lltH 
come inut ile ripeti zione d i f011 del primo ~mi sl ichio. . , 

La seconda possibili!~ prevede la cornspondenz~ mal : I/IlIIr' 
(per foia ). Come ncl primo caso il senso nun mula dI molto, 1"lC i 
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.:hé qui moia indicherebbe un arbusto che fiori sce nelle zone tem­
perate e che potrebbe corrispondere al n·ostro 'maggiocio ndolo, 
òl iso.laburno' per cui si veda LR lV,2 1 «mai, abre planté de~ant 
l' habilalion, ou rameau auaché à la porte de quelqu' un, en Slgne 
,l' honneur ou d' affeclion, le premierjourde mai»; M 1SlltAL Il ,247a 
"1 .. . 1 aubépine à Bordeaux cl Toulouse»; Du CANGE V,189c s.v. 
/l/aill.\": «Arbar Maialis, seu, quae primo die Maii men sis, quo 
lc lllpore virescere incipiunt arbores, erigi solct in compitis, 'lei 
:Id aedes Magnatum, noslris Ma}'», Cfr. la festa delle mayero/as 
,lcscrina in P/all/enca prima del canlo della kalenda maya, 266 1-
(,6: «El fU/ i"sfon acoS/Ilmal1 qu'el pascor, qllalll 110m a sopar, I 
{ola li gens balla e Iresca, I e, segon /0 tel1~~ , si refresca. / Cel/a 
III/h las maias giterofll e per so p/Ilo\" si (lepOi"lerom>. 

È stata scelta la prima opzione, sia per e vi tare la ripet izione 
,Idla rima mai: -ma io già presente ai vv. 9: IO e in tornodll, sia 
perché l' immagine presupponeva un contesto p.rimaverile i.n con­
II":ISIO con fai en l'iverll del v. 17 . Hoby ha IIlvece lasctato la 
k/.ione del codice intendendo ho /IIai come un accrescitivo: «cin 
Jahr lang und meho). 

Per fa ia, es ito della forma aggettivale femminile da fAOF.lJS e 
allcstata nella Provenza orientale (cfr. FEW 111,367), è d 'obbli­
~II, e illuminante, il richiamo all ' eSlelll/,ida di RbVaq (392,9), 1-
Z: «Kalellda ma;a / nijueilfs de fa ia». 

16. co lo: Hoby Ilon sana l'ipometria. Qui s i è preferi to scio­
gti<;re la forma agglutinata, come al v. 24 com > que Oli! . Per altri. 
lllO,:ontri vocalici ehe dànno luogo a probabili dialefi (q ue alle, n! 

Il). cfr. noia al v. 30. 
17.lai en l';vcm: per gli avverbi di luogo eoo valore tcmpo­

,:,k, dr. J ENSEN , Synla:ce, § 683. 
jfli/ : ~incddoche per ' foglia, ramo' . Questo tipo di albero è per 

I" più citato in contesti autunnali , cfr. Marc (293,33), 1-2: «Lo vers 
I "/I/('IIS (jU(Ul vei delfml / ses foil/a lo cim e·1 b/"allquil/», Cerv 
H "\.1,16), 15- 16: «e no SOli l'eri li fall, " i·1 pi Il ;·1 vem, / e vay I/"O·f 

'/WI dc llo1'emblT! dllralt»; Anon (461,4 1), 1-2: .. Bel tIl 'es qlle c!Ullll, 
'II/Oli l'ei del fau / cader fa foilla COIII/"aWJU» (A. KOLSEN, Zwei 
l'" " '('llzuliselle Sin'entese lIehSI einer Anzahl EinzelstropllclI , Hallc, 
l') l'). X, p. 13): l'unica attestazione primaverile è ancora in Marc 
U'H.29), 7: «trobei la solZ UII fau olllbri/I»; nostalgica in PVid 
t \(~ 1.24), 5 1-52: «De lai Ol! clT!isso·ffall l mi veli IIS jallzimem». 

19-20 desfoc : desloglla: cfr. l'aueslazionc dell'esito, ne lla 
', 11 ;( valen1.lI etimologica, nella 'formula di magia terapeuljcn' per 
"01:\ sl ogatur:t di Clermont-Ferrand (seconda metà del X secolo), 
I\" ~I') (I: «cI/m pisce in aqua fregil sua ala el reso/de / si reso/ti in 
'1',III/{I11.~ qui lles/oge» (cfr. LAZZERI N1, UlIemtllYO. pp. 11- 12). 
Nl' l k ssici si conte mpla anche l' uso metaforico: LR rv,9 1 de.~Ir)(:{/ r 
,, \kp lacer, ag ite r», ri po rtando quesli vers i , c SW Il , 14 5,2 
.. 1"rI l. ichen, e inen Ort verlassen», ma mi pare che il senso vada 
Irll r.: rimme ntc connotala, per questo ho pre rerito tradurre ' perde­
l, ' la tc.~ t a, es~er fuori di sé, senza controllo' . Si veda a questo 
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proposito MIS'fRAL 1,765 .I·e ,leJ'lùm m: «se disl<XIuer, se démettrc,), 
de<~/iouca, de.dougat: « ... écervelé ... » con la citazione di J .- II , 
Gcrmain: «\i}//~' regà rdi COIIIIIO de fOllelo I Que delugas som'è"l 
lei mOlle/o» (<<.le vous regar<le comme des fo lles do nt le cerve.1II 
se dérange SQuvent,.). 

21. 110 se reI/Oli ram a ioc: Hoby alla nota al verso a p. 83, 
dichiara 'als cine n Scherl.. als Ullwicht ig' segue ndo in ciò SW 
IV.258 (<<als c. Scher/., als ctwas Unwichtiges betrachten») e av­
vic inando il senso alla locuzione leller lelf. Ma Levy, riportando 
i versi 19-22. ammette «Nicht l.:lar ist mio>; infatti l' interpreta­
zione 'non lo considerano un gioco, nOl1 la prendono alla legger:1 
(come me)' mal si auagl ia al v. 22, soprattuuo non si comprcnde­
rebbe la presenza di si tot. Pcrci() a mio avviso tener a ioc du­
vrebbe in que~1O caso sign ificare ' reggere il gioco' con Amore 
(cfr. MISTRAL 1, [59c ~< Ièlle joc ' lenir l'enjeu' »), sebbene poi i[ 
poeta ne sia vinto , e qu ind i si senta spiazzato. In questo caso 
leneT se ha il sign itiealo d i 'sich halten, Widcrstand [e isten' (SW 
VI[1,29). Segnnl o inoltre il probabile (;aso di in t erte~tua [it à (;0 11 

OPrad ([ 24,2),56-58: « {lI/;: danze .l'egO/I qe·1 viella / ce! que flllI! 
(I .l'oing qe·is eSIm ia / de far IO/ joc q'Amor.\" ,'a/mia», che po­
trebbe contribuire a datare questa dallsa anche prima del 1250, 
cfr. Introduzione, pp, 22-23, 

Non mo[ti SOllO gli cscmpi di questa locuzione verbale e tulti 
con il significato corrente: GrBorn (242,63), 16- 17: «E rene III'{/ 
iuec / Lur faffimell»: Flamellca, 5557-59: «P(/(/r.~ mi cw·till C'/I/ 
mella,Ha / e dis mi q/le ja l'eli 11011 faHa I que mOIl,~egller //0''\' 
rel/g 'ajoc» c Gldc\aOarr.l, 16 1: «el/ G. Barm 1'(//1 cr idm ; qllllr /III 
S'o lel/gm f}{l.~ II io!.'». Su ioc, termine abbastanza raro nella liric" 
cortese, cfr. CROPJ>, \locabulaire courtois, p, 357, noia 6: « ... 1..: 
mot joc 'j eu', se renconlrc parfois. mais cxccplionellcment». 
Un' ampia schedatura delle occorrenze dcltcmlinc nell 'accez.io­
ne d i 'gioco amoroso', si trova in A SPERTI, Raimoll lordan. nota a 
Ll 5: «lJlI '(I(le,~ jall zinJel 1'111.1' ric <j on {fll'iell sai», p. 157. Dagli 
esempi riporlllli , Aspert i isola l'a ttestazione del termine in que­
sta dam a interprctando joc corne 'vantaggio, uti le', mentre a mio 
avviso anche {illi si allude al gioco d 'amore, in particolare se si 
avvicina [' espressione a metafore quali tel/er los datz 'das Sp icl 
in der Hand habell ' (S W Il , 12,2), o a immagin i come quclla in 
PBRNov (330,6) , 33 «!wi.\" q'ieu fili en/aulatz, del joc d'amor 
lIo·m /noc» (cfr. M, R, BLAKESLEE, Lv dous jocx solil: La parli;, 
d'échecs (III/OIII"t:use dO/1,I' lu pvésie des lroubadours , in «Cah iers 
de Civili sal ion lllédiévnle», XXV [II (1985), pp. 2 [3-322 e L. 
KENDR ICK, The Game of Love: 7ì"Olluadours Wordplay, Berke[ey, 
Un iversi!y ofCn[ iforn in Press, 1988). 

22. si tor Amor me iogua: cfr. Hoby: «wenngleich die Liebe 
mi! mir spie1t », segucndo SW IV,259,3 «Illitjmdm. spielen, ZUIll 
Beslen habcn», che però dichiara a proposi to di questo luogo: 
«Die Stelle ist mir nicbt klan>, Come detto sopra qui iogllar è 
stalo inteso come 'v incct"e g iocando'. 

......... -

Dans~s provcnza!; del XIII sccolo 

24 , Hoby non sana l' ipollletria né la segnala, Mantiene inol­
Ih: la lezioncde[ codice come a l verso successivo in cui riSlabi li­
~n; solo l ' uscita maschile. 

25. Il verso è ipermetro d i due si llabe: visto il suo carattere 
\clltcn,ioso, mi pare che la congiunzione esplicativa sia ridon­
,Ia li te. Hoby ha m.mtcnuto l'ipermetria come al verso successivo 
Ill tervenendo invece su quelle dei vv. 29 e 30. 

qui ben ser sidom: sulla figura del ~'erf ne lla li rica conese si 
l'e{la R"UGEI, Gamier Dargies, pp. 133-34, nota a 111 ,52; inoltre 
II. G. HOLLYMAN. Le dé! ,e1oppemellf d/l vQCabu/a;re jéQ(lal eli 
" /'IlIIce IleI/dali/le 110m TIIoJell iìg l! , Genève-Paris 1957, 14, pp. 
(,O-M c 17, pp. 78-82 C CROPP, Vocabu/aire wl/rloi!;, pp, 220-26 , 

27, COIllS de Rode.\' : è Ugo IV, oggetto d i e logi da partc di un 
l, ,lto gruppo di trovatori del '200 (muore nel [274) , di cui si tro­
V:I ele nco in CIlAMBERS, Proper IIW/!eJ, pp , 231-32 c 262. Pcr il 
ruo[o cardinnl e della sua corte per gli autori delle t!lIllUIS, cfr. 
ltrtnxluzionc, 

2H, {fIle que: numerose occorrenze di questo prono me indc fi · 
!I l io sono schedate da GUIDA, Jocs poetici, p. 148, not a a 111 ,22, 

29, 1110/1 COI': si è preferito impiegare nell a traduzione [a for-
1Il:l perifraslka, piuttosto che ['equivalente pron. personale ' io', 
~Ilme a[ v.6. 

3D, o: sulla scorta dci distici sentenziosi che chiudono le cohla,l' 
I c III , qui si potrebbe considerare il pronome come forma neutra 
l"nic<1 al .... as régimf ~ flOC, considerazione facilitata dal cambio 
di persona verbale dalla 3' a lla l', traducendo con una formul:I 
Ilcl tipo ' no n sarà così. lo assicuro' . Ma si avrebbe ipcmletria per 
ti ne,sso di:llcfico Ili o (così come accade con que w/c de l verso 
pr\!cede nte), Pcnsandola invece come fomla neutrale mOlla da 
Il I.U, il prOlio me perde il valore sillabico e regolari7.za il verso. 
Iloby preferisce intervenire d iversamenle ponendo a testo «Il i o 
!(lmi /ciII qU(l1l l'id'aùl». 



IV. 
Na Ses Merce, e per que m'etz tan cara 

(244,5) 
(GuiruUl d'Esp<lnha) 

(t. unte q. 1267) 

MANOSCRInD: E 227b·228' 

EDIZIONI: MG DLX, Barlsch . Denkmiiler, p. I ; Savj -Lopez, 
Le rime di Guirauf d 'Espallha, pp. 399-400; Hoby, 
Guiraut d'Espanlw , VU, p. 22. 

SU lliMA METRICO: IFrank 316: l J. Dansa con respos di 2 VV. 

+ 3 coh/as singulars di 6 VV. + 1 tonwda di 2 VV. 

(e)(e)C 
IO' 
4+3+3' 

(e)(e)1) 
lO 

4+3+3 
Il 

a b 
1"7 

I 

a b I (b)(b)o (b)(h)<1 
7' 7 I lO' lO 

I 4+3+3" 4+3+3 

Medesimo schema rimito per respo.\' e tornada. 

rime: a -;a b -ego -al, -une c -um d -or (c) -e 

el/jalllbement: 9/ 10 

l 
2 

Na Ses Merce. e per que 
pos mais mi ve del vostre 

m'etz fan cara, 
gen cors car? 

3 Pero s<i> a vos plazia 
4 assall Ill <i> acses deslrCg, 
5 dona de cui no-m part mia. 
6 que no·us ai tort ni ncleg, 
7 ans puesc a dreg estar dreg. drecha cara, 
8 c'autra non veg ni n'enveg nj tenh caro 

.I .. ~mws(- I ) 4 . macses(- I) 7. eslllr·(/reilz 
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Il 9 E si d'amor m'avenia 
IO dousor, dousa don' , ai tal, 
11 do) vostre ge n cors m'auria 
12 humil, fra nco fm e lei a l. 
13 Mas palle vo·" cal! Donx. per cal raLO gara 
14 Bel Procnsal, que m'en sal un esgar? 

Hl 15 Del enr tener fauc folia, 

IV 

16 dona don no·m iauzi anc, 
17 quar en vas trucp tal radia, 
18 don eia) san mci cabeill blane. 
19 E pueis mi piane, li mci fiane dolon m'ara 
20 ear ab eor rrane tan m'afrane en amar. 

21 Hueill no faun re li sei que 
22 e·1 cor.\' non ve, Na Bere-

vostra cara 
-ngueira, car. 

I l. vostre g, c, (- l ) 
que numen s. (+ l ) 

13, VOI! corretto su ve/!; V. qual; gllara 14. 
15, qUlIr t , ! 8. dOli san mci c. (-I) 22. cor 

Traduzione 

Signora Scnz.'"! Pietà, perché siete tanto altera con me, 
che sto mtlle a causa vostra, o gentile amata? 

L A questo punto, a vostro piacere, potreste considerar­
mi punito a sufficienza, signora da cui certo non mi allonta­
no, ché io non ho torto né colp..'"! verso di voi, anzi p?sso a 
buon diritto dichiararm i innocente, bel va llo, perché lO non 
ho occhi che per voi né desidero né amo nessun'aUra, 

II. E se avessi in sone quella dolcezza amorosa, dolce 
signora, voi , leggiadra, avreste in me un amante sottom~sso, 
sincero, fede le, leale. Ma JX>Co v' importa! Per quale ragIOne 
allora riguard a Bel Proellsal che mi lancia uno sguardo? 

III. Commetto una fo lliu ad amarvi, signora di cui nOli 
ho Illai goduto, giacché mi fate atte ndere invano da tanl (~ 
che ormai san bianchi i miei capelli. E allora mi lamento: 1 

miei fianchi adesso mi dol gono perché con tutto me stesso 
mi dedico ad amare , 

IV. Non servono gli ocehi a colui che non vede il vo­
slIO volto e la voslra preziosa persona, Donna Bercngaria. 
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Note 

Lo schema di Frank 3 16: I (al' b7 a7' b7 b4 b3 c3' b4 b3 d3), 
seguendo il nOia princ ipio di considerare verso a sé sl:lI1le lullO 
ciò che termina con una rima. ha di falto scomposto questa che, ti 
dillc rcnza di al tre liriche con décasyllabes nella struttura. non è 
recupe rala nella fascia bassa in corpo minore. che solitamente 
accoglie la ricomposi7.ione di versi maggiori con rima inte rna 
(cfr. Scheda metrica, pp. 50-51). Nel Répertoire infatt i nOIl è pre­
viSHI una doppia schedatura per quelle d(l"sa,~' in cui si nOia la 
presenza di versi composti o doppi (IV, V, VII. XI, XII ) tranne 
che per X, in cui si rimanda allo sche ma 407: nOIe, che è la stTut­
Ima e ntro la quale è ani colata la maggioranza delle dall sas 
pruvcnzali. In POJ .l'es !,ar (X ), Gen m'misi (XI ), Ge~' al/cara 
(X II ) la rima interna costante avrebbe potuto consentire d i rende­
re autonomi gli emistichi, ma in Pus se.~ l'ar non sarebbe stato 
po~sib il e il g ioco di rispondcnze orizzontali , in Gen 11/ 'au~'i nep­
pure di quelle vertic<l li, i n Gc'\" ancara, i nfine, oltre al la presenza 
di versi con encli si in g iuntura, si aggiunge per alcuni di ess i la 
p, l ~~ ibi lità del la sinaJefc centrale, pecul iarità che hanno favorilO, 
;ul zi determinalO, la riunione degli emistichi in versi. che al tri ­
Illenti sarebbero stati eccedcnti di una sillaba (cfr. la prassi segui ­
la da C{)~Tl r.:l, Pocli dd Duecento, 1.3 a proposito del la di sposi­
f ilJne a vers i dopp i nel RitI/W faurenzi{//w). 

Ne ll'attuale disposizione (concorde con quella d i Barl sc h e 
11\)hy), questa d,,"sn è strutturata nel respol'. e ne lla clI/ula , su 
due ver.; i plll ricomposti con rima interna dobl"da (anChe se nel 
cod ice il reSI' 0S, c he dovrebbe dare il ritmo, non presenta punti 
metrici dopo l'€r qu€ né dopo l'mIre) e con rispondenze rim iche 
Il riu .ontali (rims mllllil'ficati/t.s) e ve.ticali (r ims .5€' p elll ;l') . che 
'>Clllbra no svil uppare il procedimento dei ' trinini sa licn te~' e de i 
' k onini colla temlcs ' med iola tin i. S ui ve rsi compOSI i c 
pll/ricomposli nella poesia latina del Medio Evo, metrica e rit­
l/lica , cfr. D. N ORIi ERv, IIII/Vlfuction à l 'élllde de la l'enijìcalion 
lafine mùliùale, Stockholm. 1958, specia lmente pp. 41 -46 c 
(ò -6K. Sullri sill abo, da evitarsi nello stil e tragico come verso a 
,é .~ lanTe secondo Dante (De Vulgar; Efoquel1lia , U, xii 8) ma 
lI ~ ato frequentemen te in rim<l interna «perquan d<llll rithmorum 
Icpcrcussionem », cfr. G. GaRNI, Sull'origine della lerzilla e al­
lI"/' misure, Appullli di metrica dantesca, in «Metrica », 2 ( 1981). 
pp , 43-60:44-46 e ID., Le forme primarie de! lesto I,oellcv , in 
I.f' // eraluf{/ italiana, voI. III, Torino, Einaudi. 1984. pp. 439-
'i IK :453 . 

Na .l'es Merce: il sellhal è attestato un 'altra volta in ArnMar 
( 10, 1 1),57-58: «Na ses Merce, trop s'afor/is / l/ostre dur.\· cor.\" 
,'/Ir"OIllra mey», che per l' aftln ità del contesto ha agevolato l' inter­
I\rctazione di (;(Ira come ·sprezzante, liera' (cfr, nota a VII , lO); ma 
'>C ne noti l' eco li no ad Alain Chartier autore ne l 1424 della Belle 
!)mlw l'lUlS IIU: /T.:y (cfr. J. C. LAIDLAW. The Poetical Works o/ AllIill 
( 'J/(/ r l ier , London, New York, Cambridge Univcrsi ty Press. 1974). 
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l , e per que: non è raro l ' uso della e che introduce un'interro­
ga:tione nelle dansas, cfr, VlI,7 «e ~'oletz m'ausire ?»; XIV,5 «l' 
per que? Car per plascr», Cfr. PlI. M ÉNi\RO, E initial ~c ph~a.I·(, 
en ancien oeci/an, in Mélanges offerls à Charles Rostamg, Llègc 
1974, pp. 691 -707. 

cara: sull ' accezione di cara 'altem' nello speciale lessicodellc 
dansas e baladas del corpus di E, cfr. VU, noia al v. IO. . 

Per la presenza dell a d iale re rra due vocali i~ giuntunl d ~ 
emistichio, cfr. anche al v. 21 «re - a», e VII ,7 «farw - c». 18 «hm 
. enllIlS» ; XI,14 «cnveia - ai», 16 «csteia - e». 

2. pos: la congiunzione ha qui valore consecutivo correla~o a la.lI. 
vostre: la rima, recupcrabile mediante diaslole sull'ultima si l­

laba, cioè con lo spostamento dell ' accento dalla sua sede natura­
le, è una rima impropria, che le Leys d'Amors (ed. GAl1F..'oI-ARNOUl:r 
UI,6) recisamente sconsigliano e condannano, e in cui la ~ispon­
denu visiva indica evidentemente il prevalere dell 'eslgen7,a 
musicale su un rigoro.~o isosillabismo, 

gen cors car: il sintagma, si veda anche al v. 22 (e con la 
variante geli cors al v. II ) e in X,29, è assai frequente nel ledO/lslI,\' 
e ne lle canzon i di lrovatori afferenti a l milieu rouergalC c 
provcnz..'lle, cfr. Introduzione, pp. 90-9 1. e nota a n,s. 

3. si a l'OS plazia: l' indicativo imperfeno nella pIOtasi indicaeven­
tualità deU'azione rutura (cfr. JENSE. ... , S)'lltaxe, § 806). Una costnl­
zione con l'apodosi al congo imperfetto è rilfOvabile in JRud (261,6 
redazione b), 10- 11 : «que bona·mfos I si'mfazia d'amor prezem>, 

4. aL'ses: forma sincopata, esito secondo regolare fonetica. d! 
aguesserl, 2' pS. pl. del congiuntivo imperretto di aver, per CU I SI 
veda A NGLADE, Grammaire, p. 3 5 1, n. 3; G RAND(;ENT, Phonology 
ami MorpllOlogy, § 192, 1; CRF..5CIN1, Manuale. p. 12 1; S CHUI.TI.­

GOR.\ . Altprovenzalisclletl Efemen ta rbuch , § 141; BRUNEI., 
CIU/rte,ç, p. XLV e GRAFSTROM, MorfJ"ofogie , § 62 e 63a, chc 
allesta un esempio dci Lodévois (221 ,8) della l ' ps. pl. axem (cfr, 
anche lo" Graphie, § 61). 

destreg: termine de l le~sico giuridico, cfr. Du CANOE 111 , 145.2 
s,v. disrringere: «interdun est compellere ad aliquid faciendul~I , 
per mulctam, poenam, vel capto pignore» e 3. «iudicio ac ~n.tCl1t l a 
litem d irimere, muleta in male Iitigantem irrorata», per CUI SI veda 
anche SW 11 ,173.3 «zwingen». La meta fora giuridica è ripresa 
più sotto al v. 6 «,,0'11$ ai ton /l i ne/eg» e 7 .. estar dreg». 

Per l'espressione, err, anche VI,5-6: «Tnt .wfrirai io dolor e la 
pena I de fili 'mI/or, qlle·m destrellh e·m maimentl» e XIIl,1 3-1 4: 
«Adoncx, sufretz ({lIe·!I.I' deslrenhal dOlla, ('Amor qui-m deslren/I:), 

assa fz: qui in senso restrittivo: 'a suflicienza, quanto bastll . 
Segnalo l'integrazio ne di Bmlsch. accolta da Hoby. che pre­

rerisce sanare l'ipomctria con (iw desueg. 
6 . tort Ili lIe/eg: di llo logia sinonimica. Il lemma lIe/eg. ap­

partenenfe al less ico g iuridico, appare sempre in rima, cfr, 
BertZorz (74 ,3), 6 1-62: «que ·[ mieli nelegz I no ·[ fa za far 
vClljanzo» ; CrBorn (242,47), 52-54: «Mas nclechs I cr, s;·m lolh 
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I (/e solal l ni de c1wTI », OzCad (3 14, 1),46: «ws mieus neleitz . 
vos vo/rai desL'obrir» (cfr. G UIDA, Trova tori minori, 1,49). Si 
trovano anche attestazioni di naleg, con apertura vocalica, in 
BnPradas (65,3 ). 15- 16: «e fai peccat qui'{ sieu cosrrenl! I ses 
lIaleg, Ili vas iu)' si fenll » (SCHUTZ, Daude de Pradas, 87-89); 
FqLunel ( 154,3), 4-6: «qlle ·[ savisfai per sufrensa I semblar de 
.WIII gran tori gran dreg, I e·1 fai de SOli bOli d,.eg Illl/eg» (ma R 
lIe/eg); JoTol (170, 1), 9 1-95 : «ni·m veg I lia/eg, I aru deg, I per 
dl'eg, I l,jmr de mll de.ftreg» (AI'I'r::I ... Illedita , p. 174); Pujol 
(386,3), 16: «dOli /1011 cuge! aver lIaleg» (A. JEANROY , Le 
Im l/badOllr Pujol, in Cillquamenaire de l'Eco[e des HmJ/es 
Etudes. Melallges, Pari s 192 1. pp. 157-68: 167 -68) . 

7. ti dreg - dreg - dl'eclla: figura etimologica con rima interna 
equivoca; per c ui si ved:l GIAdem (202.4). 23-26: «Ve ... ·liey.~ de 
1"11)' $ 11)' domengiersl a dreg, per dreg, dregl.. dreilurierS.1 Adrec:h, 
a (Iomplla drecha va)' I . (Irechamen drecha " on jO}'S jay», 

Il codice riporta (eslar) dreitz" fonna alte~lala nel nord del 
Tnlosano (<<il appamlt que dans le nord du Tou lo usain, cantons 
dc Mon tcch et dc Griso lles les scribes écrivaien! souvcnt une 
l'orme de Iype -it r ... 1 A Narbonne, o n trouve concurremmen! -il 
cl -c/I». cfr. E. B RAYER. 1. MONFRIN, VII fragmem dII Breviari 
li ' Amor cOl/scrvé al/x Archil1es municil'ales de VICI/ne (/sère), in 
(,Romania», 87 ( 1966). pp. 59-93 :66 e 71), for~e sruggila al copista 
..:he non ha recepito la sequenza rimica interna, inratt i il punlO 
lH .,;trico è stato poSIO dopo estar. Per i due esiti principali dci 
nesso -cT- intervocalico, quello ad affricata dentale sorda e quel­
lo ad arfricata palatalc sorda, cfr. K. RtNUE,,"SQN, Elllde .wr la 
IW /lIllllisll lion de K dan.' le.l· p{jrler.~ provellçaux, in (( Revue de 
lin}!uislique romane", 6 ( 1930). pp. 3 1-90. la quale osserva la 
~()sl :1Il 7.iale coinc iden7.a di distribuzione con gli esiti della lingua 
moderna; e poi GRA I~OM, GrafJhie, § 7 1.1 e ApPEL, Lautlehre, * 44c. nota I. 

Il renomeno ronetico evidenziato dall a medesima grafi a -g­
per i rimanti interni dreg: veg c dreg: enveg, come risultalO di­
l'f- e di -dj- corrispondenti a un identico fone ma /él, è possibile 
~,d() in una zona dove -Cf- e -dj- d iano lo stesso risultato fonetico. 
c cioè la ncutralia.az io ne dei suoni palatali sordo e sonoro, o 
"d6sonorisalion de la finale romane» (P"lSTER, /...oclllislIlio/!. p. 
2(1 ). Si veda la ricerca d i JUD, Obserl'mions. il quale sulla base 
degli esili in rima dem-echll : f reja nel romanzo di F/amCIIC:a 
(4 180 -82: «Morta seria per mO/I voI, I qllar al co,. ai la/l grall 
dt',\'lrecha I c' ap pauc 110/1 case mO/"laj/"Cja»). localizzava i I fcno ­
II lI': OO in una zona comprendente To10sano. Quercy e Ro ucrguc 
lr;lI\\ilc il riscontro sulle carte del!' ALF 427 dire(;fa (esito dI'elsa) 
e 3XM media (esi to melsa). a cui P~lSTER , La lillgllll (li Ga vaudwl, 
p. X3 aggiunge: «Sulla base dci dialetti novecenteschi [cui si af­
twm::a anche l' Albigeois l si potrebbe supporre una realizzazione 
I, 'nematica sorda (jaélmyeé), con neutralizzazione del l'affri cala 
\"nla c sonora già nel Duecento}}. 
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La ri ma in -es è poco ,I!testata (22 occorrenze nel Rima rio 
trobadorico di BELTRAMI c VA'rI'EJ(ONI. sotto esito grafi co ech) ma 
è impiegata da un buon numero d i trovatori che frequentarono la 
cOrle del conte di Rodez: BtCarb 82.30. FqLun 154,3, GrRi(1 
248.13 e 248,47. OzCad 3 14. 1: ed è s ingolare che una sequenza 
rimica con la prcsenz;! degli stessi rimanti d i questa dansa s ia 
riporlma dalle Leys ,/'Amors in un esempio d i versi di nove (SII 

due versi) o sci (su tre versi) si llabe. r isultanti dalla composizio­
ne di tris illabi: « /..Q mOli veg - lIIal adreg - e ,le,~treg / Quarapleg 
- fmnh "0111 dreg - per Mleg» (ed. GATIEN-ARNOUlT 1. 114). Poco 
meno (2 1) sono le occorrenze della rima - ( /IIc. 

e.~tar dreg: espressione appartenente a[ lessico giudiziario, cfr. 
SW Il,297.7 eSlllr (j dreg: «vor Gericht crsscheinen», qui con pas­
sagg io da 'appari re davanti a una eorte ' a 'dichiararsi innocente'. 

drecha: aggetti vo inteso come \ uJcguata, dal comportamento 
appropriato, conven ie lHe' , e per tras lato riferito al1' aspetto fisico : 
'propo rzionatll, be ll a'. 

8 c 'w l/ra 11011 l'eg: per In ripetizione dci motivo, tradizionale, 
della dichinrazio ne di fede ltà. erI'. l. 27-29: «QII 'ieu no III 'alI/go/' 
I ni'/II pari de l 'l'scIall I permll ra r ico /'». 

Icnh CM: cfr, nota al v. 15, 
IO, dOl/sa dOI1(a): per il sintagma, cfr, 1[.2: «bel la, dousa dOlla 

cara» e nota al verso, 

Il. lo 1'0Jlre: Hoby segnaltl in apparato l' ipometria ma non 
sana il verso , Bartsch e Savj-Lopcz recupemno la si llaba aggiun­
gendo lbc] m 'mldo, 

. 12, humil,frtlllc.jin e leial: enumer.Iz ione topica;fral/c. otiginn­
n amenle termine del siste ma linguistico feudale, si è ormai 
defini tivnmente integrato nel linguaggio cortese, tanto d.1. indicare 
non più esclus ivamente una nobi ltà d i sangue, ma anche «une 
noblesse illlrinsèque, une noblesse dc coeur qui s'exprime par une 
patfaite courtoisic» (CRoPP. \'ocablllaim COlfrlOis, p. 83), Si veda 
però più SOltO al v. 20 ab COI' fralle in cui si è tradono seguendo 
PD.l 97: «ill imité. déréglé». Leial è associa to ass .. 1.1 spesso a fi" c 
rima ndn n[ concetto di fedeltà alle leggi del l'amore e della cortesia. 

13, wl: ho aceetl a to il sugge rime nto di BARTSClI c he in 
De/! kmiiler, p, 3 [9. con~ i gJia d i fac i litare graficame nte la lettu ra 
della rima intcrnH equi voca, Per l'escl anwzione. cfr, L lO: «WJ.I 
Beli pallc VO.I' fvcllia.'». 

gara: cfr, SW IV.44.4 «beachte n nchl haben aul'» , 
14, sal II/! esg(l/,: il lema degli occ hi a ttraverso cui agisce 

Amore è tradi zional e (cfr, V[L8 «c 'ab Wl d Ol/ s esgar III '(lvelz dal 

consire»), ma il motivo de llo sguardo d'amore ' lanc iato ' è meno 
cOlllune. cfr. Uc Bru n (450.4), 4-8: «qe cllaissi'/11 m p f erir de sa 
hll!za / Amors, qi es III!S e,)'peri/z cor/es / qll i /! O',\, laissa vezer 
ma.~ per semhla/l l. / quc d'oi/! eli oill saiff e fai .\'OS dolz LaIlZ, / e 
d 'o iffz en COI' el (le com/g 'eli 1)('.\'»; GrBorn (242,47), 95-96: 
«c 'O!'i"en.~ e.I lo g(l/J~e.l' / que ,IdI' oll/S al COI' salh»; e nelle tla1l.w.f 

Il,\ D aM:lS prowmzali del XlfI.I'ecolo 

..: uno sguardo che trafigge, si veda VIlL8- 10: «c'ab UI! e.l'garl 
!/!/wll ({u'es garda/l. defaillensa» , Cfr, R. H, CUNE, Nearl alld 
I~'r{'.ç. in "",Ro mance Philology», 25 (197 1-72), pp. 263-97: M. 
III IU!TTA Sl'AMP1I'IATO, Il percorso occhi -cuore Ilei trova/ori 
ImJl'ellzoli e Ilei rimato l'; siciliani, in «Mcssann», n.s. 8 ( 1991 ), 
pp. 187-221: M. Ir<FU RNA. /..Q sguardo /Iella poesia dei lrol'ieri . in 
l .'o('(:!J;o, il volto. Per u/!'al!lmpologia ,Ielfo ,~guarllo, a c, di F. 
ZAMKON e F. ROSA. Trenlo 1999, pp. 79-88. 

sal: da salMI'. verbo legato soprattutto a contesIi mil itari, cfr. 
SW VIl ,433 : «eile n, sich stUt7.en» e LR V.l 40: «sailli r. SOl1 ir, 
~ I ;l ncer. j'lill ir», 

Il verso è ipermctro, Barl<;ch, Savj-Lopeze Hoby preferiscono 
purrc n les{o flO'1I! sal UII esgar; ma la negazione mi pare non COlg',1 
il senso del dettato che indica che Bel Proe llsal pur fi ngendOSI 
incurante. lancia di sottecchi sguardi che confo ndono l" a rn:lIlte, 

15. del: antici pa7.ione della preposizione che oltre ad avere il 
~ct\so di 'en ce qui concerne. quant à. à propos de' (J ENSEN, 
SWltaxe. § 852), qui ha anche sfuma tura causale, 

. CI/I' Ielle/': anche al v, 8, cfr. SW 8,159 «sich zu rilckhalten, 
ZurUckhal tu ng huben», LAVIS, L'expressio/l de 1'4fecli vilé. p, 57, 
1;1 de li nisce come «une variante stylistique de {/IIIW '» con «la 
faculté de adjoi ndre une nuance significative de vé l1ération», Sulla 
fu nzione esornativil dell' espressione. cfr. G UIDA, Tl'Ol'alori /II i­
IIO/'i. p, 157 , nota a 111 ,23 , 

fallcfolia: l'amore non corrisposto causa la foll ia del l' amante. 
privandolo dci i;! facoltà di giudizio c facendogli dimenticare i suoi 
doveri cone.'~ i : «en COllllnettant la faute de sc plaindre deson malhc ur, 
l';unoreux mérite 1 .. ,1 d 'apparait re f ols e des/IIezurm!, (lbjc t de 
ridicule et de scandale public» (CROf'P, Vixabulaire corroi.~, p, 136). 

16. Per I·cspre. ... ~ ione, cfr. GrEsp Pus era suy ab senllOr(244,9), 
23-24: «li fa cOilinell persona dollf (II/C io/'/! no fII)' ;a/funs». Si 
noti l:. corrispondenza nelle tre wblas dci vocativo dona entro i 
primi tre versi, e il pnrallel ismo ai vv. 5 «dOliO tle cu i 1/0'/11 IXlrl 
mia» c 16 «dOlili ,101/ lIo·m iauzi anc». 

17, fadi,,: SW 11 1.373.2 : «vergebl iches Harren, erfolgloses 
Hoffen». 373.3: «Versagen, Weigcrung. Zuriickweisung», Cfr. 
anche PFlS'rER, Lexikalisd le UnlersucfwlIgell. p, 459 s,v,fiufiar: 
'ctre rcfusé, nttendre en vain ' , Per il motivo cfr. FqMars (!55,2 1), 
6-8: «c'ab bel .l'embhUl lll'a lengUl e/! Iàdia / I1wis de del. (ms. a 
lei de /IIa l dl' lI lOr / c' adey promet lIIas re 110 pagtlria», 

18. ia: l' ipometria viene qui sanatn con l'avverbio da! valore 
enfatico, prcferendolo alI' nrticolo li preposto al pronome posses~ i ­
vo tonico /!le i, come propone Bartsch e concordemente accetta to 
da Suvj-Lopez c Hoby. Il1falli l"articolo davanti a ca.l' SI!jel maschi­
le plurale può indifferentemente essere s ia omesso. come qui al v, 
18 (mci ('"beifl blam:), che anteposto, come al v, 19 (li meij1u/1(; : s i 
veda anche l 'integrazione al v,I l ). cfr, PEW;C,RIN!,Appunti, p, 195, 

cabeifl b/"IlC:: la metafora riguardante la lunga <ltlc.~ a d'amore 
che s i mani festa nella canizie è arnaldiana, cfr, A rnDan (29 , I), 37· 
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39: «e ,s';eullli pee cinc allZ O ~'eis, / benleu, can sera blalles mo.~ 

.5UC.~. / jauzirai zo per qu 'er .fui sers», ArnDan (29. 17), 4 1-42: ~NlI 
Mielhs·de-be,ja no·m siatl avarga, I qu 'eli vosfr 'amor me trobarefz 
10r blane» (in rima con 12frtmc : 18}lallc, ed. EUSEBI; v. 26 ed . 
PERUGI); si veda anche GrCal (243.9), 29-32: «Mas unllflor.\' 
blallell 'e clara / mi le alqlles mOli cor frane / e s'enLl.~ 110'1/1 vol. 101 
b/alle / III 'aura cum enl 'ora prima»; RmJord (404,7), 52-55 : «iol 
selI ai I quaranc re li dis I qu'afl.'i ~'erai rorz Mris I qu 'ilI! III 'emenda». 

blalle : plnlle :flallc fi gura di collegamento per ùlUnutatiOlJeIll. 

19. Ii meiflanc - dO/Oli m 'ara: l"amore assoluto, dedicato c 
disatleso, fa senlire le sue consegue nze nel fisico, cfr. ArnDml 
(29, 17), 17-1 8: «Us bos respeilZ mi reven e ·m descarga / de/.\" 
grells sospirs don me dolol/ mei flllllc .. (ed. P ERUW, vv. 25-26) e 
AroDan (29,9), 18- 19: «e ieu senti'm" 'am!> los flancx / qlle nwi.r 
Il' ai d'amor ses (."118 / qlle tll/S ql/' en pari ·e·s n' o/"gue'ha». Un ica 
ulteriore attestazione in GrBorn (242.59). 25-28: «La /Joch, C(//I 

lo .çOIl.\· m 'aclllc/w, I dO/"1ll .wb,. 'arcl, ' o sobre banco / tm que'/11 
dolon alli mei fhlllC, / per c 'ai ma l'alo/" destrudum. 

20.1/1 'aji"WlI: - eli amar: cfr. SW 1,29.6: se afranher en «si eh 
hinwendcll, zuwel1den, zuncigen». In questo caso il verbo ha. 
oltre al significato di ' rivolgersi. dedicarsi'. la connotazione più 
intensa di 'votars i a qno/qs~t, piegarsi. sottomettersi' . che spie­
gherebbe meglio il senso del verso precedente ; cfr. Aim Peg 
( 10,25), 4-5: «on /J{U..\·III'llllci plll.\" VllS Amor m'a/rail/g. / Ma.l· 
11011 cOllOse e'AII/o/"s l'as 11/; s'afraigl/a». 

2 1 . HlIeillno fa llII re: cfr. il refm;1l della canzone di Sorde llo 
(437,1),1 -2: «Ai/m'. e que·m/au miey huelh, /quarno veZOIl .\"O 
qll'iell l'ue/h?>>. A ciò si aggiunga il richiamo ai due versi dci 
Cligès di Chrét ien de Troyes: «Et qlle m '0111 dOllcforfet mi ilei / 
s'il e.rgMdellt (."t~ que je Vile!?,) (vv. 501-502), fn lto da A li . 
Roncag lia in occasioncdcll a recensione:J BONI, Sorde /lo, in «Cul ­
tura neolatina», XIV (1954), pp. 233-43: 241-42. 

re: mfforz.ativo di negazione. 
22. cors ... cor: nella topica dcll 'e log io, grazie alla traieelio 

verbonon, il pocla fa convergere in rima, sede privilegiata, Il: 
qualità della dama; si noti la stretta affinità con X,29-32: «Qlli 
IUllwr - voi gen cors cm; / Ili dOllll alsfait:; cara. / si sardllr - S'CII 
voi d'e/"mr, / Nal1elenglleira pam». 

Bere - ngueira: è una rin l<l con tmcsi che scava lca, per neces­
sità d i rispondeni'..a interna. il limite dell'emistichio, prolung:m­
dolo lessicalme nte in quello successivo, anche senza rispettare l,l 
sil labazionc, cfr. anche X11.35: «Na Berengue - ira ses ,HIf">'. La 
tmesi a fine verso era già nota agli nntich i (cfr. W . S. ALLE:-I,ACCCIIf 
{llId Rhytm. Pro.w){lie Fearures of IAlù, ami G,.eek: A Stlldy iII 
Theol"y and ReCOllstructùm, Cambridge 1973. pp. 120-21 )e presso 
i trovatori fu descri tta dalle l..eys d 'AlIlo rs fra le co /)/a.l· trencadas. 
cfr. DI G IROLAMO, Versificaziol!e (Jrol'enzale. § 28 e LoTE, Ver.\· 
fmllçais. I. pp. 186-88. A questo procedimento si rifanno anche 
le rime interne con enclisi segnalate per la dal/sa XII. 

VI. 
Si ilO 'm sec:or DOlla Gaia 

(244, 16) 
(Anonimo) 

Mt\NOSCIUITO: E 228b 

E DIZIONI: MG Dt..XV; Bartsch, Denkmiiler, p. I ; Savj-Lopez, 
Le rime di Guiraut d'Espanha, p. 404; Hoby, Guiraul 

d'EspclIlha, XIV, p. 41. 
SOIEMA METRICO: Frank 55: l . DOlIsa- ' balle ue' con resp os 

di 4 vV. + 3 coblas singll/ars di 6 VV., nessuna tornada 

A 
7' 

B 
5 

A 
7' 

B 
6 Il 

, 
IO' I~' I , b 

7' 5 

r il11e: a ·e,UI , -uil"e. -(lia b-e 

cesura lirica nei decenari: vv. 12, 17 
enjambements: vv. 3/4, 5/6, 9110, 17118 

" b 
7' 6 

Il testo non può essere considerato dançQ a tutto ton­
do I. Benché la struttura, con un re.~pos inizi flle e tre cabras 
(anche senza tornado), sia quella di una dallsa, le dcvia­
I.ioni rispetto al ' mode llo' sono no tevoli: inna nz ilullo la 
slrofe ha come fronte un distico in dece nari, senza possi­
hili tà di rimealmczzo, e quindi versi Iroppo lunghi , che 
non saranno contemplati , anzi verranno recusflti, dai Irat­
lati; la COl/da poi, di 4 ve rs i come il respoS, pur 
ripresentandone il medesi mo schema sillabico, ne ripren­
de solo la rima maschil e, mentre quella femminile è rap­
present ata di volta in volta dalla rima o dell a strofe cu i 
;Ippartiene; rito rna d unque in una sede che le sarebbe ne­
gata dai canoni costitutivi del gene rc (anche se, pur in 
questa irregolarità. nella 3" cobla l' identità metrica cmulal 
r(!spo.5 diviene completa). 

, Anche per Savj-Lopez il componimento "è uno sconsolatu \~l1lCI1l0 
,1' :Ullor cortese,. l11a non unadansu: dello stesso avviso Hoby che lo pone 1r.1 
le Balllldenllrtigc Gedichle. 
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I modi ricordano d 'altra parte molto da vic ino generi 
' frale lli ' dci dominio oitanico come la baI/erte, in cui do­
mina la parti tura zag ia lcsca; q ui però non si ass iste al ritor­
no il1legrale del refrain pos tstrofico, ma alla ripresa di una 
sorta di 'IIers-refraill fi nale come nella ba/ade 2. Simi lmen­
te, sul versante ulliguo, può farsi iIIuminalllc l' accostamento 
alla bull ata italiana d uecenlcsca. Infatti il respm di 4 versi 
richiama la modalità di quella che, secondo le categorie 
individuate da Aillollio da Tempo nella sua Sllll1ma per le 
bal lale con ripresa di 4 versi. fra cui due settenari, è defini ­
la ba llata mez.z(ma .l. A ciò si aggiunga che l' ultimo verso 
del re,çpns è collegalo al verso conclusivo d i due de lle Ire 
(."ob/o$ singlliars, dalla ri ma ·chiave'. e lemenlo slmtturalc 
de ll a ballala italiana 4. 

l 
2 
3 
4 

Si 110 '11/ secor DOlla Gaia 
llIortz sui per ic/Je 

qlle·mJai langllir e'(/II> maltra/a 
s'Amon., e pro 110'11/ te, 

l Il refOCI1orio oitanico di MOI.K·\VOLFdTn:l~ ~11 . 18 1, r;pol1a. ben 171 
c<.empi tli {jucsto schernii rimk(l, la gran maggioran7.a dci qua li l'onsla di 
l'ompos;7.ion i anon ime (pOChi inl"aui gli autor i noti tra ~ lIi spiccano Adam dc 
la Halle con otto rvndeaw,: c GlI ill.1ume ti · Amiens CO li Sl.! i. seguiti da Chail lOll 
dc l'esillin, 1channot de l' EscurcJ. Jelwll d' Eu. e GOlll;er de Soignies I.:on un:! 
/lllrut'lIxe) di lono 'popolareggillll lc ' (chllll.'iOIl5 de lemme, d'ltislO;rf' e d i 
111(/1·1/1(11;'<". paslorelle). a ronna soprattutto di nnult'{/I/ ma anche d i o';,e/(Ii. 
I)i conlro sulo nove esempi de lla li riça d'oc. tr .. cui qucsla ' ((ansa'. ull imo 
esponenle in ordine crono logicu. che lcsl imonia Ili ~'ol(Nilà d i recuperu d i 
fonne impiegale ne i trovalol'i arcail.:i. s ingulanlleOle aHiancala dal (l"I, /"m 
io (J( :/I)~'yl/(I,H'.~ dci nmdeHIIOIl'1 a tre voci. fraocesc a palina provenzale, 1i,il 
d/qui JlmT l'llmn(,,,rUI (46 1 ,24Ua = 55 :3), per cui si veda Imroduzione, noia 
28. p. 15: p. 24 e Scheda lII/t lr;I"(I li p. 52. 

! «ET oppel/alllur vlI/!<Mi/er soni umile;' bal/atae /IIedirlf !iL'el etaliqlUlII'/o 
dù:mllllr 1'1I11:0,il", sonarelli rtJ/1Cc ll' milgl!l)IwlI 50'W/II». Antonio da Tem· 
po . .'>III/IIIUI. X XXVII I)e bul/ulis mediis. p. 52. ""'lenIre G idino da 
Sommacampagna la collocherebbe nella I.:alegun a della b.1Jlala grande. pp. 
77-79 (ed. G n:uARI) . 

• Sono due le rni llatc ilO liane. entrambe anonime. che pootrcbbero avvici ­
n!lr~i per lu ochcma "mico <.h:!!c nlllta/ ioni a ql!est~ 'dansa ': il contrasto fra 
due comari l'lIr bii del l,in, ('Olllollre, e 11(1 /(1 lempew/"I! (PAr;I\'OTTA 17: l c 
nOia fi, ]l. 176). inserito in Ilii lesto na rrativo trascritto nei memoriali bolo­
g ll e~i, 12!!2 (cfr. CO""Tli'i l, Poeli dd Duecento . 1.77:\ e ORLA:-IOO, Rime dei 
lII/mllJr;(I/i jxJ/nglle.\'i, 9) c In bllllaia Irccell1esca Per figura del de/v (PA' 
Gl'lIn" 17:2), intuoato re Bartolino da Padova (cfr. CoRSI. Pouie 1III/$it"U/i 
del Trecellln, 253 e MARkocco.lIalilm Se("l/I/lr MI/sic, IX53). Lo schema a 
Mrullura t.agia lesca ra A.A: AZi con d istico nelle mutazioni (tu tta d i 
alessandrini (7+7) la prima. Inlla io codecasillabi la secooda, con sClienario 
ed cndeca~ i ll abo nella vul la) e tert.O verw appartcnenle alla vulta, le acco­
munano ~ questa ,hm.'·II. imche .'oC qui si assiste alla r i p~sa integrale della 
duplicnzionc rimico' T1lc lo,l icii lkl re.lt'0'\' Ilclln sequenz~ rimica della cau(/(I, 
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5 Tal sufrirai la dolor e la pena 
6 de fin 'amor, que·m destrenh e- m malmena, 
7 e m'a lassat ab cade na 
8 lo cor di ns e l se, 
9 que lai on si val mi mena 

IO Am ors. que m'a e·m le. 

3, e mal/raire 4, amor 5. COI 8 . . \·en 

Il 11 Mas si l'ullzes dins en mon cor retmire 
12 a la bela de cui soi fi s amaire 
13 s i com ie·) sai merceiaire! 
14 Ho c1amar merce! 
15 A lener m 'er autr 'aiuaàre, 
16 pos c' Amors <pro> no·m te. 

111 17 Hueimais. dona, es sazos qu ' ieu relraia 
18 vostra valor qu' es plazens, cueint'e gaia, 
19 lai on mon fin cor s'apaia 
20 lo iorn que <vos > ve. 
2 1 Non ai poder que mal aia 
22 quan de vos mi sove. 

5. lllll/"(lIIia 16. ali/or 110111 le (- I ) 18, eCllleime g. (+ I ) 20. 
Iflll!lI ,V Ilei (- 1) 

Tradu zione 

Se La Scontrosa non mi viene in aiutO sono perduto per 
se mpre, ché mi fa langui re e mj consuma l'Amore per Ici. e 
no n mi sosLiene. 

I. Sopporterò fino in fondo la pena e la sofferenza del 
vero amore, ché mi tiene avvinto in sua balìa c mi ha inca~ 
Iellato il cuore nel petto e mi trascina dove vuo le Amore, 
dle mi possiede e mi domina. 

l!. Se solo osassi espri mere, dal profondo de l mio cu(}o 
re , a ll a be ll a d i c ui sono fede le a mante, come s ia in 
supplichevole attesa! O implorare mercé! Dovrò procu rm­
mi un altro fautore , visto che Amore no n mi sostiene. 
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III . È giunto annai il momento, signora, che io celebri la 
vostra virtù che è garbala, amabile e gaia; di lei mi appago 
quando vi rimiro. Non posso star male quando penso a voi. 

Note 

Hoby interviene sullo stilema Dona Gaia correggendo lo con 
(dona) gaire (: 3 mallmire) traducendo: «Wenn meine Herrin mi r 
gar nicht lU Hilfe kommt», scnza tuttavia darne conto nelle notc. 
Per Savj -Lopez invece, è lIlaltraire del v. 3, che omette insieme 
alla parte final e del v, 15 , a essere un'alterazione posteriore. 

ProPlio sulla rima del verso 3 si è concentrato il mi o interven1 0 
concordando mallmia con Gaia del primo verso, intoccabile, a 
mio avviso, perché fortemente denotati va della coppia di test i tra­
smessi contigui in E. L'adeguamento è stato favorito dalla consi­
derazione che si tratti pur sempre di un componimento d'autore 
provenzale, c quindi ben aHento alla regolarità metrica, anche se Iii 
mancata cOlTispondenla ri mica all' interno del respos (si noti che 
ambedue le rime, -aia, -aire, sono ri prese, in ordine in verso, nella 
seconda e terza strofe) si sm'cbbe potuta spiegare con i legami in 
sonansas bO/das, ri levati anche in Per alllOr sai gai, cara1teristiò 
dei Lesti di schietta influenza oitaniea nei quali era meno vincolan­
te la per fe tta co nsonanza rimica data la nat u ra di puro 
intrattenimento ludico-musica1e. Per l'individuazione all ' intern( ) 
della collezione di testi da ballo tràdi ti in E, di un piccolo corpus di 
componimenti, non attribuibili a Guiraut d'Espanha, rimarchevol i 
per l'impiego di forme, sti lemi c motivi che trovano Ilumerosecoin­
cidenze nella tradizione 'popu larisante' oitanica (si veda anche <II 
v. 15 e nota), cfr. Introduzione, p. 92. 

I . Dalla Gaia: la connotazione da dare all' attributo ha una 
sfumatura lontana dall'accezione 'gioiosa. amabile ' che si ritro­
va invece al v. 18. Qui infatti gaia sta per 'scontrosa, altera, d i­
stante', così come è intesa in PVid 364,3 (Xm ed_ AVALLE) in cui 
è parola-ri ma al v. 13 in dittologia sinonimica con orglllhoz(a), e 
che anche ANGLADE non traduce: «Qu 'er a ma volullfal priza; 
Ci/h qu'es orgulhoz'e gaia ; Vas mi». La reale valenza può infatti 
essere dedotta dal successivo verso 37 dello stesso cOllljat in cui 
PVid dichiara che la dO/llna gaia «m'es esquiv'efertl» . Lo stesso 
valore, riprojXlsto nel respos (e in coincidenza semantica con c(/m 
al v. IO), mi pare si ritrovi puntuale nel la success iva baladelll 
dedicata alla Dona Gai a, Lo fin COI" (244,4), per cui si veda la 
relativa nota al v.l O. 

2, per iase: cfr. M. PrrsTFR J)ie alrprovenzalischen Adverhicli 
ancsempre-ancsé, jassempre-jassé, desempre-dessé, in «Vox Ro­
manica», 21 (1962), pp. 265-83 , 

3. que·m fai langllir e'lII mal/raia: insieme a questa, che è 
l'unica associazione attestata di questi due verbi , stante lo spo-
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glia esegui to sul la COM l, si notino le numerose iternzioni 
si noni miche, tutte in fine di verso, presenti nel Lesto : le dittologie 
ai versi 5 la dolor e la pena, 6 qUC'/I! destrenh e-m malmena e lO 
Amors que //l'a e'm te, e l'enumerazione trimembre al v. 18 
f!lazens, ClIeint'e gaia. 

4. s'Amors: simil e impiego del possess ivo, con valore di 
genitivo oggettivo, è reperibile in GrEsp (244,1 1), 22: «Despos 
fa vi, fOIZ de s 'amor vencufz». Qui e al verso 16Amor, considera­
to cas sujet, è stato dotato di -5 segnacaso. 

pro no·m Te: cfr. SW VI.465 tener pro: «nutzen, von Votteil sein» . 
Barlsch preferisce leggere Si s'amurs omettendo e davanti a 

l'm, lasciandolo però in forma dubitativa nelle note al verso, 
5. fOf: malcompresa dal rubricatore la letterina guida. 
6. deslrenh: il verbo è spesso adoperato in coppia, cfr. ArnMar, 

SI/fui III , 177-180: «Talll dousame/! lI1i seinch I E /an gen mi 
dl,streinch ; Lo vostr'amor e·m lussa I No sen mal que no-m 
"I{I.I·.wl» : RmJord (404,7), 1-4: «Per sola/z e per deporf; mi conort 
I d'un'amor que·m senh ; e-m deslrenh» ; GIAugNov (205,4a), 
2 1-22: d'amors qrle·m vel!Z e·1 desire I e' /II destrein lo COl' e·m 
lim>. Per il signilicato, cfr. nota a IV,4 : «{Issatz mi acses deslreg»; 
si veda anche X, 15-1 6: «per leis deu esser des/reila I esta dona 
mia»; XIILI3 - 14: «Adoncx, sufretz qlle-us deslrenha I dona, 
l'Amor qui-m des/renh». Per il verbo e la sua «motivation ronda­
Il1cntale d' étreinte, de contrainte physique», cfr, P, BEe, La douleur 
l'I .l'O/! univers poéfiqlle chez Bernard de Venladour. Essai 
d'(/Iwlyse sysfema/ique, in ,<Cah iers dc Civilisation médiévale», 
X I (1968), pp. 545-7 l e Xii (1969), pp, 25-33. 

7. m'a la,u(l/ ab cadena: in Lutte le attestazioni reperitc il so­
stantivo si trova sempre in posizione di fine verso e spesso nella 
scquenza riconono i medesimi rimanti: BtBom (80,9), 1-6: «Casutz 
sui de mal en pena! e vau lai o-l cors mi mena I dunja mais I IIO·m 
descargarai del fais; I car mes m'a en tal cadena, I don mail/a 
I/ o·is descontena» (ed. GOUJRAr\); RbBuv (28 1,7), 5 1-53: «Mou/ 
"~. bel/a outm mesura I genta fresca, bianca e lena I cill qe·m len 
, '/1 sa cadena»; PMi lo (349,8), 33-34: «La merce Dieu, d'amor sui 
,'/I cadena,; e serai o, mentre ma vida·m dura» (cfr. ApPEL, Inedita, 
Jl . 242): Peirol (366,15),25-28: «Sieus sui qu'ilh me mena I et es 
i'Ol"/esia ; c'ah frevol cadena; desfrei/!g fàrl e-m fim>; RbA ur 
(389,41),29-30: «Qu 'amors m'a mes tal cadena,; plus doussa 
{file mel de bresca»; e la canzone mariana (46 1,123), 122-28: 
<I Verges, obezir; me vullUltz; qll 'en gran pena I so; et en cossir. I 
si-! voslre precx nO'1li menai (j port, el issir; no'mfayde la cadena 
; dels peccatz» (cfr. SPAGGIAR1, Poesia religiosa anonima, p, 314). 

9. que : con valore consecutivo. 
11. Ma'\" si l'auzes: l' incapacità di manifestare il desiderio con 

le parole è motivo topico, si veda ad esempio ArnMar (30.19), 
11-1 5: Ilc'ab doutz precs cars , humifmen, I merceia/! cum fis 
(lllIaire,; vas auses mon COl' re/mire» ; GcFaid (167,4), 2 1-23: 
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«UIIII soi fiso leiafs lIlI/aire / de l'OS, CII i 110 11 flI lS re /rai re /1/; 
de.l'cobri r 11101/ pell ss(//» : G1AugNov (205,4b), 29-30: «Afas ({1I r111 

fa vei, li CUli ab los huefs dire / so que IlO [ ' aU,I' ab [a boca relraire»: 
PRlllTol (355,9), 29-30: «La s! Que fàrai. que r e ll nOI! "(/11.1' 

ren oire / un'l.. qUalI la Ile i . es/(/u (j Id ,le mut» (cfr. L AVIS, 

L' (Hpression (le l'affecliviré, pp. 107-1 09). 
mas: in posi zione enfatica con effeUo deprecali vo. cfr. JENSEN. 

S)'max, § 662. 
/'lluzes ... a lo bela: prolessi dci pronome personale. con uso 

pleonast ico tipico dello «style popu lairc», cfr. JENSEI' , Sy /!/axe, § 
266. . 

12: 13. amaire : merceiaire: l'accostamento di questi du o.: 
rimcmi è molto frequente nella lirica provenza le, si veda ad esem­
pio GIAugNov (205.5), 83-85: «De/lllall raire I lIIcn:cjuire I.~u i l' 

ji.~. leials amtlire»; GITor (236,3a), 65-67: «Cm; ii!. umuire l., 
mcn:eiaire, I vm am de bO/l CO/; IlI/milmclI»; Pc irol (366,3),7-9: 
«S'icu /IO .mi l/rutt,. res /IO me po I defendre I '1 /1 'o tol lo meill.l' 
11011 s iajis amaire I fraues e mfrens, humils e mercejaire»; Rb Vaq 
(392,7). 35-37: «prr qe· /I.1' suijìdels amaire, I sene.l' Wz relenemClI l , 
Ifrmu;s. I!/Imils e I/wrceiaire»; Anon (46 1.2 14), 11- 12: «hulII/I.I' 
lIum::eiaire I e de Diell (lI/wi re» (cfr. A. KOL'iEN, 25 bisher unnlierl/! 
prol'ellwli.~che Allol/)'ma, in «Zc il schrifl f iir roma nisc he 
Philologie», 38 (1917), pp. 28 1-3 10: 285). 

14.1/0 damtlr merce: cf r. AimPeg (10,41), 37-40 : «qe,uLI'" i 
merceiaire 1101?: temp,l' e merce d allla ire; I e merceimrs sui l' 
scruiju,u e I vos/r' om, cla/lloll.l' : «Merce, merce, merce./» e AirnPeg 
(10,34), 54: «vos clmll merce merceianl'». 

15. (1IIIr 'lIil/lIire: la lezione del codice è alltrauia, senZ<l la 
terminazione -(a)ire richiesla dallo schema rimico. Bartsch ha 
Ii/scialo a leSIO ali/m via, mentre Savj-Lo pez preferisce non ulli­
mare il verso e Hoby lo integra con alllr'ofaire , lfaduccndo: 
«IDoehl ich werde mieh mit was anderern beschtilì igen miissctl". 
Mi pare e vidente che il copista si sia interTollO no n trascri vendo 
ol1re una parola che doveva essergli estranea. Il sostantivo poSto 
in rima. derivato dalla meccan ica combinazio ne tra quanto tràd ito 
e la term inazione ri mica richiesta dal sistema, non è infatti atte­
Sl:lto altrove!ra i lrovatori, È chiaroche qu i. come ne lla pastorclla 
che precede il leslo nel lllS. , Per ali/or soi gai . e la baltuleUl che 
lo segue, Lo fili cor(considerando inoltre che componimenti dci 
genere d i questi tnrmand:lli da E no n han n() eguali nel la lirica 
trobadorica precedente), ci troviamo di fronte a lesti composti da 
trovutori aggiornati ~ lI li a voga fra ncese da poeti c musici che 
avevano seguito Carlo d' Angiò alla sua corte provcnzale e chc 
dunq ue avevano importato sonori tà compositive a loro fami li ar i. 
Le pecche testua li e rimiche che traspaiono qu i e in misura mag­
g iore nella pastorella e ne lla Imlalle/a, co n l:r forte presenza d i 
SQII{lIIS(1S Ixmla,l' e l'i mh:rstardi mento Ics.sicale, denunc iano qui ndi 
il tentali vo di adegua re alla perfella art lc() lazione me trica 
lrohadorica le ben pi tl li bere Illovenze oiluniche, 
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Il rimema (liua i,.e trova sostegno nell'esito ajaa altestato dal 
FEW (1,34) nell' Alto Delfinato insieme all'«apr. ajllda, aida 
' secours; cel ui qui aide'" e aJl' «afr. aiueol; ajucOl: aideor 'ce1 ui 
qui aide. partisan' , co llegatQ al v. «ajuan, attestato a Lallé. Si 
(ratterebbe dunque di un COlico da! francese malcomprcso o non 
accettato dal copista che ha preferito non trascriverlo; cfr. anche 
ROKJAT, Gmmmaire iSlOr iq/le, là 199, che attesta esempi di ajlfà ( 
mljuwre nelle vallale della Dròme , il nord del Vivarais e il nord­
esi del Velai. Un esi to altrellanto inusuale del lemma si trova 
ndla c!rall sOlle/(lIlIlCl'a (che ha inoltre il medesimo schema me­
(ri co di questa dmrsa-Im!!et!! ) att ribu ita a GIIX ( 183,6) ai versi 
15-16: «Si·m hreu nO' 1l ai a iutori I cum ma bmw dompna m ·alll». 
Su! versante italiano si vedano le attestazio ni registrate in OV(. 
fJ/lllellillo, VI (200 1). 52, S.V. lIÌ1llatore. 

II mOlivo di Amore che no n viene in soccorso all'amante ri­
fiut ato dall 'altezzosa s ignora è trad iziona le, si veda almeno 
I{rnMir (406.5), 3-5: «IIWS qUlllr \'ey q lle IW' lI1 l'al Amors I [ai 0/1 
1111' de rl/" , ajudm; IlIo ,uJ lI1em ve ll1l!tz, s' ie ll III 'eli p/anlm o Peirol 
Cìr'ir'i,13 ), 43-44: "CU/II plu.l" .l'Ili dese.l'pemn, ere I c 'all!o"s mi 
d('~ue.l· ajuda l"»; così come topi ca è \. in vocazione a merce: LfCig 
(2X2, 10), 37-39: "Sol qHe l'os/m merces mi sia I air/dari/l, drelZ 
1111 m'eslllllia I Ili b/an m:Oll Ili s'nparelllll»; PauMar.o; (3 19.5). 
5 l -52: «merces, de que IO/! bes sor.ç, I m'eli deu es.çer ujlulwr.s»; 
l'Vid (364,7), 16-1 8: «e si merces, " er q lle 101,1' bo.\' a i",,· creù.1 
mi 1'(11 ab lieis. be·lI.\" pue.l"c dir ~'es /oll. /ld.I·, I ({ II. 'mlc ab 0/1101' 
11111 / aj lldur IW'm pUC», 

I g. plmens. cucilll 'e gll ia: sono pochi gli esemp i in cui gaia 
": \l lllpare associato a pla~elJS e cucinta, cfr. RbVaq (392 ,20), 23: 
«('oÌlu" e gai'e p/azens». UcStCi re (457, 1) 1-2: «Ai.ni CUlli e.~ 
n,imiti e gaia I e cO/te.w e /, /azem»; innumerevoli invece i luo­
ghi in cui è abbinala singolarmente a uno dei due an ributi come 
;Id es. in AmMar, SalII/ I, 83-84 : «que·m dii!. e'm remembr'e·m 
felray I vas /re geli co,.~' cuelll/e e gai», JoEs! (266,2), 14: «de Ili 
/)l'f lo' (l1I'es cllend'e gayll e pros»; JoEst (266,7), 6-7: «enCOlllre)' 
1,/r.l'lom ses par, I clleml"e plazell» c ne ll a halada anonim <1 
(46 1 ,20 1),4: «ba/ada coimll e gaùt». Pcr l' inlluellza de vocal ismo 
\li tanieo da fonnc quali queillle, qllainte, cfr, G OOEFROY s. v. coillle. 

19. {(l i O/r lIIonfiu cor s '{/p(lia: mot ivo Irad izionale è il sentire 
:.ppagamento al vedere la dama amala, ma, dai versi successivi, 
:rnche al solo pensare a lei è impossibile pcr l' amante star male, 
~i veda ad esempio Blaca!z (97,6), 57-58: «(1HZ frandwm tm 
/iI 'r/pf1 i I qal! l'ei VOsl 1Yl .w:m/Jlan»; GI AugNo v (205,4b), 57-60: 
«Ilels Papagai.s, .I"Ì IO r IW' IIS l'ci, I far podel! 101 ClinI vas plaia I 
,II> me; OIr que m'all Ili m'esfei I vu~"lra ( IUUss'(U/lO r m 'apaia» 
(sull 'argomento, cfr. R. NELLl, L 'Amollr el Ics my/hes dII coellr. 
P:U'is 1952). 

20. l'e: la rima e il soggello, I/WI! cor , richkxlono la 33 persol1a 
singolare. La lezione del codice in l" persona, l'ci, può essere 
.~1iIl a ind otta proprio dl1111mr cor, nota perifrasi affettiva per 'i o'. 
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oltre che dalla presenza di (ieu) ai poder al verso successivo. 
2 1-22: sulla costruzione /10/1 aver poder que + congiuntivo 

'non riuscire a', cfr. ad esempio BonCalvo (10 1,12), 11- 13: «mi 
lais viure (alli (risI, que fiors Ili fueill" / Ili 1111/, .. dCl'ortz 11011 t/ 

poder que'''' (/feifla / rell del dolor, qllc·mfui melr' eli azir»; EICai 
(1 33,8), 27-29: «qu'iell nO'1l biais ni'/I camje mO/l voler / Ili ai 
pOller que'lII viI" eli aI/lre latz. / quar sa belifalz mi destre"" /(11/ 

e·", lia»; PVid (364,40). 3 1: «per qli';ell non ai poder que m'm 
sufeira»; RmJord (404,4 ), 44-45: «qll'iell /1011 ai poder I 
ljU'lIIdr 'O IllUr {mescu voler». Diversa la traduzione di Hoby: 
«Nicht hab'ich Kmft, dem Liebesle id zu widerslehen, wenn eurcr 
ich gedcnk» . 

VII. 
Lo fin cor qu'ie'us ai 

(244.4) 
(Anonimo) 

MANOSCRITIO: E 228b-229' 

rlDlZIONI: MG CCCLXIX; Bartsch, Denkmiiler, p. 2; Savj­
Lopez, Le rime di GlIirau! d'Espallha, p. 403; Hoby, 
Cuiraul d'Espanlw, XV, p. 43; Appel, Chreslomathie6, 
49, p. 87. 

SCHEMA Mt;-mICO: Frank 44:4. Baiadera con respos d i 2 vv, 
+ 5 (6?) cablas (doblas?) di 4vv. I 

(,)8 (c)B 
II 

(c)u (c)a (c)a (c)b 
lO' lO' lO' lO' lO' lO' 
h~' hS' Il 5+Y j+y ,., 5+S' 

rime:" -ire, -enSl"I, ·ia b ·uja (: ·ara) (c) ·ai (Il str.: -tlr, fii; V SIr.: ·0), 
·or.\' (I str.: -0$, -or) 

La fo rma di balada, a parte l' aulodesig nazione ne l­
ri nvio, si palesa dal suo svolgimento entro il più sem­
pli ce sche ma zag ia lesco laaaxl (con raddoppiamento 
de lla rima fi nale ne l respos). Questa moda lità la collega 
a filo d ire ll o con i pi ù antic hi monu me nt i de l volgare 
occiLan ico docu me ntando ancora una volta il gusto per 
il rec upe ro di form e arcaiche c tradizi onali aggiornale 
dal!'elcmento responsivo di fogg ia francese 2• La dispo­
siz ione dci lesto ;:1 doppi quinari, con rimealmezzo che 
ribadiscono la cesura, la collega d' a ltra parte a forme 
più vicine ne l tempo , come certe liriche 'pop ular isantes' 

, Bnrt~c h, ~ulla bu~ delln sostun7.ialc autonomia dei quinari. dispolle il 
\~~to andando a c~po a ogni rima secondo questo schema: a5 b5' a5 bS' aS 
bS' cS dS' , 

: Cfr. la Scheda metrica a p. 53. Particolarmente notevole mi p: ,re 
anche la presenza dello schema zagialesco. a formula si llahica Il O I () III ,I . 
I\cll'inserto lirico dci Misteri de Salle/a ACl!e.~ . dramma proven~ .. a lc COII\ ­
posto alt' ini7.io del XIV secolo nel Sud-Ovest uccitanico (46 1,42a = 
44:notc). 
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de ll a tradiz io ne d ' oi"l 3 e le pi ù anti che [orme d i lauda e 
ba ll ata italiane 4 . 

La presentazione dc i testo a l'ob/as doblas che qui si 
propone è 'sper imentale' 5, ma è la Lrasm i.':is ione perturb;:\­
ta dell ' intero componimento a offr ire l'appigl io per po­
ters i sbilanciare in 1<11 scnso 6• Seguendo in fa lli la lestu ra 
munoscriuu, l' o rdine delle s trofe a part ire dalla lerza è 
erroneo dal momento che l' invio ri sulta antic ipato. Ecco 
in edi zione diplomat ica la situazione manosc ritta a parti ­
re dal v. I I: 

(22g') Vai baludelll l osl dccor.\' rell uio. e / saluda I/l(' 

madQuserml1i/l. es; bo(,,) cor /(229") I/Ull"ef quel.i11 I//O dio. e.l·i 
/10/110 ma pr/ec que lI1('rce I/UI;a. 

Si dCllo.{ 11011 {/i. lIIerce l'n'c (11I('lIs / lIell.m. 'I,mr alflra /lOII/IJ/ai. 
lIitWI 110/ lI/agl'l1.w. (11Wr iell l'ai per lIer. qlle.~ la pllls ul'rait!. 

Noi gardcrz rirfJr. lIIa.l IIilIlO/" qut'II! / Ila . t'qlll'lI/ derz !III bai. 
1!1Ii1Il.l" que meli / uai(l. 

J C fr. ELWEJtT. Tm;lé dc ,'er.f;fi'~"';ol/. p_ 64, § 116 e p. 121. § 161. ~cc ltc 
tl ivis ion SylllClr ique I ... J .. pparail surto ul dans Ics poèllles de earaetèrc 
«poPIl[:. irc» du lyrisnlC du Moyen Age». Sull'impiego dc i dccenario a cc.~ nrn 
nlCdinna e rima in lerna nella Irad il-Ìone oi tanica a regi~lro non eorte.\C. d r. 
il/fra Appendice A t: RAOAI:LlJ, f,worc/lu damlmll' . 

• 1I I1100ul0 Lagialcscu, nella forma lriSt;çO 1.'t)11 yolta e ritornello /A.A.A; 
lJ, è nmpi,uncnle atlcstatu ad ,Joçumenti più antichi della tradizione laudi;; tic:l 
in forma di ballata, dni cinque C>Clllplari altribuiti a G;lr7.0 ali' altissima per­
ccntllak nellaudario di [ucopo ne. nella udmio corlonesc e ncllaudari o pi . .-.ano. 
cfr. RO~CAGlI.~ . Prl'islorÌlI (/tl/o laudl' , s~c_ 467-74. Tra i tipi arcaici di 
[;lUde volgari, lo sç llema de lla quart in:. monorillla di doppi qu ina ri è a lt resì 
rapprcscntUlo nel L1.udario Urbinalc e Imdiòon" hnCllIe nei 'co mpianl i' (cfr. 
Rm,:cAGIIA ciI .• pp. 461-62 c I. B,\l.l)bLLI. Dal " Piml/o . mss;lIcse (1//(1 Lam/r! 
IImln'a, in " Ri\'iSla d i Le l1 cralU ra Italiana». LXXXV (1 981). pp - 5- 15 poi 
çOllnui to in 11) .. MtditH!1'(I I"Olgllrt', pp. 545·63. 

Ullll ~lrutHlra simile a questa baladeta articolatu su doppio quina rio ;11 
tr~ ~1:ln~e di 4 versi. con IIn CIls.Q di assonan~a tonica rzz I\,A; W. è attestata 
in un solo c~cmpbrc lIa \In memoriale bolognc~ d~ 1 13 15: il dialogo tra 
patire e fig lia Hllbbo " 1('0 dol("t. rtm TU nwlfai ( PA(;)lonA. 54: l, cfr. CONTINI, 
l'oeti ti'" DlleU'Ill<!.1.7S4 c e. LEVI. Calililel/t e bill/me (Id .ftcoli XIII e XIV 
dai .,\ltlllOrill/i di Bologrw" . in ",Studi MedievaH», IV (19 12-13). pp. 27\), 
334:307). A questo si può umançarc: il COnlra~lO tfil madre e figlia d i o rigine 
trt.'ce ntcsca QuesfO mio nicclrio, s';o 110/1 11/1'/ picchio l(y)YZ A,A,A; Z1 COli 

Slan/.e in cmkcasillab i c ripresa 5+5 e IO {PAGNQ11"A 16:4 e Ilota 5. p. 175. c ni 
si aggiullga la seconda Tedazio lle (on ri presa. 5+4 e IO, l'AG~OTI.~ 16:5); cfr. 
G. Col>l~ l , Rimawri dd Treel'IIIO. Torino 196\). pp, 997-9R . 

j 111 ambito italiano ~aso t'C(cz ionalc di ba llata n {."oblas dub/w; è il (OIl1m· 
sto d i Guido Orl andi f'1lI1ire Amor 1/OlI/l'OSO (P"{;NHI"1A 249:6 e nota I l. p. 17(,). 

~ Cii". SAVJ-W'E.Z. Le rime di Cu;mul d'Esp.mlia. p. 403: «La rima n'è ll,,-';ai 
irrcgol.are: Ilon per 1II0do che un tcmativo di mettcr.' i ortIin.:: po5S3 parer seiUrrc 
nrbitmrio o disperalO. ma qua c là L1 imperfczione potrebbe essel"\'i stata fin (~ll· 

rorigi ne I ... J Qut:SI;J è sciatteria che IJ()Il si può auribuire a gu;Th'1i pooteriori I·· .1", 
I-Iol/Y, Cllirom (fElIKIII/KI. p. 43. la illSCriscc tm le Ball:ldcn.1ltigeGedichte. mali' 
t~ncndo soslml7jahncntc inml1e leziooi l: online dci codi<."C, anticipando solanlCn1c 
['il1hll11c terLa strofe .. SI.'Collclo unn scelta risal~ntt: ali AI"I'J.... ChreSlmltar/ll·, .... 
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A mio avviso è possibile ipotizzare un cattivo intendi · 
menlO dell 'intera organ izzazione metrico-strofi ca visto che, 
pur posponendo la strofe d ' invio, dopo le pri me due cohfas 
IIl1issonans farebbero seg uito inopi natamentc due slrofi 
sÙIgldan, di cui una (la Hl in questa edi zione) lacunosa di 
due emistichi e l' altra, un distico apparententemente avul· 
so, mancante di due versi. Un'occasioned'errore è forse da 
vedere nel cambio-pagin a: è infatti nel passaggio alla p. 
229 che emergono quesle perturbazioni , dall a mancata di­
visione col punto metri co dci doppi quinari de ll'invio - in 
deroga a una notazione altrove regohu'e de ll e rime interne 
e di fine ve rso - alle lacune nelle strofi success ive. Il copista 
evidememen te aveva meccanicamente dedolto che anche 
pcr questa ba/ada (così come per la dall.w-balleue appena 
Irascrina e per la dansa successiva, Sa gai'ase/l1bl{//1 :~;a ) 
fussero previste tre coblas più tomada e trovandosi invece 
sullO mano ancora de lle strofi (quaHro se è val ida l'art ico­
I:i.r:iU IlC a cohlas doh/as), ne trascrive in successione solo 
due (Iacunose e singlliars) nel poco spazio rimasto 7. 

l Lo fili cor qu ';e·w: ai /II '(1m';, Dona Gaia, 
2 si de \ 'O~' non ai ioi, 11; re qlle ·m praia. 

3 M'amia, Bel Cors blanc com fior dc li<rc), 
4 avinen e pros. don .In lo bcndire, 
5 qu'ieu am mais de vas, dona, lo dezire, 
6 que d ' autr..l ricor, si 101 s'a que· m pla ia. 

II 7 Ai las, que fara i? E voletz m'ausirc? 
8 C'ab un dOlls esgar m 'avelz dat consire, 

Anche la paslorella Ptrllmor lO! gai, che nct codice pnx-ede a p. ng la 
'/"".<,,·I)(I/ll'lIe Si 110-111 !!CCQr 1)1II1l/ Cl/ia. è composlll d i dnq lle mb/a!!. con 
'<1",111:1 deet:nari tun cesuro mediana. Potrebbe:. q uestu punto ri velarsi sigll i­
t " ·' Itiv:. «la ~rcczione inlu,ctI iata" d i Allegretti, che vede un pussi bil ~ indi ­
' I<' d i illcuna testuale nel fatto che il copista interrompa [:1 regolari til delln 
IIII"("('II·pIIge (chI: prevede per lUtti i testi da b;1I10 di E la tm.<;.erizionc dci 
"'.'1'''.\ tutto di segu ito ~un anllwa (I capo per rini~io del1u prim~ w hl<l) Ia­
....· i" 'I\.!llllllO spaz io bianco, cOlTisponden te ;llln emisti chio. aUa tine del primo 
\'~ I slldcl rcsp<>.1 delle due composizioni : concludendo però: ~Se è mimetisJI)o 
,],- Ila Ilisposiz ionedella rubrica ne[J"ant igmfo , ne ri nla/ Ie l10n me llo prcc isabilc 
Il \CU~)". c rr. P. AtJ.-LGJtItlT1. Ùl I)(ISllIIl"'a e leforl'.wme di Cl/;do C(lmlcml/;. 
III ( ,mI/iI/II sell'l1l'rel dllwme conii, pp. 247·59. nOln Il . Sulla q uestione. da 
\ 111 li ~lIlt.::rebbt: così ancora più definilO il caratlert: individ uale. all' iOlcrno 
d.-lb colla ione di lesti da ba ll I) di E. del gru[l~UO di b.1Uatl: suUa dOlIlI!:!"i", 
, t, <lu:/Il to si dice a propos ito di Per amor mi go; (in Appendice A). 
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9 e faitz gran pecat 
IO mi faitz esperar, 

qual' tan greu martire 
si-us tenetz tan cara . 

2. deve.\' 3. b/allea com fior I deli (+ I) 
6. ricvr] no fai; Ili /O/ so 

4. dorU/p 

III 

[IV 

V 

VI 

I l 
12 
13 
14 

2 1 
22 

23 
24 
25 
26 

- - ---

Si de vos non ai 
[ai] 

q uar autra no -m plai 
q uar .cu per ver sai 

[-ai] 
[-ai] 

No-i gardetz Ilo -sa; 
eque-m detz un bai 

Baladeta vai, 
e saluda ·ffi <lai> 
E si bon cor m' a, 
e si non lo m'a. 

[ensa l 
Merce pree que-us vcnS,l 
ni lan no m 'agensa, 
q u'es la plus veraia . 

-ensa'] 

[- ia l 
[-ial 

mas l 'amor que·rn lia, 
cnans que m' en vaia. 

tosI dc cors tcn via, 
ma douset'amia. 
pree q uez ili m'o dia. 
prec q Lle merce m 'ai a. 

VV. l 1-14 e 2 1-22 sono trascrilli nel codice dopo i vv. 23-26 

14 . sa; per /ler 21. I/o-sai] , icor 23. vai b. 24. e salucla 111/' 

mad. 

Traduzione 

L'amore sincero che vi porto mi ucc ide, Scontrosa, se 
ùa voi non ottengo ioi, né qualcosa che mi soddisfi. 

I. Amica mia, Bell a, bianca come un g igl io , mirabile 
e virtuosa, degna di lode, Signo ra, preferi sco desiderare 
voi che po.ssedere un ' alLra, anche se ha que ll o che può 
pi acerm L 

Il . Ahi povero me, che fa rò? Volete uccidenni? Con un 
dolce sguardo mi avete confu.so e avete com messo una gra­
ve colpa, giacché mi pro.spettale un tormento pesante se vi 
mantenete così di stante. 
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IlI. Se da voi non ho [ . . . ] prego che vi vinca mercé, 
dato che un' altra non mi piace né mi seduce tanto, perché 
io lo so che siete veramente la mig liore. 

IV .. . . 

v. [ ... ] Non badate ai non-so ma all 'amore che mi lega, 
l! datemi un bacio prima che me ne vada. 

IV. Vai ballatetta, percorri veloce la slracta e porta un 
saluto là alla mia dolce amichetta. E se mi ha a cuore, pre ­
go che me lo dica, e se no n ha cuore per me, prego c he 
abbia mercé. 

Note 

Questo componimento può e~scre annoverato tra le ba/ada,l' 
IlCdlrmiche non solo per quanto concerne la strutturo formale, 
ma anche per il contenuto. Nella balada provenzale si distinguo-
1m in ratti due liloni all' interno dello svolgimento temalico amo­
roso: al primo ranno capo le chansom de femm e o d'ami e le 
" rondcs du jaloux», con il motivo classico della malrnaritata e il 
Iradi:t.ionale contraMO tra l ' amico giovane e attraente e il marito 
vecchio e impotente. Ne sono esempi la geloz.esca di Cerveri de 
Girona, l'anonima Quam lo 1: i fos ef fora (471,20 1, d i cui si ved:. 
;lIlche nelle nOie a XI), l'antica dansa A , 'eli/rade del tem dar 
(46 1, 12) e illv/!{Jet-motet franco-occitano (duplum di un rnottetto 
;1 Ire voci) Tuil ci/ q ui sunI enamourat (46 1,240a). La SeaJndll 
currente tematica è invece caratterizzata piuttosto da un registro 
para-cortese. Vi si trova innanzituno la tmdizionale preghiera, 
C(lme in Morr m'an li semblall (461, 166), 1-9: ,,-MOrI m 'an li 
.\"l'mb/an que ma dOlla ·m fai I e li seu bel seu bel oi/l. a/lloros et 
}!(/i I q' eu nOli /rab coseil s'eu de li lIon l'ai I morl. .. I per q' eli 
IIllIi.~ ioinchllS denallf li verrai I mort .. . I preiom 11IIIIIilmellf ql/nl 
/I,r o poimil qe·mfacha socors .ve vah (l 'ul! dolz bai IMort m'an 
li scrnblan~~ (il testo riportato, frutto di una ricogn izione diretta 
sul codice Q, differisce per vari aspetti dll ile edizioni d i BARTSCH, 

ChreslOfllalhie. col. 267, e Af'PEL, Chre.flomathie, p. 85; d r. an­
che BERTONI, /( callzoniere della Riccan!ialla, 7, p. 9); si veda 
allcora D 'amorI/! 'estera ben e gent(J 'eu ma dona )'ùt p(IIS sl/vent, 
'161,73), 8-1 2: «E prec si plal. no m 'ochaiso ll I d'amor ... I qur 
" .I"IOIIC !,;ai eli Aragon I ab lo rei q'u bOI! preç vule l! I d'amor 
m'estera .. . » (crr. B ARTSCH, Cllrestolllathie, col. 268. e BERTONI, 

Il t:(ltlZQlliere della Riccardianu. 8, p. IO). Ricorrente è anche il 
lIIotivo dell 'amore che uccide, cfr. qui al v. 7: «Ai (as quefami? 
- (' lloletz III' ausire?i) () nel respos di XI, anch' essa dOl1.w-baladll ; 
"Geli m' ausi - midons. e s'ili p/a zia I c' (lpres si . fii' all.l·il.es, be'lII 
fl/airill, I e tetlria - per fina ma fi». e ancora ai vv. 7-8: «e IIII/el' 
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mi, - s'eia no·m mel CI! via / qu 'iel/lai sia - O/l mal'anc la vi» l! 
13: «c'obs /II'auria - quar amors m'al/si». Il tutto è corredato 
dalla presenza dei moti vi e valori cortesi abituali:joi,joven, pre/z, 
valor, la descriptio pucllae (si veda la nota al v. 3), l' allusione ai 
lara;ellgiers (cfr. D 'alllor m 'es/em ben e gem, 23-27: «Bella 
domI/a, gentilfaizon / d 'amor ... /nol! creda;: lousengerfelon / qe 
bassO/I amor per nient / d' amor . . ,»), il motivo topico del poeta 
che preferisce i I desiderio non sodd isfatto della sua dama piutto­
sto che essere appagato da un 'altra, ed infine l' impi ego dei 
senhafs: qui Bel Cors , Bel Conorl in MorI m'an ti semblan, e Lo 
del.> CarI: e Sobreprerz in Pus no vey le)'s eli)' son amics di Cerveri. 
Molti di questi tratti caratteristici possono essere facilmente 
individuabil i i n questa baladeta, che rientra quindi a buon dirillo 
fra le baladas anonime provcnzali . 

1. Hoby interviene come di consueto a segnalare il cas sujet 
con la s segnacaso al v. l (fis cors) e al v. 3 (jlors). 

Dona Gaia: cfr. VI, l «Si 1I0·m secor Dona Gai(/)) e nota, e 
infm, nota al v. 10. 

3. L'interpretazione di Appel e Savj-Lopez m'arnia 'a bel cors 
non rende conto del vocativo al v. 5. 

blanc com flor de lire: paragonare la carnagione della donna 
al candore del giglio è comune a tutta la tradizione romanza: per 
l' area occitan ica si vedano solo a ti tolo d' esempio : AmMar, salut 
1, 84-86: «vostre gen cors cuende e Xay Ilas voslras belas muras 
cris / e-l vostrefron pllls Manc qe lù»: .lallfre, 125-27: «car plus 
esfresca, bella e bianca / que neus gelada sus en branca / Ni qlle 
roStl ah fior de lis" (ApPEL, ChreSlomathie, 3): Pei re Cathalà, 40-
4 1: <<Axi la '/II /O/h ma don' ab san clar vis / ah la sieu faç bianca 
eom jlor de iLI"'> (cfr. C. F ABRE, Deux poèmes de Peyre Cathala, 
in «Romanic Review)), 13 (1922), 1- 17:4-6); Cerv (434, 14), 15: 
«vis, - dOl/z ris, - cors fis, - blanx, li.\" - con lis - m 'auci.\"»; e la 
dançia retronxada del Capellà de Bolquera IJis vas suy aylllan 
( P ARRAMOr>.' 20, I = 13: l), 16: «e·l clar viso fior de lis, d 'IIn erey 
qu 'el1pendray la mori,) (BADIA, Callçoneret de Ripoll, 201). 

blanc: la correzione del secondo emistichio risale ad Apl'EL 

(ChreSI0fl1athie4
) che fa concordare l' attr ibuto al maschi le con 

cors e ripristina la rim a in -ire. B'artsch aveva preferito eliminare 
la congiunzione comparativa: bianca fior de /ire. 

4 : dOli an lo bendire: il manoscritto riporta la lezione ap ma 
l'asta inferiore del la p non è ripiegata verso destra come abitual­
mente e si può intravedere la nasale. Hoby, lo segue Appel, 
Chreslomathié, pone a testo don ay lo ben dire trad ucendo: 
«wovon die Gab' der schonen Red' ich habe», in riferimento al 
canlo del poeta che trova la sua ispirazione nella bellezza della 
donna amata. 11 termine bendire ha però una connotazione più 
sociale, in relazione alla fama benevola che circonda la bellezza 
della Signora, a l "be l parlare che si fa della dama ' ; si veda a que­
sto proposito II, 15: «e qll 'arde l'OS vueill bendire», AimBei (9,4), 
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4 1-43: «N'Audillrlz. es ImI avinenz, / adrech'e gaia e p[azens / 
l'("/" qu'elsieu belldi,. mos eorsjai» o Blacatz (52,4), 35: «q'en 
drl'g d'amor deu hom sidollz bendi n>. 

5. qll 'ieu am mais de vas ... lo dezire: dichiarazioni di fedeltà 
~ iTl1ili a questa sono diffusissime nella tradizione cortese, si ve­
dano ad esempio: AimBel (9,1 l ), 17-18 : «qar tam m'es dols de 
/6.\ lo desirers / p/w qe d'autra lo jazers ni·! baisarS/,: BtBorn 
(KO,l5 ), 10-1 l: "S'iell lIon a/ll mais de vos lo cossirier/ Que de 
/llIitl' autra al/er mon desirier / qe·m don s 'amor lIi·m reteign' al 
"u/gan>: ArnM ar (30,26), 16-17: «lo dez.irier atll !Ilais de vo.\" e 
\'Ile/h / qu'aver d'mltm to! quali de vas dezin>; Arn Mar (30,22), 
I I) -20: «mais am de l'o.\" !o talell e·1 desir / que d'aulr 'a ver /O/ so 

( ,'a dml s'eschai»; GIMont (225,8), 44-45 : «q'eu lais per lei qe 
III'o(/ei de desir / malls de plaz.ers q 'a lllors d'wllra·m daria»; 
I{i glkrb (42 1,3),2 1-22: «/llais am per vos morir / que d 'autr' aver 
III/iII ioi. lall vos desini. 

Il v. 6, così come tràdito dal codice, que d 'autra nofai . Ili 101 

,\'11 ({u("m piaia, ha dato luogo a più interpretazioni per la presen-
1,;\ del verbo vicario in fi ne di elnistichio che rende diftìcile la 
piena comprensione. Dagli esempi appena riportati si ricava ehe 
il senso di quanto il poeta vuoi dire è che preferisce macerarsi nel 
tlesidclio della sua donna piuttosto che avere da un'al tra ogni 
appagamento. Quindi cib che è indicato come que d'aUlr'ow:r 
(/(1 ja.\"ers ni·! baisars, lol so c 'a dnl! s 'esehai,joi), qui è espresso 
": lIll {file d'au tra ilO fai, con fai che potrebbe essere sostitutivo 
,'lIi\tico di un verbo di possesso (ai in questo caso) che rendereb­
he piil chiaro anche il secondo emi stichio. Ma possono, forse con 
IIli gliorrisultato, venire in soccorso elementi interni al testo: con­
~i tlerando infatti la sequenza delle rirnealrnezzo, si può notare 
..:he i sol i due luoghi dove la corrispondenza interna viene a man­
": ; In.~ sono i primi emistichi del v. 6, che richiederebbe un'uscita 
iii -OI"S /-os, c del v. 2 l che i Ilveee avrebbe bisogno di un' uscita in 
Ili. Mi è sembrato quindi che rh'or, che eft"ettivarnente spezza la 
~equenza rimica interna della quinta strofe (cfr. nota al v. 21), 
pu(csse essere trasposto scambiandosi di sede con nofai, ristabi­
k lldo in questo modo corrispondenze anche scmantiche. Infatti 
il lelllma è attestato nella medesima accezione 'possesso del te­
~ ()]"O' (inteso carnalmeme) anche nella dama 1,27-29: «(ju 'ieu no 
11/ '(/Iugor / ni·m pari de /'esclau / per mitra ricof»), per cu i riman­
do ;llla nota al verso 29. 

Sia Hoby (que d 'autra si·m jai - ia lo! so que·m plaia) che 
t\ppel (que d'autra si-m.fai - Wl so que mi p/aia) hanno cercato di 
ovv iare alle ineongruenze mutando con Ijevi correzioni il testo. 

7. (Juefarai?: Hoby traduce «Ach ! was soll ich beginnen?» 
d le non mi pare abbia relazione col contesto. Savj-Lopez invece 
pune a testo «que dey far?». Attestazione di questa formula di 
disperazione (oltre che nelle note cablas tensollada'\" di GrBorn 
(242,3) e PRogier (356,4) e al dialogo bisillabico di Guillem e 
jo'J,lInenca, ricomposto e studiato in L1 MENTANI, L'eccezione 11{/1"· 
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mliva, pp. 276-84), troviamo in un emistichio del tutto silllile di 
GrEsp Qui elI pascor (244, I l),29: «U/S.' qu 'enfaTai? tostemps 
fl'eslarai mutz» : in Hn Vcnt (70-40), 13: «Las! Quefarai? Com 
SII; Imitz»; in PM ilo (349,6), 25: «Las! Qe farai? morrai tan 
cossirm?» (C. ApPEL, P()é.~ie.~ ;né(/ites tirées tle:; 1/155. (le I 'lIalie, 
in «Revue cles langues romanes». 39 (1896). pp. 177-216: 193-
95) e nel respos di un:! dal/eia anonima del Cançoneret de Ripoli 
(PARRAMO:"l 0.6 1 = 7: l), 1-3: «[Ge"Jti! dOli/pila Se/lS ergayl. / si 
\'OSI,'(llIIor 1/0'/11 (leu)". / aJ 1(1$, qlle·mfaray? - Morra)'!» (BA­
DIA, Confal/eret de Ripoli, 213). 

7. Dialefe in cesuro:farai - e, come al v. 22 bai - enalls. 
8. dO/t:i e~'811r: per il motivo nelle (Ial/Sa<~ cfr. nota a IV.13- 14: 

«Mas paue WJ·n caf.! . DO/IX, per cal razo gara / Bel Proensaf, . 
qlle 11/ 'en sal· 1m esgar?» e Xll ,3-4: «qlle'! ioi d'ara - vueilfa·m 
dar / Ialr f!au ~' guara . ·1 mieli esgar». 

cOllsire: cfr. LR Il ,463: ((reverie, pcnsee». La forma con la 
conservazione del nesso -n5- dopo voca le è osservata da RON1AT 

«dans des mots popu luires, quand on reconnaìl ou croit reconnaitrc 
un préfixe» (G rall/maire is!oriqlle , *335). 

9, fai! z gran pecat: per l'espressione si veda ad esempio AHJCI1 
(16, Il ). 62-63: «Amors fai crwl pecca! / q'ieu Ilo-m {Juesc 
defel/dre»; DPrad (65,3), 49-50: ((e s'o fa, merce n'aura Iieu, / 
qlle peccar fai qui mernu,", .l'ieu>>; BtCarb (82, I), 48-50: «qlll:l 
peccar morW! / fai gran qui voi all,Hir de grut / .1'011 bOli amic Clml 
li pOl'r'umisllu»; FqMars (155,14). 1-2: ((M oli ife/!. gran pecltal 
Amors, / qlWlI li plac que's meses eJl me)}; GI1 X (183, 12), 7-8: 
«donna Ilon fai IJeelwt lIIorlllu / q/le ama chevaler leO/l>}; PVid 
(364,36), 17-18: «S; J/I 'ailll I)ieus, peccai fai criminali ma bella 
domna, ca r illr no·m .Hlcor,.; e l' anon ima Pla1.ens plaur 
(46l,193a), 3-4: «r ecar faretl, (/OIlC,~ .~i·m volets (lIIlln}. 

IO. mifai l 'è,. eSllerar: cfr. SW 111 ,257 «envanen; stand halten»; 
sulle costruzioni di/aire causarivo + infini to, cfr. JENSEf\', Syntaxe, 
§ 5 12. 

cara : Hoby, seguendo un suggerimento di Bartsch in appara­
lo, corregge in rima 8 (1),1I e tr.lduce «wcnn ihr so sorglos [um 
mein Leidl cueh benehmct», postulando , nella nota al verso (p. 
90) un passaggio semantico da «frohlich}., al!raverso ((UbemlUtig» 
(cfr. SW IV,l3 e PO,2OO: «impertinent »), a ((rUcksichtslos •• , 
«spr5d e». In realtà non mi pa re necessario un intervento 
corretlorio che non modificherebbe sostanzialmente nulla: que­
sta infatLi è la prova ev idcnte che ne ll o speciale vocabolario rive­
latore di genere di queste composizioni, gaya e cara costituisco­
no le parole-tema. Poste per lo p itl in rima, esse vengono in que­
sto caso a sovrapporsi, non a caso i se"hals che costellano le 
dallsas di E sono DO/w Cara, N(I Cors Car, No Sobrecara, Na 
ses merce, Dona Gaia, in cui la fi gura di donna di stante e altera 
ri sulta da un 'originaria accezione di ' leggera', ' incurante' . In 
questo caso, inol tre, vi è anc he sovrapposizione coll'intero 
s intagmil relle/' wr (cfr, SW VllL1 59 «sich zuruc khalte n. 
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Zuruckhallung huben») che si ritrova, con il senso di 'amare'. in 
I V.15-16: «Del car tene,.fallefolia I dona, don no'm iauzi OIlC», 
dove è espressa la medesima situazione per cui più la dama si 
fe nde ' preziosa' più l' amante sa che la sua attesa sarà lunga e 
angosciosa; si confrontino i versi 17-18 di IV: «quar eli l'OS Imep 
tal fl/dia I dOli ia son mei cabeill blanc», con i vv. 9- 10 della 
Imladeta: «., .quar tan grell marrire Imifaitz esperar - si·us lel/e,z 
/(11/ carll». 

Il . Si pone la lacuna nel secondo emistichio del v. Il e nel 
primo del v. 12 concordando sostanzialmente con gli editori prc­
,,:cdcnti, ma con lo stesso peso si sarebbe potulo considerare man­
c mte l'intero v. 12 e porre a testo «si de vus IJOI1 ai - merce.,. », 
anllotando il terzo caso di cesum inarcante insieme al verso 2 del 
/)',1'11° ,1': «si de vas non ai· io;» e al v. 3: (M 'wl/io. Bel Cors . 
MOlle». Per l ' impiego topico del sintagma, cfr. tra gli altri AimBel 
((J,7), 15: «que M erces no la ·m veIlStl»; ArnMar (30, 17), 8-9 : ,(C 
dOlIC,\', domna, valha·m l'OSrre secors / e vell.m vos M erce,I' e Cor· 
I('SÌ(I»; BtCarb (82,6), 33 -34: «Per qu' ieu, dOliO, prec qUI! merce 
1'0,1' ve llsa / e que m'ame.\', que mot m 'o gran mestien): GcFaid 
( I (\7. 11),33-34 : «la 1I0n ereirai I que merces ilO lu ven.fQ». 

11 - 14. L'anticipazione della III coh!a è effettuata da tutti gl i 
cdi lori (tranne Bartsch) a partire da ApPEL, Chrestomarllie4

. 

2 1-22. Hoby mantiene l'ord ine e la leziOne de l cod ice e cosl 
llll,,: I1C Appel , per cui questo distico nell a loro edizio ne è posto 
li lla fine e considerato come una tomada dopo r invio. Tuttavia 
i\ ppcl. risullandogli ev identemente discordanti i passaggi rel>en­
Ilil i d:lll'apostrofc al componimento (IV str. della sua edizione) 
1112" j:JCrsona singolare (Baiadera vai .. . e .mlllda me). alla l ' per­
" )11:1 de ll" indicalivo presente nei due versi successivi (pree ... 
1''''(')' alla 2" persona plurale dc1 congiuntivo presente nel d istico 
IllIale (g(jrde,~ .. . delZ), suggerisce in apparato per questi due ul­
Ilnl i esiti le fonne della 3° persona singo lare de l congiuntivo im­
l'lT lcl!O 8(1r(/e.\', des. BEC, Pour ulte typologie, p. I II , riferendosi 
11 11:. d isl>osizione testuale del d istico in Appel e Hoby, avvicina 
t"ilrl ico!azione strofica della baladeta a Mort m'an li semblall: 
" h; n/mi!! initial dedeux vers n'cst pas indiquédans le ms, comme 
,I, 'v:ml 61re intercalé dans la mbla, mais il est probable qu'i l était 
l, I l 'pn se réfèrc aux pièces semblables . De plus le refrain final 
Idl: tlel1x vers) esi formé d'un disliquc originai, diffèrcnl du 
l"l'lI lÌa , CI qui fo nctionne en fait camme une tornade (il rcprend 
,' II IIUlrc Ics deux dernière~ rimes de la dernière cobla).), 

11IJ.,I'a; : ri cavato dal banale scambio grafico f/s lunga da no fai 
I II"I II C~SO da l codice (cfr. nota al v, 6), dà luogo a un ' interpreta­
, I, >Il o.: dci lesto come ' non siate indecisa, non tardate oltre, bac ia­
Il ' lIli prima che parta' , Forse il richiamo a RbAur, Escotar~ , po-
11 1'I,he non parere azzardato, soprattutto per quanto è dellO nella 
h'lla strofe, cfr. (389,28), 17-20 e prosa: «s'als obs I/o·m voi \1(/ ­

" '1 1II(IIIe,f / pus m 'o profer'ab Ione tarzar; / pus leu qlle se/h que 
III 'II . 'fJ/rqlle,~ / I IO'm pOlllul1l aurre 8aliar. / Tur ay,m dic per II/W 
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dO/ll/w {juc-m fay languir ab belas parall/as et ab Ione respieg, 
I/O say per que: por me bon esser, senhors ?». La formazione nomi· 
naie si trova anche in altri stilemi come il 11()·saber di SnVe1l1 
(70. [5), 15- [6: <<Amor blasmen pcr Iw-sabe/; / fola gells» o FqMars 
(155,27),44-50: «c qllllr .wi llesmezumtzl d'amar leialmens, / cre 
qlle'/I! fa ill mos essiel/s; / pero 5;-11 fos (Irei/z jutga/z. / jo IWI! 
deg" esser blasllulIZ. / c'aital IIQ-.mber I deuriatz. l'n S'al rener» 
(cobla V, tràdita dall a sola veNione h); a cui si aggiunga la satira 
del sirventese di Bertran de Parisot contro Gordotz (85, l ), 4·7: 
«Vos 1/011 sabn' c/UlIlzon ne sirvcllles, / vas Ili descorf li' ell corI (I 
dirfezes; / qe no-sahers V()S ma rris e-us colol1» (dedicato nell ' in­
vio, vv. 81-82, alla «wlliml comtessa de RO(les / car (j SOli cors bd 
g(l; e ("Orle~"». cfr. CHAMBERS, The ellsellhamells-s;n-'enlesof Benmn 
de Paris, in M ilal/ges de fi"gl/istique el de littéralllre /VllUllles il 1/1 
mt!moire d ' f.m'iin Frtmk , $arrebrticken, Uni versitat des Saarlandes. 
1957,pp. 129-40: 131-34). 

L'inserzione di ricor da pane del copi sta potrebbe essere spie­
gnta con un richiamo !llllemOllico a formule in cui il term ine è 
legato al verbo (es)gardar, come in GrSal (235, 1),17 -1 9: «NOli 
esg(lrnetz. l'es mi vostre ricori / Hl/militar e.\"gardar hi CO I'e / p/!r 
amor Diel/!»; per al tre attestazioni dello stile ma, cfr. nota a 1,29. 

22. 11 motivo del bacio (richiesto o dato) è lipico delle b{llad(l.~ 
c dei lesti danzanti dalle movenze popolareggiami, si veda Ql/III 
/0 gi/oli er [ora, 11-16: «Amic. s 'eli \'OS tellia / Qant lo gi los ... / 
Dill z, ma chambm gamia / Qant lo gi los .. . / Dejoi ~'os bai.l"lIri(l / 
Qar Il 'audi ben dir l'alllre d;» (ArPEL, Chres/ollul/hie, p. 85), o 
Mori III 'anli sembltm (461 ,166),9- 10: «pteiant III/mi/ment. 4(/111 
fll/" o poi m i, / qe·mfach(1 socors, seva/s (l' 11/1 (1()1z. bai»; ed anche 
la cJWIISOII de [elllll/e anonima Qllall vei los praz reverdezir 
(461.206). 8- \0: «Digos li q/le mOllI /II 'agrada / Quali membre.\· 
del ,\'01/ / QI/ 'el me ditz {fUWI lII'ae mliZlultm (RIEGER, Trobairitz.. 
38) O la pastorella in forma di danza, V, 31: ,<Ire.\' l'/!tz la /xlizet, • 
anc /lwl nOli sOllet». 

e q/w·m delz: si noti l' uso di {file + congo pre sente per 
l'esortativo-ottutivo, cfr. J ENSfN, Synwxe, § 570. 

23. BaIadera J1l1Ì: l' invers io ne rispetto alla lezione del codice 
risale a Bartsch. ed è stala accettata unanime mente. perché rista­
bil isce la rima interna. Cfr. la ba/mla D'a/llor lII 'estem beli (' 
genI, 28-32 : «Halada, l'ai ad esperoll / d ' amor .. ./ et sal'lda 'lII 
les de cui son / qar I/WlIIen valor et iovenl / d'amor ... ». 

24. e salllda·//! lai: l'intervento si è reso nccessario per ri sta­
bilire la rimalmeuo, mentre Appel c Hoby hanno lasciato 
immutata la lezione dcI codice. Per una si mile formu la, cfr. GIFig 
(2 17,6), 4 1-44: «C/WI/M), elitre la melhor gl'II / qu 'iell cOllose 'l' 
/IIdh loe, t 'eli l'ai, / eli Pmensa, e sall/da·m lai / de ma part /OI Z 
los pllS prezatZ». 

dai/set'alllia: cfr. il descorldi GIAugNov (205,3), 2 1-22: «Per 
merce.u.\' prec, bella dO/l.l'.I'et '(Imia / si eum ie'u$ am vos me vullul!Z 
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IIl11ar». J1 suffisso vezzeggiativo -eta (anche in baladeta) è tipico 
de lle compos izioni poeti che maggiormente popillarisantes o co­
munque dal to no più leggermente cortese, si veda ad esempio la 
sequenza albeta : via/eta: mzeta : so/eta: erbeta : quarteta nella 
paMorella Per lImar soi gai. 

~5-26. Segnalo il paralle lismo tra i due versi con la perrella 
":l.Ir~lspondel~za ~eg~i !nizi degli emistichi (e .~i ... pree quel. pro­
..:edlmcnto bmano tipICO delle baladas. 

pree Cl,uez iii III'? dia: Hohy considera l' esito prec come 2' 
persona smgolare dI pregar, riferito a ba/ade/a: «und wenn fi.ir 
lI1i(;h ihr Herze liebend schltigt, so bitte sie, sie méige es mir 
~agen». 



VIII. 
Sa gai'asemblansa 

(244,12) 
(Anonimo) 

Mi\:-lOSCR ITTO : E 229' 

[DIZIONI : MG DLX!I ; Bmt "ch, Denkmiiler, p. 3; Savj-Lopez, 
Le rime di Guiraut d 'Espanha, p. 402 ; Hoby, Cuirau! 
d'Espanlw, X, p. 30; Audiau-Lavaud, NOrtvelle 
Antholugie, p. 32 1; Cavaliere, Cento Liriche, p. 479; Bee, 
Ant/wlogie, p. 66; Riquer, Las trovadores, TIT, p. 1388. 

Sl'IIEMA METRICO: Frank 407 : 19 . Dama con respos di 4 VV. 

+ 3 cublas unissonans di 8vv., nessun a fOr/wda 

C D C D Il a b a b I c d c d 
5' 6' 6' 6' Il 8 6' 8 6' I 5' 6' 6' 6' 

rime: a - t:r b -uei/la (Frank -o/ha) c -ansa d -ensa 

Il lesto è articolato secondo uno degli schemi più usati 
dai compositori di dansas I . Vi si contano infatti anche NOli 
/"'(',\' (' {J/u ,ç soJdr (244,6), S'a la bella que-m plai no ·m plai 
(24'1. 14), Pos .l'es par (244, 1 O), Dona si IO! no·us es pre:,a 
(244 , l) e le d ue danze 1l10nostrofiche di W 7àn! es gay'es 
iIl'il/t'lIrz (46 1 ,230) e Donna pos vos ay chausida (461,92). 
I 'l' l'se proprio per q uesta sua esemplarità è la dal1sa che ha 
11\' 1110 maggiore allenzione da parte deg li editori (insieme 
Idl :1 p,lstorclla Per amor soi gai), essendo una dell e più lie­
\' 1 l' meno problematiehe, perq uan Lo riguarda la costituzio-
11 \' dci lesto, dell' intero corpus. 

C\ l111posta al la corte di Beatrice di Provenza 2, è unapièce 
III II lIure de ll e trobairitz: sono infatte ci Late Saisa (d i 

I l'.: il famosissimo schema rimico di Quan vei la liil/zeta di BnVent 
1/11,,11) dic vanta una numerosu sequela di eontreffazioni (per (;lli si veda 
l , 'w.!,j m" Il'iea) . L'elenco prevede anche il combal «gw::nien> di Joan de 
I ', ." •• I :Xo'),l) il quale, per uso dell'identico sen/wl Ma Gueirieira. potrehbe 
• '1 ,' 1( ' ""I "re di una delle due d(lI!sa.l trasmesse dn l ms. f (XX), ajTi an~a to da 
101'" ""It'ila ~erie di dansas composte durante il XIV ,eeolo dai 1>Oeli della 
'lo ,,,,I:, 'j', IOSnrlil, 

I SI, ] ruolo delle dommlS come «orgnnizzalriei e regis te delle feste, Jc· 
l, II " I. ' I1 :1 ~ "li, degli intrattenimenti mondani. delle recite letterarie elle periu-
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Montaigon), Tibonz de Proensa, Alamanda, magari a loro 
volta autrici di damas, di cui però nulla, tranne fo rse qual­
che ind izio in q uesto componimenlo. è rimasto a conforta­
re !'ipotesi J. 

I Sa ga; 'asembla1lsa 
2 de No Saisal/1'agellsa 
3 qua,. ga;olllell ",'elU/lisa 
4 sa gaia Cablel1ellsa. 

5 E qui Na Sa isa vo i vezcr 
6 a Montaigon destueill a, 
7 pero non s' i pot destaler 
8 ho m quc vezer la vueilla, 
9 c' ab un e~garl, lansa, 

lO qu'es gardalz de rai llensa. 
l l A paue no m'a semblansa 
12 Na Tibortz de Proensa. 

" 13 Be·m plai quan l aug matin e ser 
14 l' au zelet per la bme illa. 
15 e ve i per las brancas parer 
16 la nor entre la fueilla. 
17 Lai don mi plai dansa. 
18 e l dous tems que comensa 
19 e·m dona alegransa. 
20 car N' Allimand'agcnsa. 

d ic31l1cnle si iMctnil\' :IIlO nelle dimore si gnorili " . GU HlA. T/"Obairil ~ 
fanlO/lllIlid lt,?, p. 4 12. cfr. anche R. L/I.f<J".,.. VI l'oix d"J dameJ . in «Revll c 
dd lnllg llcs j\)ll1an ~~,. . CI ( I 99712l. pp. 185·205. 
. .' Solu di G~lIdaircrlcn. moglie d.i R,limOIl dc Miraval, vissula quindi e nlj\' 
11 pnmo lcno dci X III seculo, sappmlllO d~ lIna ram dcI !rIS. H (f. 20ra) che 
«Be/a t'/"il el lIl'illen.\·. e .moiil bnllml){/I' ('obln\' I: dill lsa;-» (BOCTlhl.l,-SClllfl1_ 
Biogmphie.l. LY tr1 ). R. ecenlemenle all che alcune !>idadu I a nonime sonu ~ latc 
inscri te 1m le?pcl1! di m )lx /idrl.: Co illdelll .\"IIi. si CI/III Il 'ai 11/"1'11 cw sir1' (461.69) 
e.Qllalll/o /;110.1 1',.fo /"{l (46 1.201 ) lraSIllC!'sc dal lll s. Q e. con minor cOI1\' ill­
ZIOIlC. la dmlStl A /' /lnlmrle del Il'1/.1 c/(II" e)'lI (46 1,1 2 ). cOllservaladal m~. X. 
c l"altnt E/I Wl l'ugiu .\·mzfllt'I/(1 d'lIlbo!'i (46 1.1 13). IIlI icwn di C (c fr. E 
ZU~l'"EREY, 1"()II"lI,.d (/ Defimi/m;em of IIJI~ Trulmirin Cor/ltIs. e In Checkli.11 of 
POf"mJ by III/' Troblli,.il~ in 71/t' Voi('e of Ihe '(mIN/;,.;I!. rispcn ivamcnte alle 
pp. 39·41 e 227·37). Si veda anche InlrOOtll.Ìont. pp. 2 1·22. 
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lU 2 1 Comtessa Bcatritz, per ver, 
22 vostre fin prelz cabdueilla, 
23 sobre lotas sabelz valer. 
24 E no·us penselz quc· m Luci Ila 
25 de dir vostr' onransa. 
26 frug d 'oorada semensa, 
27 e ges non ai duptansa 
28 c' alllra lauzors me vensa. 

20. car Iwl anwdagelLm 
.:........----

'Traduzione 

Il gaio accordo della Saisa mi piace perché rall egra il 
mio spirito il suo andamento vivace. 

I. Se qualcuno vuoI vedere Donna Sai sa. faccia una de­
viaz ione fino a Montaigon, ma non vi si potrà aUontanare 
chi la vedrà, perché tJafigge con uno sguardo privo di de­
bolezza. Mi ricorda quasi Tibortz di Provenza . 

11. Mi piace ascollare mattino e sera l'uccellino fra le 
fronde. q uando vedo spuntare sui rami il fiore. tra le fog lie, 
In quei mo menti mi allieta lIna danza nella dolce stagione 
che comincia. e mi rende gio ioso , perché Alamanda pi ace. 

111 . Contessa Beulrice, davvero, il vostro pregio eccel­
le. siete la pitl brava di tutte. E non crediate che smetta di 
farvi co mpl imenti , fmtto di nobiltà, non temO cerio di far­
mi convincere da un 'alt ra degna di plauso. 

Note 
1-4 . Si noti la musicalità del respo.~ accentuata dal poli sigmll 

e dal gioco all itlerante delle vdari sonore. 
I n tre versi ricorre gaia (con l' av Y. gaiwllen). lemma princi­

pe nel vocabolario cortese delle dansas, versatile perché dotato 
di sfumaturc che vanno dn 'amnbilc' a 'scontrosa', proprio come 
la mu sica che le nccompagna, gioiosa ma ritmat a con effetto 
ljuasi d i con trappunto. A questo lessico speciale appnrlCllgollO 
:mche altri due termi ni neutri chc in questo caso assull10nu \ln ' ac­
cezione tecnico- musicale non attestata altrove nella tradizione: 
le llcrari a occilan ica: {I semb/nnsa che indica l' 'accordo dcgl i ~ tnl ­
me nti ', l' 'orchestrazione di voce e mll sica', trovando il suo 
corrispondenden tc ne l francese moderno en.\em/J/e (cfr. FEW 
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IV,7 1 ~ S.\" in si/lllf/~ e cab/el/elisa, con cui si è inteso ' porta­
n,l~n~o nel se-nso di movenza musicale. anda me nto, cade nza' 
ntento d unque alla tecnica di c~ccuzione vocal e e/o slrumenta~ 
l~ (che prcved~ il passaggio da un suono all'al Ira toccando ra­
p lda~nen tc tutt i i suoni intermedi) e alle formule melodico -ar, 
I~olllc he c he concludevano le parti di un brano. Si ricordi al 
riguardo quanto le l...eys d ';\/IIors prescrivevano per il çarattere 
espressI vo e l' accompagnamento ri tm ico-melodico di una dansa' 
« ... deu ha~er so ioyos et alegre per dansar, no pero tan l on~ 
c~ma vers 111 chanso~, mas .i. peti t plus viacier per dansao> (Le)'s 
d Amor,l' cd . G I\TIEK-ARKOUtT I. 340-42; ed. Aro-'OLI\I)E Il 179-
80). Sono gli accordi e il ritmo di una dal/sa di Na Sais~ dun­
q.tic? Parrebbe in raui di trovarc i di fronte a una ' hi t parade ' ante 
Ilffel"lllll , nella q uale sono presentati i due fil oni più in voga 
nelle da!/,ws co mposte da troba irit2: il genere più ritmato e mo­
derno d I Salsa e quell o più 'sol' t ' , 'd'a ntan' , di Alamanda, che 
«dol/a alegrallsa» ma non «enal/sa», L:t prefere nza dell'autore 
(ma a q~esto punto potrebbe anche essere un ' autrice) va du n­
que ~ Sa lsa, dell a quale rorni~ce informazion i su COme tro v(lrla 
a chi vole~!>e vederJ~ (e senlida). 

Le ~l th~s io~l i musicali dci respos non sono Siate colte dai pre­
e.edeml ed ll(.)fI (ch~ pongono a testo sembfama), valgano per tU I­

ti H~BV, fI /IIrau! d Espanha, p. 3 1: «Ous fl"ohliche Aussehen del' 
1 : I ~rn.n Srll~gcfà!lt Illi r,dcnll ihre frohliehe Lebensart macht mich 
frohheh wellerleben», e RIQUEtt , Los IrOl'adores, III , p. 1388: «Mc 
:tgrada cl a legre sembIante de Sai sa, pues alegramente me cllsalza 
su alegre eondici6n». 

sa: anicolo femm inile attestato nel rouergale e in Provenza 
a lmeno fino alla metà del X IV seco lo, cfr. MEYI:tt , Oocllllll'llls 
652: BRUNa , Cha"le~', XXIV e FEW [V,80S. ' 

gai ' ~sel!lbl~fIS(/ : collegato al f l". assl'IlIhler ' fa i re cOlTespondre, 
hannoll1ser ,etr. PCII'QI (366,8), 31 : «Qlle·l.l' sieus di/z l/ssembla a/ 
II/~~ pel/Sl/mel/». L:aecezione musicale si collega al significato pri­
nlltlv~ d?1 lal. an'lllw!are 'mettere insieme, raccogliere, riunire ', 
~r CUI ctr. R~W 73 l c FEW XXY.54 1-61 , con significati anche di 
tI~J gram~la! lcale: «~fr. ase!lIbler.'combiner. agencer syllabes', 
mamb/e; f:ure la patre de fl mes nclles; joi ndre (membres de la 
ph ra~;) , aS:Jem/~/emell t 'com pos ili o n (paroles)' , 'I iai so n, 
enchalllcmcnt, uJllon (des dictions)' »; fino agli es it i moderni: 
«LJSse,mb/a!{e (de c1oches) 'sonneric', u$.',emblaf!e ùWmml!l/IlI/ 
'reulllon dc plusieurs instruments pour cxécuter ~n morçeau' », Si 
veda an.che CEU~\, I gullici.rllli , pp. 320-22 per i derivati ital iani 
(/s.I'emblflnza / assemblcmza: ' raduno, adunanza, ~Ontro (di gio­
stra o banagha)' e assembmglia 'riunione festosa'. 

2. Na SlIim: metoni mia pel' la «dansa» o il «.wm de Na Sa;SlI 
COme al v. 20 per N' Alamanda. Una Saisa è dtuta da I:HBor~ 
~80,9), 32-36: «n.w",. ge l1/ih co,.,\' aIllOlV~' / e la doUSSIi Cl/m pia / 
e la bOlla CQIII/uugnw / e·1 respo.\' / de la Saùa'1I/ def el/ditl»; c Nu 
Suys(s)a dal 'bel reSI)()~" compare citata in unjoc I)(I/"Iir, databile 
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intorno al 1264, Ira Guiraut Riquier. Jordan V, signore de ll ' [sla 
Jordan, Raimon Izarn e Pau let de Mar::.e tha (248,77), 5-6: <f. Et 
a-N RaimOIl Y2am eli e)'ssa guia / No M arqueza e Na Sa)'.I"WI la 
pros» e 25-27: «que Na Sai.m, si 101 s'a bel reslJO.r / Ili·s parla 
gl'n, 110' /11 play tlIlIl ni ·m plair ill / com Marqllew, qll'es ,W!S l)(Jr 
de cundia». Marqueza è probabilmente Marqueza del Baus, spo­
~a di Enrico Il di Rodez nel 1256, mentre Na Sai s(s)a pare dama 
di identità sconosciuta anche ai più recellli editori (cfr. R IQUER, 

Paulet de Marsellw, pp. 178-82 e BI::T n. Guiralll Riqll ;er, pp. 
103- 10). Ma il fatto che ci sia vic inanza cronologica e geogra fica 
( illorneyamen si svolge nel Tolosano e la nostra Sai sa si trova a 
Montaigon) può deporre a favore di una medesima identi tà fm le 
due dame, cui già A NGLADE, Ollommriqlle. p. 437, seppur con 
fo rmula dubi tat iva, si mostrava propenso, Si aggiunga poi ehe 
Rodez con la sua corte comit ale è stata qui più volte indicata 
come fulcro del la scuola 'dan zante' e GrRiq e PauMars, aneh' egli 
aulore di Ulla l/ansa, ne erano freque ntatori alla fi ne degli anni 
'60. Un sottile fil o collega poi i l joc partii a questa (li, nJa: Jordan 
V, presso la cui corte probabilmente si è svolto, è d iscendente di 
l ordan IV dell ' Is ili Jordan, chiamato in causa nella tenzone tra 
BnArnArm eNa Lombarda in cui vienecitala N'Alamanda (vedi 
ill!m) , il quale è a sua volta nipote di Escaronha Jordan, dama 
amata da GrBorn c adombrata nella ra zo che preccde la tenzone 
c o n N'A lama nda , Recent e me nt e Save rio Guida ha 
convincenlemente uuribuito proprio a Escaronha il s irventese No 
puesc lIIudc,r no digua nlOn vejaire ed ha inoltre postulato che lo 
scambio di cobla.l· fra la dOllze/a e la bona dOffma reg istrato nella 
BdT al numero 46 [,5 6 s ia ope ra di Alamanda d ' Estanc c 
Escaronhn Jordan (cfr. G UIDA, Troba ir itzfalliomatiche?». spcc. 
pp. 428-33), Una sottile rete di richiami attraversa dunque più d i 
tre quart i di secolo tenendo collegato un pi cco lo gruppo di 
trobair;t?, evidentemente mo lto più conosciuto ed apprezz .. 'lto d i 
quanto no i oggi si possa provare. 

4. cabtenensa: cfr. FEW XIII,218: «lenir l'accord 'collserver 
l'accord (de musique)', caplener 'maintenir \>, probabilmente 
riferi lo alla durata della notazione c alla tecnica e modalità di 
esecuzione. 

5. qui = si quis. 
Si noti la struttura rimita della fronte per cu i al nesso 

alliner.lIlte (voI ve1.er) segue il polYPWlOfI in rima (lleslUeilla : 
deslOler); l'inversione della prima coppia, legata dall 'allitteraz.ione 
(vezer la vueilla), chiude lo schema. 

6. MOllla igoll: quartiere e piazza di Tolosa, oggi PIace Saint­
Georges, cfr. WtACEK. Lex ique des lIoms géographique.ç. p. 139. 

7.1/011 s'i pOI desloler: 'allontanarsi, dislogliersi (dall'amore 
per una donna)' . Per il senso, cfr. ad es, AimSarl ( I 1,3 ),36 : «({Ile 
m s lIuill 'alllra 110'/11 destuelh»; BnVent (70,29), 4 1·42: «De IO/ 
lve 011 y lh es/e)'a l me destolll e·m vali IOlllwn» e RmJord (404.4), 
37-38: (D'aita/! /!'ai u/! bo/! cOl/fort I que ves allfra trO'//1 
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dt:J·tue~/l». (n rapporto di equivocità, oltre che grammaticale, con 
~lesllle!lla . dei verso precedente e tueil/a del Y. 24, Hoby intende 
In modo diverso: «desto/re in der BedeulUng 'abschwenken' dann 
'ubsteigen' ~(jJfte si~h aus dem Zusammenhang crgeben»; i~ que­
sta prospettiva considera s(i) come dati vo etico. 

, 8: veze,- la vI/cii/a: per la costruzione perifraslica di voler + 
infi nito con valore di az.ione imminente o futura. cfr. JF.. .... SEN, 
Syllfllxe. § 473. 

. Z· l'l'gan: il ~o.l ivo de,lI'amore che penetra attraverso gli oc­
chi c frequentati ss imo dm trovatori, vu lgu da solo l'es. di Sord 
(4~? ,7), 9-1~: «Geli mi sal/p monfin cor emblar, I al prim qu 'iel/ 
mmey s~f(Uss(), I ~Ib un dOl,t,\· GlllOro.S esgllll/'1 que'm lan~ero siey 
Ime/h la.lro». Per Il medesllno mot iVO tra le dal/sm auribuile 11 
GrEsp SI vedano IV, 13- 14 e XII,4 e 5-6. 

Si nOli il legame con figura etimo logica all'interno della cobla 
1m e.~gart e es gardm, del v. IO; medesimo art ificio ai vv, 25-26 
Ira Ollrullsa-onrada. 

. lansa: 'tiene lontano' ma nello sle~so tempo 'rende incapaci 
d.1 muoversi' quind i 'inchioda, trafigge' (cfr. SW IV,320); per un 
~ Jll1Jl e uso dr. BnVen t (70,25), 29-32 : «qlle tanlonh me lallsa I 
la bela cui Wl! forr, I cali li quer S'UlIll/llSa , I com s'eli /'ague,\' 
gran,ror!»; FolqRom (156,5), 17-20: «ergue/h Il; pe7,U.lI.m I non 
ay; s alIe/" nOli o t!e:r' I lJuar la!, IlIenh mi lal/su Ila bella a Clly 
m lIU1re)'» (per e~ 1 SI. ved~n? le Interpretai'.ioni di ZENKE~, Folquel 
de Roma/ls: «well SIC mll" Ihl1, d.i. den Kummcr, so fem hii Jr » e 
AprEL, Literarur Blallel', 17, p, 168: «wenn ich sie nicht habell 
muss, weil die Schiine mi ch so weit entfernl»); Peire de Valeira 
(362,2), 1-3 : «Cui qll'Amors don SO/I voler, I li mi tol benananza 
I e· m desloigll'e' lII lal/ za» (cfr. A. J EANROV, l01lgleun; et 
trQubadours gasco/J,~, Paris, CFMA 39, 1923), 

l l , a pauc Ila: PFISTER, Lexik(/lisc!Jes UllfersucJ/UlIgen, p. 602, 
tra~lIce pe: palle (110) ' ~I s'en faut de peu que' , che introduce 
un espressl~ne con secuti va tipica del l'anti co provenwle, Hoby: 
li I)(III C no n a . 

. l 2, Na Tibortz de Pmellsa: è con ogni probabi lità la lroba;rit' 
(pnma metà del XI I I) di cui abbiamo solo un frammento di canzo: 
ne (440, 1) di poco più d i 0110 versi, mìdili dal ms. H al f. 45ra (cfr, 
RmGER, Trobairitl" 39, 642), La sua vida ( B OUTli>RE-SC/JUT"l. 

Biographies, LXX ~X) ,dice che cra originaria di Sarenom (od iem~; 
Séra.n?n, cantone d~ Sm nt -,Auban, arrolldissemenr di Grasse, Alpcs 
~antllnes) : «Na Tlbors SI era una dompna de Proe nsa, d'un castel 
d Eu Blacatz qe a n0111 Snrenom. Cortesa l'o ct enseignada avinens 
e fon maistra; e sallp lrobar, E fa enamorada e fort amada Per amor 
e per 10tz Ics bons hOlTlcs d ' aquela enconlrada fort honmda, e pc.: 
t~as las vale,nz domn~s mout tensuda e mOllt obedida», Quc.<;t 'ul­
tima annotazl~del blogmfo è curioSl.lnlCme in Sintonia con quanto 
della nella pnma strofe a proposito di Na Saisa, 

A que l poco che si sa di le i si aggiunga che Uc de la Bacal laria 
la nomina come g iud ice in un parlimefl con Bertran de Saint-
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Félix (449, 1),50-52: « .. , per qu 'iell \'oil/qu 'eJ p/aituia I eli 111 (1 
dOli/ila Na Tichol'c Ol! este/n I pretz e l'a/ors, quali l'alltre WIII 

!JaissfllI» (cfr. MAHN , Werke, 111, 2 13). 
13-20. Singolare la di sposizione di questa cobla che ri chiama 

un' atmosfera esordi aIe. 
L'arri vo della dolce s tagione e il canto degli ucce ll i creano 

]';Itmosfera ideale per comporre od ascollare la melodia di lI ll U 

(lansa, cfr. U Cig (2 82,3), 5-8: «l/OflCS d 'amm; qui'/11 ten glli, I 
farai chllnsun, qlle hOlla razo Il 'ai; I e quj·,\' Ilu illa,fassa clllll/SOII 
() dllllsa I de challz, d'ouse/s». Il cliché de i motivi è siclll"amente 
teso a rappresentare lo .l'tatllS idenle del canto e della melodin che 
devc accompagnare una dWlsa cortese : cfr. BnVent (70,10) 1-4: 
«/le/ m'es qu 'eu choll eli aquelmes I cali flor e fo/ha l'ei parer /et 
(11/ lo chan dOli/l; pe/ defes / del rosi" hol malill e seI"», Maggiori 
llffi nità si trovano confrontando gli incipit di due canLOni di GrEsp 
(244, 13), 1-3: «S'ieu en/)(l.5cornon (:!JwlIlIvalpm lafrescafueilla 
aeis le [a hlanca flo r pareis» e GrEsp (244, 11 ), 1-4: "Qui e/J 
/J(lscO/' 110 chalJ{(J 1lf)'1IJ pal" guais I fJOJ 1'(JII ~ elet CO/IU'nSOII 1111' 
dOli.\" "hullt I per 1(1 frescol" del temo\" e pel verian/ I d'amor que 
haN (~condo l<lleliollc di E). 

17,/ai dOli: nesso avverbia le co n un <l connotazione e tempo­
mie e con~cutiva ' in quel mo mento qu ind i', Tutti gli a ltri editori 
hanno preferito correggere in 011. 

19, (Iollo alegrt/IJsa: con separazione dialcfi ca. 
20 N 'Alamanda: Il merito di aver supposto l' omi ssione (Iella 

Il:lsnle (così come potrebbe essere stata la caduta dell n tilde soprn 
lu a) il e i ms ., spetta li F. BERGERT, Vie l'Oli dell 1ì"Ohado/"S 
gell{//lIltell oder gefeierrl:lI D ameli , in 46. Beihef!e ZUI" Zeitschrift 
fii /' romallische Philologie, Halle 19 13. p. 58: «na L' Amada: Solite 
nicht n'Alamandl.l zu lescn sei n'?». Honv, pur conosce ndo questa 
le ttura, p re fer isce correggere in II /'o lll lUl 'agellsa: « Oi e 
Korrekluriiist nahel iegend» (GuiNlld (/' Espanlw, p, 80), scartan­
do per questioni di ordine crono!og it.:o l' intuizione di Bergcrt. 
Gli editori successivi hnnno seguito il suo testo. 

De lla lrohairitz Alamllnda si hanno nOli lie intorno al la ti ne dci 
X Il seco lo da una tenwne con Giraut dc Bomeill, dotata di accom­
pagnamento musicale nel ms. R (242,69 = 12a, I), 1-2: «S'ie'II,\' 
(/Ilier cowieill, bel'amig 'A/all/mula I lIo·/me l'e(/erz. c 'om ("odI/II::, 
/O' /IS fieli/alida» e da un sirventese, datato 1183, di BtBom (80, t 3), 
25·25: «Comeill l'lIoi/l dar el SOli de N'Allllllrlllda I lai (I·N Ridwrl, 
sitot no lo·m demtl/lt/(/» ; al pri ncipio del XIII secolo viene citata iII 
uno scambio di COVItI S tra Na Lombarda e BnArnA rm (54,1 = 
288, 1), 1-2: «Lombards vo[gr'eu eser per Na LO/J[J(/rd(/, I 
q'AlamwuJa 1I0·m ,)!a<.. ((/II Ili Giscarda» ( R IEGER, Tro/m;ritz, X). 

Sulla concreleu ..a storica d i AI<lmanda e sulla fama benevola cile 
111 circondava, si è espressa A. RIEGER, A/amaI/dalle CastellUlII, 
une trobairitz llans l'elltourage des COII/les de Tall/oll.w'?, in 
«Zeitschrift fiir TOnù"uusche Philologie», 1 07 ( 1991 ), pp. 47-57 (poi 
in Alli del convegno Les rmi/badolll's eli' Erar fOlllOlisaill al'lllll/li 
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croi.mde (1209). Tolosa 1994, pp. 183-92 da cui si cita): «plus dc 
vingt ans après sa création , la lellSO Girautl Alamanda était encore 
assez conflue, chamée el appréciée pour servir dc modèle à un aulre 
dialogue pQétique mixle,.. Per [' identificazione storica della 
lrobairirz. con Alamanda d'Estanc (e per r nccenata esistenza tra la 
prima melà dci '2ooc gli inizi del '300 di «ben tre nobi ldonne più 
o meno legate al lignaggio dei d'Estanc investite dall'atavico 
de no minati vo Alamand a»), c fr. S. G UlIlA, Trobairilz 
falltomatiche'!». specialmente pp. 42 1-25. Segnalo l' interpretazione 
della Rieger per il v. 20 : .. La vc.-sion gmmmalicalemenl parlam 
corree le mais hi permétri quc dc notre leclure serait ' car a ' 
N'A lamaI1J ' ngcns..'l' cc qui n'est pas un obstacJe à rimerprétntion 
proposée, cnr il serait facile d'y suppn mer, en chnntant, le second 
a d"Allamanda'» {ibidt:m, p. 19 1, [1. 15). 

agensa: è da intendere fo rse in senso assoluto, e cioè che le 
melodie composte da Alumanda godc~scro ancora, a Duecento inol­
trato, del favore della corte provcn/.ale della conteSs.1 Beatrice. 

2 l. COllltt:ssa 1Jt:atritz: si Iralta pid probabilmente di Beatrice 
di Savoia, figliadel conle Tomaso I e sposa nel 1220 d i Raimondo 
Berengario V; 'pri ncesse dOU:lirière' all a sua morte, nel 1245, nel 
1256 risulta prom otrice di una lega di signori delle Alpes 
Maritimes contro Carlo r d'A ngiò, rivol ta sedata da un arbitrato 
di Luigi IX (cfr. At;~EU. , W l'ielle et l 'épte, p. 27 epassim e F. 
V[A~[) , Béatrice de Savoie. Lyon 1942); infine è madre di quella 
Beatrice, sposa del conte francese, che nelle dansas attribuite a 
Guiraut d 'Esp.1.nha è nascosta dal patronimico Na Berengueim. 
Nul la in questa dansa c i pemlette tuttavia di tralTe conclusio ni d i 
sorta, anche se mi sembra palese la differenza d'autore, se non 
l' anteriorità cronologica, di questa ,Iansa, per l'estrema limpi­
dez7.ll dci modulo metrico e la semplicità del dettato, rispetto a 
tuHe que lle d anze e dallsas -baladas in cu i appare Donna 
Berengaria e che sono state attribuite a Guiraut d ' Espanha. An­
che per SAVJ LOPEZ, Le rime di CI/irall! d'Espanlw, pp. 402·403, 
il falla che qui sia presente il nome proprio senza essere protello 
d'alcun senha l, deporrebbe contro l' attr ib uzione a Guiraut 
d ' Espanha, perché «se questi fu in età da amare la seconda Bea­
trice, non è probabile che avesse innanzi servito cavalleresca­
mente la prima; né la seconda. nascosta sempre nelle sue rime 
autentiche SOltO un ~'ellha/ , avrebbe qui apertamente nominata. 
Questo inoltre è omaggio di cavalleria più che d'amore. e contra­
sterebbe a quanto ci è nOlO sui sentimenti di Guiraut per Beatrice 
d'Angiò», cfr. anche I3EROERT cit., p. 58 e Introduzione, p. 90, n. 
16. Non si può escl udere poi , dalle rassicurazioni dell 'ultima strofe 
(per ver .. . sobre tora.\' '\"abetz valer), che anche la cO/messa Beatritz 
~i dilettasse a comporre canzonc ine da ballo. 

22.ftn prelZ: la sintassi vorrebbejìs, cosl Hoby. 
26. frug d 'onrada seme /I sa: per l ' immagine , cfr. PVid 

(364 ,47),54: «Doll.llm B d'onrada semensa» e RmGauc (401 ,5), 
37: «de merce etzfrugz e ~·elllensa» . 

163 Dan~as provenzal! del XIfI secolo 

28. lauzors: ha qui il s ignificato non tanto di ' lode' quanto di 
' un ' altra donna degna di plauso'. Per un impiego simile del so­
stantivo astratto che si trasfonde nel concreto, si veda ricor 'don­
na ricca di fem minili tà' , intesa eome ricca di auraui ve. anche 
sessuali, per cui cfr. 1.29 (alla cui nota rimando) e VII ,5-6 (per 
lallzors, cfr. C~ow, VocabuLaire COUI'wis, pp. 186-87). 



x. 
Pos ses par soi en amar 

(244,10) 
(Guiraul d' Espanna) 

(I. ante q. 1267) 

MANOSCRITTO: E 229b 

EorZIONI: MG, DLXI, Barlsch, Lesebuch , p. 11 0; Savj-Lopez, 
Le rime di C l/in/II! d'Espanha, pp. 400-401 ; Hoby, 
Guiraul d'Espanha, IX, p. 27 . 

SCIIF.lMA ~tETR ICO: Frank 407:note [378:2J. Dansa con respos 
d i 4 VV. + 3 cob/a s singulars di 8 vv. + 2 tornadas d i 4 vv. 

(c)C D (clC 
7 6' 7 

3+4 ~ +4 

D Il a 
6' Il 7' 

Il 

b a b I (c)c d 
S' 7' S' I 7 6' 

I J+4 

(c)c d 
7 6' 

J" 

rime: il · (lU l e, -cita, -anda b -ira. -ia, -lleT/ha c -(lr d -(Ira 

I!/ljambemem: VV. 1/2 

I Pos ses por so; en amar 
2 fis el am 0 0110 Cara, 
3 "O·.~· pOI far qu ';eu Ilo-m perpar 
4 delloll sa gemi! cara. 

5 E si -Il platz qu'ieu querre l'auze 
6 so c' amans dezira, 
7 e que pres dels sieus pes pauze 
8 est cors que no- s vira, 
9 re, so-m par, do<i, no-m poI dar, 

lO s'eia tan gen m'ampara. 
11 Mas no-m par que·s puesca far, 
[ 2 s i Merses non s' i para. 

Il 13 Epos Merces es tan dreita 
14 que· [s braus hume1ia, 
15 per 1e is deu esser destreita 
16 esta dona mia, 
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9. do 

17 
18 
[9 
20 

[II 2[ 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 

IV 29 
30 
31 
32 

per so quar no·m voi mandar 
qu' ieu tom ves leis encara, 

per onrar, si c'om deu far, 
sa nova beutat clara. 

Epos iII tornar no·m manda 
ves se, ans mi luenha, 

comiat prenc. E qui ·m demanda: 
«dond e car ailluenha'!» 

Qu' ar to rnar vue ill cn r estar 
don muec nOLI ans ha ara, 

per proar qu 'en volgra far 
dc me Na Sobrecara. 

Qui lauzar voi gen cors car, 
ni dona <als> fa itz car<a), 

si gardar s 'en val d'CITar, 
Na Belenguei ra para . 

VI 33 Als faitz par que bon pretz car 
34 Mos Autreiatz ampara, 
35 quar sap far san nom pu iar, 
36 c viu ab valor clara. 

24. don decara ill ileI/hl 26. IX.a. 30, dOli li fai/ l. qua l' 
(-2) 33 . quar 35 . .l'en n. 

--- --
Traduzione 

Poiché senza egual i sono fede le in amore e amo La Pre­
ziosa, non può accadere che non mi presenti davanti al suo 
bel vol to, 

l. E se mi permcrte di chiederle ciò che un amante desi­
dera e che ai suoi pi edi melta quest'uomo che non cambia 
idea, niente, sono ceno, può fannj male, se lei gentilmente 
m'accoglie, Ma mi sembra che non possa accadere se Mer­
cé non sì frappone. 

Il. E poiché Mercé è tanto giusta che spinge gli orgo­
gliosi all'umiltà, da le i dev'essere messa alle strette questa 
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mia signora, perché non mi vuole mandare a dire che io 
(orni pre!>so di lei ancora, per rendere onore, com'è giusto, 
al la SLla pura, raggiante be llezza. 

ilI. E visto che non mi fa sapere di tornare da lei, anzi mi 
tiene lontano, prendo commiato . E se quaJcuno mi domanda : 
«da dove e perché li ha mandato via?», (io rispondo) che vo­
glio tornare in quel luogo da cui mi al lonlanai nove anni orsono, 
per saggiare cosa ne farebbe di me ora u. Più Preziosa. 

IV. Chi vuole celebrare una nobile, fine creatura, una 
Signora ri servata ne i comportamenti , se non vuoi commet ­
tere en"ori , onori Donna Berengari a. 

V. Dai ralli sembra che il Mio lnlercesso re custodisca 
bene il suo prezioso preg io, perché sa innalzare il suo nome 
e vive nel riconosc iuto valore . 

Note 

Sulla combinazione stichica con trisillabi, ricorrente anche in 
IV, XI c XII, cfr. IV, NOTe, p. 129. 

I . I)()S ses par - soi eli lIlIIar / jis: esempio di jllcflIn.m, per cui 
si veda 111 ,9 e nota al verso. 

2. DOl/a Com: leit mor iv che co llega questa dm/w a Il ,1-4: 
" NOli PU(!.\"C plus sofrir / bella, dnusa, Dono Cara / que eu 1100l 

remir / l'osTra genlil plazel/ can I» (identici rimemi del re.,po.~) e a 
XI, I l t/OIlSO DOlla Cara, alle quali è legala anche da numerosi 
riscontri interni (d r. note successive). Una serie di indizi d i COI1-

tcnuto e di forma, oltre che la legger.! trama narrati va che le lega, 
rcndono salda l'ipolesi di attribuzione del le tre t/ansas a Guiraut 
d'Espanha, cfr. noia a Il , I . 

3. /1(J'!i pOI far qu (e): ' non può accadere che' . Il rincssivo se. 
./iII' col significato di ' farsi, avvenire' retto da poder, si ritrova 
anche al v. Il «ljue ·.\· J)uesca fan.; retto da de.ver, ma con assai 
:-. imilc significato. in "·s (/egl/es [ar» di XII .12. 

{)€rlmr: cfr. SW VI. 262: «en;chcincn, slch zeigen». 
5. al/ze: per rusc ita vocalica alla P persona si ngolare del con­

giuntivo presente, cfr. GKAFSTR6:-'1.Morph%gie , ~§ 58-59: si veda 
alll.:he al v, 7 pauze. 

7. pres del.\" .\"ieus pe.s: cfr. GrEsp S'ieu en pascor ilari chanfm'a 
(244,13),28-30: «lJue·f fll ecs 0/1/ y/h tell .1'0.1' " es / II! 'es /Ili! aiwll.\' 
/u'r \'ezer plus plal.ens / que 101 q//(I1/ vey entl"C I(ls oulras gel/s». 

8. eSI cors: stante la maggioranza delle allcslazioni. cors do­
vrcbbe derivare da CORPL:S. e così è slato inteso nella traduzione. 
;mche se 'questo cuore' sarebbe stato egual mente ammiss ibi le, 
t.:ome si legge in Hoby, 
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Per ['uso degli esi ti dn ll atino ISTE si veda, oltre a l v. 16: <lesta 

duna mia», 1,7: «cslfais» e 26: «esi las,), XlI,IO e nota. 
9. dol no-m poi dar: l'integ razione è stata fac ilitata dal fa tto 

che do si trova li fine colonna. Hoby invece mette a testo do IIO·m 

poldar. 
IO. (Impara: cfr. Du C."NGE L 232 s.v. amparantia: duilio, 

seu prnestantia pro tutela et protectione»; "protectio, tulamen, 
tutela». 

12. s "i para: col ~ignificat() di 'offrirsi, porgersi. frapporsi' 
non è attestato in SW che lutlavin riporta (VI, 61) il senso 
assimilabile di: «sich bereiten, sich bereit machen». Hoby pone a 
testo si 'paTU. 

Mcrces: isolato legame in cob/a capfinida. 
14. qlle-ls braus Iwme!irr.: la stessa coppia si trova in XII, 8-9: 

drop .l'erill hrava si non s'umeliavu» . Il terminebraus (cfr. FEW 
1,248), prcsente anche in unll Cllnzone sicuramente attr ibu ibile a 
Guimut d'Espllnhll. S'im en pascor 110n c!wl1tava (244,13), IS-
17: «qu 'i/h m 'es orglllhol' e brava, / e semblava / ses erguelh Wl.\" 

({u'ielll 'amen. designa la du rezza, l'orgog lio, l'alterigia; men­
tre humeliar, che in questo caso non ri sente del concello d i origi­
ne cristiana e~primcnte bcnevolenlll, indulgenza verso i deboli e 
gli inferiori. ha qui il valore cllusativo di 'costringere an'umiltà, 
addolcire' . 

15, des/rei/a: per il senso di questo participio appmtcncnte al 
lessico giuridico, cfr. l V,4: «assat: mi aeses destl'fll'> e notll relativll. 

16. mia: bisillabo. 
17. per so quar: per la congiunzione causa le composta. cfr. 

JENSEr-'. Syntcue, § 399 e § 757 . 
no·m 1'01 malldar / qu'ieulOrn l'es leis: l'espressione è ripetu­

ta, ma con //landar segu ito dall'in lì nito, ai VV. 21 -22: «e pos ili 
tomar no·m manda / ves se». Si veda inoltre la coslruzione (con 
el li ssi dell'infinito) in XL 9: «ca/".w ("{1m - 110'/11 manda (lm·ara». 
Per il senso cfr. SW V,91: «wissen lasseJ1), «aufforden zu 
kOJ\1lllen» e Du C\r-'GE V210: «mandare a liquem: 'Accersere. 
aut jubere accersi ri aliquem'; 'Nuntium perferre' ». 

19. si c'alli deufar: Hoby sostiene ehe Ili forma dellll 3" perso 
del preso di dever sia un errore dcl COpiSlll: «Die Hds. hat deu 
statt dei : letzteres wird vom Sinne verlangl», e quindi corregge il 
lesto crilico in dei. [n reahà, trauandosi di un incidentale, la for­
mll impersonale non dà difficoltà, si è mantenuta qui nd i inal tera­
ta la lezione del manoscritTo. 

20. sa /lava bet/tal clara: la di lto logia /lova clara è ricorrente 
in Xl, 9- 10: «Car sa cara - no·m mando ancora / 1101'(1 , clara dOli 
belltatz s'ali/ponI»: per espressioni simili, cfr. Il, 18: «d 'una }/no 
beutal cla/"{/» e XII ,30: «al sieu bel cors !/Oll benes/(/I/». L' attri­
blllO f/OU / 110\'(/ vale 'pura, intat ta ' anche in GrEsp Qui eli pascor 
non challfa (244,1 1), 33-35: «Ben ay 'Amors, qu 'en /ieys serl'Ìr 
III '({/ra)"s / a/ prim IfU' ieu vi SOli be/h cors benestan / IIOU de nO\>elh 
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iove tan gent gordon / qu 'ab sos 1l0US hllelhs mOIl cor del cor.\" mi 
trays». Si cfr. SW V,424 c he riportando il verso, dichiara: 
« 'unerhÒI1'. Oder sol I man». 

23. qlli = si quis 
demanda: SW TI ,74: «nach jmdm. fragen». 
24. dond e car ailluenha: la scrizione del codice don decaraill 

/lenia, con una divisione dei segmenti non persp icua, ha indollo 
in errore Hoby il qllllle, su suggerimento di Bel1oni, ha posto a 
testo la formula imprecativa «dols de cara·il! ven/w.'» traducen­
do: «und wer mich [darob] befragt, dem komme Krankheit liber 
.~ein Angesicht!» . Per qUllnto llrguta, l' interpretazione non è cor­
retta sia perché deroga ai principi dell a perfellll simmetria rimiea 
(la rima infatti richiedeva l'es ito d ittongato da o breve tonica da­
vant i a fonema palallllc, in rima con luel/ha de l v, 22), sia perché 
esclude l'esito in rima dalla sintonia con ll ltre forme verbal i e 
agge!lival i di tipo grammat icale (13 dreita: 15 des/reila: 21 ma/l­
da: 23 dell/anda per limilllrei alla fronte) . 

Per la grafia ailluell/lIl, ( AO+LOr-'GE con suffisso di prima co­
niugazione, è probabile che l'assimi lazione de ll a den tale abbia 
dato luogo a una geminazione rappresentata graficamente con 
i11-; a meno che non si tratti di catalanisrno e la grafia stia a indi ­
care -ll- divenuta palatale in pos izione intervocalica. Non dob­
hiamo dimenticare infatti che çÌ troviamo ancora in ambiente 
;Iragonese, come i ripetut i accenn i a Na Berengueira ci di mostra-
110. Lo stesso fenomeno, sempre da LOl\GE, si ravvisa nel compo­
~l() avverbiale de flueng <lttestato nell'aggiunta provenzale d i W 
Ilmor.\" m'art confuDc olllflamo (XV1U di questa edizione), 4: 
"(file de Ilueng conois qui annI», con ripresa capfinida al verso 
~ uccessivo ma senza l"llddoppiamento inizillie (de lueng). Cfr. 
I;EW V, s.v.longe con attestaz ioni in afro alloing e forme verbali 
quali «rndauph . eylutlti, dauphll. eluexnar, Lallé eilullio/).11 senso 
dilto a questo COIllesto è testimoniato dagli esili mediofranccs i 
«lIloigner 'chasser au loin, faire fuir' , afloigner 'déplacer en 
\l\ettant à une grande distance'», ibidem, 404. 

25. l'n / 'estar: sulla questione degli infiniti sostantivati prece­
duti da articolo, cfr. J El',SEN, Synlux, §§ 701-708, ma anche le 
,,~servazioni di V .. \RVARO, Rigm/l de Berbezi/h, nota li IV, 13; 
I l ll .'\NC\f'ORT1, Lmifranco Cigala, nota a XI II,57; STl\-1M1NG, Berrrali 
de lJom ', nota a XV,35; BERTON1, Trovatori d'Italia, p. 499, n. 2 1 
c P.'ISERO, Guglielmo IX. nota a IX ,]7. Per il termine cfr. SW 
111.309: «Haus, Wohnung» . 

26, nou ans: se si potesse dlll're tta a questi indizi, sembrerebbe 
che la danso sia stata composta un anno plimll di Non puesc plus 
.\IJ/"rir, indirizznta anch'essa a1!a Donll Cara nel !'fSpo.\", cui s'im­
plora: «Ploss'a \'os qlle·/ fin cor veia / si com fis aimalls deu fm; / 
dlllla , q/wl' sobre d 'cm'eia / /II 'aves}ait des ains es/ar / ses tot ioi 
.\('lIIin> (n,5-9 e nota al v. 8), ))a ciò si può dedurre che grave dove­
Vi\ cs~re il peccato commesso dal poeta, tanto da meritarsi un così 
III\lgo esilio, e la natura della mancanza si manifesta in Il ,23-2::'; 
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dove illl"Ovatore scongiura: «Ni ia·/ iois qu 'ulen lIo·m vellha I de 
vos, /1 /011 Be/ ProelislIl,/ si pot de,~cllbriri llegus hom per veral/cam 
I que mi allzis dir I (III 'ieu ali/es la SobreclIra». Lo stesso desiderio 
di rivedere la sua donna da cui è tenuto lontano, pervade anche 
Gl'n ""lI l1 si: «Car sa cara - no·m /IIw ulll allcara, I llova, dam, -
dOli beutalz s 'alllpum ?» (XI, 9- 10). Così in XlI ,20-23, dove pare 
sia ~ta to ri lLmmesso alla presenza di /Jel Proensal, egli tenta un 
timido ri avv icin :l mento assi curando che: «E 'Sal/il, mOli Bel 
Proensa/!'/ no/l dir i'a - mOli Cors CIGI: / mls sabr ia - .[ ioi seta r, / 
.l' ' ieu l '(l v/a, - e leller car». La sua donna pare ricambiarlo con gli 
occhi: «DO/lt, IJer cal - ra(p gl/(lm / Bel Proensal, que 1/1 'en sal · 
un esgar?» (TV, 13-14), ma alla fine non mantiene le promesse fat­
fecon gli sguardi: «Bel Proensal tal promeza,lc '(lIIe ilO 11/ 'atel/det, 
proli/es / L'osrl"!! g eli eors, de que·m pe1jl» (X III, 33-35), 

28. Na Sobrecaw : esattame nte nello stesso luogo è citato il 
medes imo personagg io, alias Bel Proellsal, in NOli p llesc pllu 
sofrir ( 11 ,28). 

29. In qllesto caso (gl'II ) cor.f car non è un sel/hul ma è una 
de lle qu alità di Na Berengueira; per il ~ intagma cfr. anche IV, 1-2: 
" No se,I· M erce - e per qlle . m 'etz tali cam / PO,I' maIs mi ve - del 
vostre - gel! corI> car?» e noIa relativa, Per cors gelI (si vedtl 
anche XIII ,35), c fr. D RAGO NETTI , TeclmifJlle poétiqlle, pp. 253-
54 , n. 13 e R AUGm, Gautier de Da rgies, p. 155, nota a V. 40-4 1 e 
pp.18 1-82, nota a VIlI,9 . 

30. dOlla ah fait "i. cara: il verso, ipomelro di una sillaba e 
de lla tenni nazione femm inile, è stato normalizzato, oltre che con 
la desinenza richiesta dall ' altemanz.1 l'imica, con la preposizione 
als in parallelo con AI,l"fairz pur - (lue bOli p re1Z car de l v. 33, e 
col confo rto delle frcqllenli riprese sintag matiehe che ricorrono 
lungo tutto il componimento: II0 ·S por fClr (3) - que·y puescafar 
(II) ; 110' /11 1'01 mandar qu 'ieu rom l'es lei,\' (17- 18) -Iomar f/(HII 
manda )le~· se; /O rna r - l'Ilei/! (25) - {auzar · val (29) - gardar ­
<~ 'ell vo i (31). Di versamente Savj-Lopez e Hoby che integrano 
con de in rela7.ione d i appm1enenza: "failz de llOlla cara», men­
fre Bartsch proponeva Ili dO/wfaita cara. 

32. Na Be/ellgueira: lo pseudonimo che cela Beatrice d ' Angiò, 
qu i con dissimilazione della prima liquida rispetto al consueto 
esito, co llega n questa le dOllsas Il , IV, XI. XII e XIU, o ltre che la 
can zone d i GrEsp Qui en pose."o/" I/O challla 1I0·m par ga y.I' 
(244, Il ), 41 -44: cfr. nota a tUO, Questa coi nc idenza, ma anche 
quella con III OS Aulreiatz, oltre a tratti stil iSl ici incollfutabi Imente 
simil i, depone , si è già visto, a favore di Guimut d ' Espanha auto­
re, si veda Introd uzione, pp. 89 sgg, 

para: 'onori , cel ebri' . SW VI , 60: «schmOcken», 
33: (llsfaitz 'a giudicare dai fatt i'; per un uso simile, cfr. GrEsp 

S 'ietl eli lu ucor nOli ehal/ ta va (244, 13) 33 : «a latls dels 
cOllo)'ssel/.~ ». 

1110,S AlltreillfZ: il ~·e"lJal compare in altre due dallsas: X 1,22-

171 Dan.<;as 1' /T1l'cnulli del XliI secolo 

23: «AIIC pos vi - N'Autreial , Il l/eir ni dia / IIo·m parli» e XUI ,33-
.16: «Bel Proellsal , tal promeza / c 'alle 110 m '(j/cndel, I,romes / 
l'osrre gells cor s, de ql/e·m peza, / e prec N 'A urreillt ql/c·ill l'es», 
IIla soprattutto in due canzoni di GrEsp sicuramente attribuite: 
Qui eli pascor 11011 challfu (244, I I), 45-46: ,,'sen ller Diel/s, de 
N 'Autreiar po! apend re / lo(z hom qui·1I pretz lli '/1 valor voi 
l' /llendre)) e S' ieu el! pasco/" II01! chan!avll (244 ,1 3), 61-62: 
<'SclI/wr N 'Alllreiatz, ades / vas aug lauzar lueng e pres» ; dai 
versi successivi si potrebbe pensare anche che il sellha l nascon­
desse una figura maschile: «e s'iell midOIl $ e vas 1101/ vey 
Im'/flllelts, / lo l'(llell,\· COIIIS Carles Il 'er lIIal merefl,~'" (vv. 63-64). 



XI. 
Gen m 'misi midons, e si-Il plazia 

(244,2) 
(Guirau! d'Espanha) 

(t. anteq. 1267) 

M A"IO$CRI1TQ: E 229b-230" 

I \111 I.l0N I : Appel, lllediIa, p. 159; Hoby, Guirau/ d'Espanha, 
v, p. 17. 

SI'lIH~lA METRICO: [Frank 16: l]. Dansa-balada con respos 

di J vv. + 3 coblas singula rs di 5 VV. e 2 lomadas di 3 vv. 
(la 2" frammentaria) 

(,)8 (,)8 (b)C Il (a)a (a)a (a)a (,)b (b)c 
9' 9' 9 Il 9' 9' 9' 9' 9 

1,6' ~ +ò ' }' +5 i 3'+5' 3'+5' ) ' +5' 3+6' 3'+5 

rime: :l -iliO, -ara, -eia b -io (d -; 

L~l configurazione strofica, la temmica di contenuto amo­
rnso C il tono cortese fanno di questo lesto una dal/sa; ma 
l'uso del modulo zagialesco, pur complicalo dalle rimas 
df/blada~' e dalla rep /ic{/(:;o nella Ca/ula delle due rime del 
1" ,11JOS. irrclatc ma incrociate a11oro interno 1, è modo arcaico 
l' popolarcggianle, simile alJe movenze della balll(/eUl Lo fili 
( ' f l/" (YlJ) e della dansa~bal(/dll Si lIo·m secor (VI) 2. C iò che è 
da co nsiderarsi assolutamente particolare è la sequenza 
IIIHomclnca di novcnari (scom(X)n.ibili in 3'+5' con rimalmezw 
Ild la fronte, e in 3+6' e 3' +5 nel respos e nella COI/da), di cui 
Illll) risulta alcun esempio nella tradizione trobndorica J . 

, Le rime deman:Hnu gli emis ti<.:hi interse<:andusi nel resfWs e nella par­
I,· fj,w le de lle strofi, procedimento presente nella poesia mcdiolo tina eOI1 gl i 
("s:"nClri «leunini cruciferi», cfr. NORHERG, VerIijicmion Imille médiba/e. 
t'1\. m -MI, n. 3. 

i Tra i dOCLimenri ant ichi di ballata italiana che potrebbero avvicinarsi a 
qll ~, ta dml.Wl, per la st ruttura zagialc!;ca cumplicala dalle rime in te rne. si 
.~da i l contras to ' manluvano', con fron te in a lessandrin i e sir illa in 
clIlkcasiliabi. Perduna b ... all"inco!pu/u (schema della ripre~ e de lla 1 st. 
Xly)Z ( ~ )A ,(y)A,(x)A; B(b)Z, PIIC N(1ITA 11 :1 e nuta 3, p. 175), per il cui 
les to cfr. DE B AR'rHOlO),\A[ IS, Liriche antiche. p. 228 e ZIlGGI ... . in 
."'" IIIZZI;ROTTQ. Selle secoli. p. 50. 

, Non ~ attestato ne lla tradi l ionc trobadorica l'impiego de l verso di 
"uv\: sillabe in Siror. monornctriche. Le Le)'s d 'Amors ne deplorano I" uso: 
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l Geli ili 'ausi midons, e si· li plazia 
2 c'apres .l' i In 'u l4si zes, be-m plairia, 
3 e {euria per fina ma li· 

T 4 Quar sa fina valor no s' adioa 
5 la" c'aizina, don mon cor s' afioa? 
6 Qu'en l'csquina mortai tene l'espioa 
7 c muermi , s'c l a no·m mel eo vi a 
8 qu' ieu lai sia on mal'anc la vi. 

Il 9 Car sa cara no· m manda aDcara, 
IO nava, clara, don beulatz s'ampura? 
Il Pero ara , dousa Dona Cara, 
12 faitz dc mi so que geo vas estia, 
13 c 'obs rn ' auri a, quar Amors m'ausi. 

m 14 Gran enveia ai que mi dons ve ia 
15 cui soplcia Illo n cor, e s 'autreia 
16 el es((>cia. e·<!m par qu'csser deia 
17 qucdc mi si' cla. calque dia, 
18 {ani arnia, cani jeu , 'ai cor fio 

IV 19 Ses tOI si ha beulal e coindia 
20 e prelz fi Na Be lengueir' a tria, 
21 e patria az ana r de si. 

",E devetz sabcr quI! lunhs ooroos non deu esser de .ix. silabas q uar non ha 
bela calen ~ a , si donx cn la quinta Ol en la .~j. sill aba no era pauza am 
con~onansa [ ... [ c l am 101 aeo no han apenas bela ca7..ensa si donx li Tim no 
son mult iplicat iu», ed . G",T\f.N- A RNOUI.T l, l 02 c 112-14. F RANK. Ripa/aire 
métri'lue, \\ ,30-3 1, ne fa menzione solo purlundo di strofi polimctrichc in 
cui il novenario risulta documenta to in combinazione con altri versi sci 
volle. Un unico esempio potrebbe interessare in questo caso. ed è que\\o 
offerto da \\ a 'danSIl ' Pre.~ soi .~c .~ [ail/cncha (46 1, l 98 == 120: 3 da con side­
rare con Ilernart de Roven i l ~ , 66,4 = 120 : l, e Cerveri dc Girona, 434a.75 = 
120:2) il ~llÌ fe )PW allernn un verso di una si\\abu a un enneasi llabo. 1\ 
contrario, 19- 1/, c lungo tu tta la composizione. si trova in uno dei maggiori 
rappresentanti della Scuola Tolosnna, Raimon de Cornet. cfr. NO l!.LE."T­
CHABANEAU, Deux "W'W S"rifS, Lll l (151 b: note e 61 2: note). Quanto nma­
ne dell 'impiego dc! novenario è dato in combinazioni plurime: I[ 1-9-8/ in 
G[ Fig (217,8 '" 412: 1). GIPCal (227,8 '" 4 12:2), RMur (389,3 '" 197 :1); 1 
9-7-61 in GITor (236, I '" 322: I); 19-6-41 in FqRom ( [56,2", 294: I); 110-9-
6-4- 11 in Cerv 434,15 = 840 : l. 

I l'i I)nnsas p rovenlOli del XIII .~ecolo 

v 22 Anc pos vi 
23 no, m part i 
24 [-ia] 

I lo. f'.ueia 

I hf(ltl z;olle 

N ' Autreiat, nue it ni di ~t 
[-ia] 
[- i J 

l' i<l ll piano mi uccide [a mia signom e se volesse ti nitllli 
IIO:, tll!O a lei accerterei volentieri c sarebbe bella la mia morte. 

I. Perché nell a sua perfetta virtù non s i degna d i veni r-
1111 itu,;ontro in modo che trovi pace il mi o c uore ? Ché nel 
l ' ll ~ ta [ o ho la mortai sp ina, c m uo io, se non mi penn cllc d i 
l'~sc n,: I ~l dove per mia svemura la vidi. 

I I. Perché no n mi [ascia rivedere il suo giovane, lumi-
1!lISI I vi so, di c ui beltà s ' adorna? Adesso, do lce signora La 
l'IO.;OS<I, fat e la cosa giu sta per me, ne av re i bi sog no, ché 
I\III III"C m'uccide . 

Il J. Ho gran desiderio d i vedere la mia signora, cu i il 
11111' cuo re rende omaggio e si dedica e s i ostina (ad amare), 
l' l'l"cdo s itl giusto che, un giorno, lei nu sia tanto arnica 
'11I :\II lu io le so no fedele. 

IV. Senza d ubbio ha bellezza e grazia e fi ne pregio di 
IflU II:! scelta, Donna Berengaria, e li partecipa a suo onore. 

V. Da[ momento in cui vidi L' [ntercessore, non mi al-
1"I Ita nai né nOlle né giorno .. . 

Noli' 

1.0 schema registrato da Frank per questo componimento 
I [(,: I, IlIIicum) prevede un respos di 6 (2+4) vv. + 3 coblas 
I lI/glI /lI r.l· di IO vv. e due tomadus di 6 vv. : 

aaa aaab ccb 
3' 5' 3' 5' 3' 5' 3 6' 3' 5 

Nd secondo volume del suo Répertoire métriquc (p. 52) , egli 
111' l: l"i sce questa danza-balada ne l Tablcau de.l· [ormule.l· 
\ \ I/!IIliqlle,\' tra le composizioni strutturate sulla combinazione di 
Il,· tipi di versi, a cui. tra i nove esempi reg istrat i. può essere 
1I 11I :llh.:ata, per la presenz..1. di tri sillabi + quinari + senaTi. !'.olo la 
/I,IIm/" anonima Quant lo gilos er fora (46 1 ,201 = 286: l unicwn) 
" 'I ll l'i lsta, secondo lo schema Frank, da un refrain di 3 versi (con 
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il primo verso intercalato ai vv. 2, 4. e ripetllt~ integral mente ai 
vv. 8- \O d i ogni strofe), e 3 coblus smglllurs di IO vv. 

a h a baccbcc 
6' 6' 6' 6' 6' 3 5 6' 3 5 

(i corsivi !'.ono miei per indicare il refralll i.nterca lare e 
postslrofico). In realtà si Irana d.e l.' ~ più semp\l~e strut ~ ura 
zagialesca laaazi di tre senari fe nunl ll1 h c un otl~:mano , con n tor­
nello /6 ' Y 8Z1 che viene cesurato nel suo ultimo vcrso per la 
presenza di una rima interna: «Quant lo g ilos er fora ~ be.' ami· 
\'elle ws a lIIi». Il testo fu pubblicato nella Chre.~to/llalille di AI'f'IòL 
a p. 85, e così accolto da Frank. co~ andata a capo ~ nalc a~che 
del quarto vcrso di ogni cohla, che SI collega al n.:f~m l1 per nl mo 
e ri ma. L'(llIuale dis pos il.ione (J EANROV, Les On gll/es, pp. 4 13-
14, avcva invece pm]X)slO il refro/II di due versi con schema I.a I O 
0151) si deve a BEC, POllr /llIe 'Yl'ologie. pp. 11 3- 17; cfr. da ultimo 
anche N AI'I'IIOI.z., Allo/l)"l/wus Felllaie Voice, p. 112. 

La prescnza della st.nll1 ura z~g ia le~a, anche ~ ne) nostr~) ca~ 
compl icata dalle rime mterne e H~c r~ lUte, c ~JIl I I ~nplego di vers I 
trisi llabi in composizione con qUl nan/senan, aVVICina dunque la 
balada di Q a que,',tll dama-lxlla,la e alla dal/s a XJI , ~ltre .che, 
ma solo per la scansione sillabica, .a\le .dw.,sa! IV e ~ ~I G~ l raul 
J' Espanhn, che presentano comblllazlo,~1 di. due Ir.lsill:!?1 con 
quaternari nel respos e nel la cauda. Pe r l Impiego del verSI com-
posti e pl uricomposti nelle dal/sas. cfr. IV, No/e. . 

1-4. Si nolino la consueta musicalità de l reslJO.ç, determlllat~ 
da poli sigma e allillcrazioni, e le ces.ure con elljumbemenls dCI 
primi due vers i (ma si vedano anche I vv. 4. 14, 15, 22). 

l. m'(1l1si: motivo topico, cfr. la balatleta VU, I: «Lofin 
q,,' ie'us ai - III '{/lISi dOlla gaia»: c qui ai vv. 11- 13. 

2. Appcl com menta in appa rato: «oder lies C'apre.\· mi 
S 'ausizes?». 

4-6. La serie dei rimanti, comprese le corrispondenze interne. 
è marcabnmiana. cfr. Marc (293,3 1) in cui si trovano I aiz.;'u/ :.3 
espilla : 36 eschiflll : 46 filla : 66 adilw; in minore seque hl I.n 
GrimGaus ( 190.1 ) in cui rimano 18 adllll: 3 1 fi lla (ma è pr.e(h­
cato): 34 acl/na: 63 afina; BeaDia (46,2) 22 (~bl1a: 2~ ~dm(/: 
27 fil/a; GIBerg (210, 16): 24 s'afilla: 30 esqU/n~:. 32 aw lW .(ma 
sost. ): 46acJilll/; PRmTol (355, 12) 12fina: 18 (II z.lIIa: 24 ae/ma: 
44 afilla ; Bemart (52,3 cfr. RlCKErrs, COllfriburion à I"éll/de, p. 
I I) 38 fi lla : 39 acliml : 48 uizilla : 5 1 esquil:a; Tomas (441, 1 cfr. 
BERTONI, Trovaturi d' Italia , LXX III) 6 ayz.ma (ma sost. ): 8, 30 
s 'aclil/a : 22 esquinn : 24 espina : 36 fina (predicato). 

4-5. L..'\ fonna interrogativa dci VV. 4-5 e 9- 1 0, no~ è stata p TCSlI 
in considerazione dagli editori precedenti , mentre ntengo s~a ne­
cessaria al senso, in quanlo i due distici senza questo proccdlm.e~ ­
lo risulterebbero diff icilmente compatibili con i versi succeSSIVI. 

, aiuna: APrEL. CI/,.e.~toma/hie. GJo.f.mr, 208. regis tra per il so· 
s tant ivO ahilla il s ignificato «Untersch1 upf» e SW 1,44: 

177 Dansas /H(I\'cnzafi dci XI/l secolo 

(, Ik quemlicbkei t'»; cfr. JRud (262,5), 15: «Pois del 101 /1\ 'ellfalll 
lIi ~itw" (CBlARtl'l /: «È propriamcnte l'occasione all' intimità amo­
l'l.~ ;I», Jaufre Rudel, p. 81 . Si noti che nello stesso compon imen­
hl si trova la serie di rimemi (Ifina : fina : espina). La forma ver­
Ila le dovrebbe dunque indicare ' mettere a proprio agio' qui ndi 
' fa vmire'. Hoby da parte sua, a p. 68, preferisce dare al verbo il 
~ Ig llificato di «sich nahern, herannahen», pur sotto lineando la 
IIlan"::III/ .. a del pronome riflessivo. Appel pone a testo c'aizil/ 'a c 
III apparato scrive: «oder eher (." 'ai 'zùw = c 'ai aiz.ina?». 

11/0/1 cor: qu i e al v. 15 inteso in senso letterale 'i l mio cuore'. 
Il,,hy nonnalizza il cas sujelcol morfcma -s anehe al v. 4 (valors). 

5 .. f'afillll: il verbo, denominale da fi, può avere, secondo LR 
II IJ~O c 333, il significa to di «tirer vers la fin, tenni ncr, acheven) 
(pcl"cli i si veda XII. 24: "E volria · aisijil/a,,> e 25 «Aitalfi vueill 
/,,"m/re»). che è quello preferito da Hoby ('dem Elide entgegen­
" d !ClI . stemen' ), oppure di «épurer, affi ner, aiguisel'l>. Ln questo 
\1I~ 1, considerando anche un ahro dei significati di fi che è 'accoro 
d", pace' , si è preferito tradulTe 'trovar pace, pacificarsi'. 

6. l'squilla: termine ri velatore dello sfmimento erotico-amo­
'''~U: cfr. Mare (293,31), 33-36: «Muell lalall blallc, bru e bai; I 
,II, 'xi fami ilO fami'1 Hoc, I [ai al Jolmlligri r l'e.~·cJlùlO.» (cfr. 
l', 111 1M. Si cum Marcabru, p. 80: "For Marcahm, as for other 
111~',lk:v ;]1 authors, the fool is the vietim of passion ; here he finds 
1 lI!II~df broken, stripped of aB resources through the intrigues or 
'""111"» ); si veda anche GIBcrg (210, 16), 29-30: «c 'amars .'ies IJro 
Il'''' ('.\ImiIZ que engrais, I c'al plus cor/esfai lIIagreur l'esqu;,ul»; 
" III vcr~ ione parodica nella tenzone di Bernal (5 2,3), 49-5 1: « I/WS 

,i /11 'olelz beli servir Ini .'iOS ralans azumplir. I corba·ill be sovcn 
/ " '.' ·(/lIit ll/» e 61 -62 con all usione guglie lmina: «e si 110'11$ vulelz. 
'i' ·//lIi,. I lira'lIs lo cal per J'esq/lina»: e GlBerg (2 10.22), 3 1-33: 
.. , ' / , '/111 110 cessa nifina. I qu 'en la ciutal pei/avilla I se rompel 
" ,r'·/ll"c.I"quÌlw». 

l'sllil/a: cfr. JRud (262,5). 26-27: «q lle plus es ponhells 
"l'' '''-'"l'il/ll I Ili dolo,.s qlle ab joi SlI1W » . Anche negli esempi ripor-
11111 ,la Guilhem Molinier nelle Leys d 'Amors il termine ricorre 
II<'I medesimi contesti. cfr. Il ,166-68: «VlIlI sp illa·m fier I q/le 
/w".'{ l'jO /"/1 III 'acoro: / am grau coòrie,. / dedins mOli cor demora; 
1/1" "/lIlIh alegrier I no la puesc gitar fora, I don soy fort fal/guit<. 

, 'I "91(lOri,z: I la SUlI m z.itz I rant me I}I/IIII e·", lran.ifom I q ll 'eli 
\"1' "'/HlJIz. Il I.: espi/w·m /nl.\fin h I de Ili lIIor, q/le III 'embaassu». 

!. metel! l'ia: cfr. SWVnl,744.13: «jemand aufde n Weg bringen 
f II , dII I veranlas,sen zu tun , es ihm ennijg l ichen ~); in questo ca~o il 
~ " l1 ~" 'mettere in condizione di' mi consente di tradurre per trasla­
I" 'permettere'; per un simile uso cfr. Blacatz (97.6), 4 1-44: «Ha! 
01,,,,,/ ,,,'. humiJirarzl e lIIerces no·m valda ? I Mes m'averz Cll /al 
"/il I "IJ/lr IlO·m desehrarai»; Cad (106, 19), 1-3: «Po.\" jois mi /ileI 

I" li l'II I . I hCll dei derelJaIl I delllol1.ftrar mOli tafen»; Toreaf (162.8), 
l . K " /11'1" qlle·m mis e1l1a vial efi'll se/ui issir I que a tori la rellia»; 
I UMo nl (225,2), 16-17: «e mel 110m eli via I de bell /ar tol dia»; 
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GlTo!" (236,6), 42-45: «fIli 'amo,..\" m"a 1/1('.\., qui·m le lr l'C" lei ('. /11 

/ia, / en tal via / c 'un iom mi lai /u'I!.\"01" / CI lUI allire mi fai /"ir·l' 
chwl!(lr»; RbA ur (389.1 1), 12- 14: <<Si /)iell.~. (I cl,i Ili gmzil·, / ,m·/II 
ages me,f eli Ili \Iitl / el a leis bOli cor ass;s)). 

R. sia - 01/: per la d ieresi di eccezione, si veda anche al v. 2 1 
parrill - az. 

lai: 'presso la dama', consueto espediente de ll' impiego del­
l'avverbio di luogo per indicare la donna amata. 

ma/'alre la vi: ma/a + vezer è una formula assai comune nella 
tradizione col1ese: 'maledello il giorno in cui la vidi'; cfr. adesem­
pio la dansa XX, 2 1-22: «ws! Mata viro" miei vueli / sa plazem 
beutal ses pal'»; Cerv (434,2), 2 1: ,<Ane /IIala vi - bels oylls c!ar.l· 
genformalz»; AmLuc (22.1).41 -42: «Bona dOITlIIll, mala, mala·u.~ 
a; viw, / e eu n·ai nulli. dOllU1a: 'Q 'eli mll/lI/m!'» (cfr A. JEANROY, 

Un si/"vellles politique de 1230, in M é/al1ges Ferdinand LoI, pp. 
275-83 e lo., «Romani a», 51 (1925), pp. 11l - 16: 1l2); Aro Ma,. 
(30, 11), 59: «vejaifl! fii ' es qu 'ieu ma/a·us vi....-»; BtAlam (76,15), 
4 1: «Tan mala l'i s'acoindansa»; EIBar( 132, 12),25- 16: «ben pue.\T 
dir qlle mala vi / sa guaya semblallsa»; GcFaid (167,35), 13: ",Ma/a 
vi allc sa grall beulal piene/l»; Gavaud ( 174 , 1), 24: «.velh qll 'ie· II.~ 
(Iic:: makd vis (/ilO •. Per gli esempi frances i 1> i veda fra l' altro 
GODEFROY, s.v. mar. ma/"e «mal, mal à propos, malheureusemcnr , 
pour mon malheur» , usato col verbo l 'uir; veoir; cfr. inoltre V. 
CRESCINI in «Giornale Slorico della letteratura italiana», XLV ll 
(1906), pp. 336-37, ree. Il. G. BERTONI, Trovatori d' Italia, 1,7. 

9. no·m I/Ulnda: con un significato che si avvicina a quello di 
lr{u/letre, in cui è evidentemente sottinteso que + congiuntivo, o 
un verbo all ' infinito; si veda pe r queste due costruzioni X, 17- 18: 
"Per so quar - no·m 1'01 mandar / qu 'ieu tom ves leis ellca/"Q)) c 
2 1 «e pos ili lornar 1I0·m mando». 

IIOI'Q clara: cfr. X, 19-20: «per onrar. - si c'om del.l far I sa 
nova beutat clarm) c nota al verso. 

I l ara: avverbio di tempo pluriallestato nelle dansas specie 
per necessità rimiche ma anche per esprime re il mot ~ vo de lla ri­
chiesta del ioi d'ara, presente in sostanza anche qUI, cfr. Il,10-
I I: «per qu'iell prec que·m fasll/z (Ira / d'Wl rÌC" io; ialll i!"» e 
XII,3 «qllef./ ioi d 'ara - \'lIeil/a·m dar» e nOie a i versi. . 

(Iousa DOlla Cara: cfr. U, 1-4: «NOli puesc plus sofnr / bel/a 
dousa, Dona Cara/ que eu 11011 romir / voslra gentil p/azell cara». 
Per la Dona Clml, cfr. anche X,2 e noia al verso Il, L 

fa ilz (le m;: per una si mil e espress ione , c fr. la dançia 
retrOllxada del Cape llà de Bolquera No·m pux d 'aymar vo.\" 
e.~traire (PARRA MO:"'l 20,5 = 20 : I ), 18-19: «Si·m volets d 'uymay, -
flor de may, / ço que'us p/ay - podels far de me» ( BADIA. 
Cançonerel de Ripoll, 195). . 

~·o que g(;11 vos estia: la locuzione illustra uno del comporta­
menti maggionnenle qualificanti del mondo cortese: 'ciò che cre­
dete sia bene, come si conviene ' , la cOSlfUzione più frequente è 
.w qlle ben estia, cfr. BnMa,.li (63,6), 67-68: «Pro sap e ben es 

I l'1 1):lllsnR prOWJ/lzali del XIII secolo 

"/111·.1 / qui so fa)' qlle beli el·lia»; BtBorn (80 ,9). 57-60: «Q "en 
/1";1 ,'.\" /a seiglloria / de p ro/z e de cortesia, / de gens dos / e de 
/10 l/'II' h('11 I·eslhl»; ArnPl ag (32, 1),40-42: «..rÈas mlreirz e COrles. 

IUllln e (le bella paria, / e fay so q/le beli eSlia» (RIEGEI(, 
//i./Ill iril<., 6). 

l' I. gmll enveia - (Ii qlle mido/IJ l 'eia : per una simile cspres­
~"" 'l: c l' impiego dei medesimi rimanti , cfr. 11 ,5-7: «Pla.~.\·'a vos 
'1" ' · / fi li co/" veia, / si cO/llfis (/illUJ.IlJ deufar. / dOlla. qU(lr sobre 
l/ "'III 'Cit, ... ». 

1''': 1" la dia lefe in cesura si noti, ohre che al v. 16 e.\"Ieia - e. 
/O lIdl": IV,r c 2 1, VlI 7, 18. 

IS . .l"op/eia; verbo topi CI), cfr. Gc Faid (167,45). 16- 18: «cm: 
1" ' 1' ·l'iliei (:11; sopleia / Il i J 'aulroja / mO/l cors 110/1 eSllli aiz:ilz» ; nel 
\ ''' IlllI lII ill1el1lo sono presenti anche i li manti 7 eSleia : 8 em'eia : 
Il \·,·ù, : 12 deia . 

I (l. l'.we;a: i I codice rijXIrta esseia, forma di cong. preso ibrida 
1,.1 ,,'ilI ~ ESSER ed e.weia , ESTAR, non allestato altrove. Al contnl­
Il'' (·.I"/eia è molto frC<.J.uentc , ~pecic nelle serie rimichc in -eia, 
'l'" 1: ,,1 ~ign ificato di 'stare fermo, esser costante' qui ndi 'ostinar­
", ', dr. GeFnid (167.1 6). 33-34: «IIi·1 semi camjalls / lan CUlli 
/""" IIi·/cor m·e.I·l e)'{/» . Hoby mantiene la lezione dci cod ice e 
IIl1d llce; «(Illei n Hefi':) sich 1'.11 nahern sucht). 

IX. lIlI/ill: il termine lIlI/ÙI ha una connotazione speciale d i 
IIll1!l1 itI1 e d i lenerel'_I'..a, cfr. anche Vll ,3: «M 'alllia. Rei CorSi) e 
Il, ,, {' .WI{lIda·/II/ai - ma dO/lscl'umÌ(m, e X I1 , IR- 19: «qllc·mfo.j" 
",,'i/.,· {/Imi, / midon.\·». 

01111 icu l'ai cor fi: cfr. VII. I: «Lo fin COI" l/u·ie· /Is aò). 
I l). se.)· lor si: cfr, PD,343: «sans conditions, sans réserve» e 

"I W Vl1.648. 18. 
1/I'IIIll1 e COllldùl / e prelzfi: sono le qualità ind ispensabili per 

1111 :1 da ma; aHa bell ezza fi sica devono infatti ncco mpagnnrsi la 
.. l',,lilesse lllondainc, le savoir-vivre, le raffinement dc!> moeurs 
,· t I:J vcrtu sociale qu i se fonl remarquer dans la société decoun>, 
I 'H' 'l 'I'. Voc(/!m!aire cOl/rtois, pp. 100-1 0 l . 

20. Per Na /Jelenglleira c N 'Au/rei(lI, cfr. Inlroduzione pp. 89 
'I:/!. e note re lative n Il,30 e X.34. 

IIll"i(/ : Hoby, p. 70, dichiara «li (ria fehl t in der Handschrifu) in 
... :11 1:'1 la lcllura di questa formula avverbiule nel cod ice è nbbastanza 
, 11Iam. Leltcrahnente 'a scelta' (cfr. SW V llJ.451).3 «in Auslesc, in 
,·d .... <;Cl1cr, vorli.:ig licher Weisc»), qui inteso come 'di prima scelta, 
',daionarn, di qualità supeliore', quindi ·raffinata, ricercUla'. Crr. 
1,,1 :_~ I (266, I l), 6-7: «liti ·es de beutalzflo/: li trill», che V A"ITERONJ, 
/"<111 E.\"le~·e, V, p. 85, preferisce tradurre ' in abbondanz.,\ '; sul passo 
,Id I,itennis cfr. anehe GVI LJA, Tmvalori minori, p. 105. 

I!arria: cfr. PD,278 s. v. paria/" «part ic iper,) e SW V r,8 1.2 ~. v. 
l'' wi{'/":« Thci Ihaber, M itbcsilzef». 

22 . allC pos: la successione in cu i (mc è ante[X)sto all' avver­
I"" di Icmpo pos (o {Jueis, pus), è slUdiata da K. LEW (! NT, U:.I· 
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adverbes provençallx anc-ancsé, ja-jassé et dcssé. Essai de 
sémanlique et d'étymologie , in «Romania», 81 (\961), pp. 289-
356:303e315-\6. 

nueit Ili dia: espressione rrequentissima nella poesia dei 
trovatori, associata per lo più al concetto della sofferenza d' amo­
re. Generalmente lIueg ni dia viene collocata in rima, mentre la 
variante nlleg e jorn viene adoperata preferibilmente all' interno 
del verso. 

23. Appel «Der Melrik nach eine Liicke; der Sinn wiirde nur 
noch ein en vor parti wiinschen lassen». Hoby propone nelle Note, 
p. 70, di completare il secondo emistichio con «de bel Proensa! 
l1Iio» su ll a scorta di quanto è detto nella seconda lornada di XIII. 

XII. 
Ges ancara Na Cors Car 

(244,3) 
(Guiraut d'Espanha) 

(t. anle q. 1267) 

MA NOSCRITTO: E 230" 

1·:1)I"I.ION1: Appel, Inedita, p. 161; Hoby, Guiraut d' Espanha, 
VLp.19. 

S( 'II E:"\,\ METRICO: [Frank 99: l ] I Dansa con respos di 4 vv. 
+ 3 cablas singulars capfinidw' di lO vv. + l tomada 
1"n111lrnentaria 

(d)e (d)c (d)c (d)c Il , 
" b " 

, b (a)c (a)c (a)c (a)c 

7 7 7 7 115' 6' g " 6' 8 7 7 7 7 
1' 1 1 Y+:I 3"+3 3'+3 Il 3'+3 3' +3 3' +3 3"+1 

I"illle: il -(Ira. -iii, -endre b -or, -al, -an c -ar (d) -wa (solo respos) 

1' l/jwlibemenlS: vv. 5/6, 9/10 

Il /"espos è una quarlina rnonorima chiaramente ces urata 
d:1I 1<.: ri l11ealmezzo e allo stesso tempo saldata da legami 
I I( i Il.o lltal i di tipo derivallm e alliuerante, con enclisi al­
l'lIlti mo verso: I ancara - Car; 2 ampara - par; 3 d'um ~ 
do/": 4 gm!ra - esgar, che accrescono l'effetto d'insieme 
I II ridondanza omofonica. Nella fronle polimetrica lo sche-
111 :1 /aab aab/ è qu ello di una struttura di tipo zagialesco, 
(11:1 pIÙ evo luta di quelle che sono rappresentate in Si Iw·m 
I, "/"{ I/" Duna Gaia e Lo fin cor qll'ie'lls ai, Così come la 
I lpc rcl1ssione della rima femminile della fronte ne l mcz­
I II de lle rime della cauda, con chiaro in tento di 
"/l liI"ulenatio, l'impiego dei versi composti con trisillabi , 
\ II C ribildisco no la frammentazione versale della parte fi ­
lI al<.: della strofe con le rime interne l, oltre che gli aggan-

I Frank, o.:OIllC Appel. o.:unsidem il re.\po'\ di 8 v\". senza rimalmelzo: J'a 
l, I;, Jo.; ]'a 3c 3' a 3(;. 

l .a rcplic;jzione di unn rima della fronte ncl sistema de lla cl/I,d" è pre­
'" nl" :ll lc he in Si 'w·m Iecnr DO/w Gaia, dove però il richiamo avvicnc iii 
11<1l' ,Ii \"cr~o. 
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ci in coblas capfinidas, rivelano la volontà di moviment a~ 
re la struttura. La complicazione dell'essenzialità dell o 
schema 'popolareggian te' con la ricerca di nuove solu ­
zioni e artifici, intravi sta anche in Geli m'ausi, aggiun gG 
un cassello prettamente metrico-formale a tutte le altre tes­
sere, stilematiche e di co ntenuto, che consentono di COIll ­

po rre per questi testi l' identità d ' autore. 

l 
2 
3 
4 

5 
6 
7 
8 
9 

IO 
I l 
12 
13 
14 

3. vudl/an 

11 15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 

JJI 25 
26 
27 

Ges w/cara Na Cors Car 
no m'ampara, nI no·m par 
que·! ioi d 'ara vlleilla·m dar. 
fan palle gllara .{ mieu esgar. 

Car si <re~ gardava 
1ll 0S esgars, ni pensava 

l'amor qu'ieu l'ai ni·llei al cor, 
trap seria brava 

si non s'umeliava 
d'eslmal , don est sieus alllatls mor. 

Qu'ieu cui ava 
E semblava 
si · m n'auzava 
ni ·m iutguava 

5. ca!" si g. (- l) 

amatz amm·! 
·s degues far. 
arazonar, 
·lmieu cantar. 

Razo semblaria 
si az: Amor plazia 

qu'ill m'amenes a <bom por<l> tal 
gue·m fos meils ami a 

midons, e tanheria. 
E «Salul, mon Bel ProensaJ! ~~ 

non diri ' a mon Cor<s > elar, 
ans sabria ·1 ioi selar, 
s 'jeu l'av ia, e tener caro 
E volria ai si finar. 

Aital fi vucill pendre, 
si val midon s entendre 

lo ric ioi que·ill quier en cantano 

II! \ Dansas pml'cnzali del XII/secolo 

28 Om no·m deu mespendre, 
29 nuils hom, s'ieu vueill atendre 
30 al sieu bel cor<s~ nou benestan, 
3 1 que·m faia tendre e temblar 
32 e contendre sol, ses par, 
33 e cor fendre et esglandar 
34 et atendr'e dezirar. 

35 Na Belengue- - ira ses par 

I I. (I 1I0/1al (-1) 20. e sa/Ilda !non b.p. (+ l) 21. cor 30. cor 

'l'mduzione 

Nun mi accoglie ancora La Preziosa, e non mi pare che 
VI ' ) ', l i ~ 1 concedermi la gioia dell'oggi, tanto poco si cura del 
111111 sg uardo. 

lo Ma se ricambiasse i miei sguarcli o pensasse all'ama­
I\" d le le porto, o al cuore fedele , sarebbe troppo crudele a 
Il' 111 ,,:o lnmuoversi di questo male di cui il suo amante muo­
Il' 1 ~ io che pensavo di amare riamatol E sembrava che cosÌ 
I lI s~e , d,il momento che io osavo rivolgerle la parola e lei 
Iljlprezza va il mio canto. 

Il . Sa rebbe buono e giusto se Amore volesse condunni 
Id liGiO fine in cui la mia signora fosse la mia amica. E 
"Salve, mio Bel Proensa1!» non direi alla Luminosa, anzi 
NII l'rei ce lare il ioi, se l'avessi , e conservarlo come cosa 
I"(,t.iusa. E vorrei finire così la mia vita. 

III . C m;ì voglio morire, se la mia signora mi accorderà 
1/1 gioia piena che le chiedo cantando. Nessuno mi deve 
II II IHillwre. nessuno, se voglio vivere nell'attesa che lei, bella, 
III " v: llle c atlraente, mi faccia fremere e vibrare, e lottare 
~ II dii , senza amici, e fendere e spezzare il cuore nella spe-
111111.11 e nel desiderio. 

IV. Donna Berengaria, senza eguali .. 
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Note 

, 1. ~ors Car: per la significat iva presenza di qu!!.. .. to stilema ncl­
l ambiente provenzalc e rouergate, cfr. Inlroduzione. pp. 90-91. 

3. ioi d 'ara: l'~spressione è stata intesa, in necordo con Appel 
che !a mette ,tra ~~rgolette (<<d'ara!»), come 'l'appagamento im­
mediato, dell Oggi , cd è un mot ivo che ricorre nltrovc nel le dansas, 
cfr. Il ,10-12: «per qu 'ieu prec qlle'lIIfasatz ara I d'uil ric ioi iauzù: 
IO/ I /IIon cor de 1'0 $ aguara», c di versamente in XI, / 1-12: «Pero 
(Ira, - dOllsa DO~1lI Cllra, I jai/z de mi - so que ge" vo,~ es/ia»; la 
stessa fonnula SI trova nell'es/empida (III) di Cerveri de Girona 
Te"er ~'olria - la l'ia - c'avia (434a,69), 24-28: «Fay- -m', ay! raì 
eSlllay. I mor/z, ql/i m 'empara, I fray play que'l/I de'\"play: I nO'/II 
dara)oyd'ara, {fU 'es cara s'el1cara· Irrafiiràlga)', cu)' ma mor/z 
pIa)'» (ed. CoROMINI!S 27), Hoby invece ha preferito intenderla col ­
legata a l'ueilla e tradurre, secondo SW 1,76: ~von nun an». 

4, /(/11 pa~jc guara - ·1 mieli esgar: fig ura etimologica che ri­
corre, compltcata dalla relazione in cobla capjìllida, anche ai vv. 
5/6: regardava I mos esgars. Lo stesso motivo dello scambio di 
s~u~rdi ~me promessa di intesa amorosa è presente anche, con 
nchlamo Intertestuale, in IV, 13- 14: «Mas palle VO'/I cal! _ Donx, 
perclII- razo cuara I Bel Pmensal, que m 'eli sal- 11/1 esgar?», c 
cO,me '!l0tivo t~diz ionale in VII,7-8: «Ai la,f, q/le fa ra; ? - E volelZ 
m aus/re? I C ab II/! dOlls eSRar - III 'avetz da! cOllsire». 

Pcr le numerosc forme enc litiche a inizio del secondo 
7mistichio: 48!/W'{/ - ·1 mieli esgar , 12 semblava - ,,\" degl/es, 14 
IlItgllam - ·1 m/eu canlar, 22 sabria - ·1 ioi selar; insieme ai fre­
quenti casi di episi nalere: I l cui0i1a - lImalZ. 13 11uwva _ araZOl/ar , 
3 1 lendre - e, 33felUire - et, e dies inalefe tra em istichi: 23 al'i{/ ­
c, 24 volria - aisi, si veda a p, 70, 

5. si regard(J\'{/: per !'ipotetica esprimente eventualità con 
imperfctto indicalivo nella prolasi e condizionale nell'apodOSi, 
cfr, JENSEN, S)'lIIaxe, §806. Hoby ha proposto di sanare I' ipometria 
del verso ponendo a tes to .5 'ella gardava. 

6. pellwva: d r, SW VI,219 che lo cita per il significato 
«dcnken an», laSc iando però aperta la possibilità d i tradurlo 
«bcdcnken, erwagen, in Betrachl zichen». 

8-9. trop seria brava I si nOli s'ulllefiava: per l'espressione, 
c fr, nota a X, 14. Qui se umeliar vale ' pemirsi, essere contrilo ' e 
quindi 'commuoversi' , cfr. LR 111 ,548. 

I O, d'est lIIal : per Hoby il de esprime una relazione di origi­
ne, ma a me pare pIuttosto causale. Segnalo l 'uso escl usivamente 
in fOl1lla aggettivale del dimostrativo anche in 1,7: <<d'est fai.\' 
nOli g~,f leu», 26 : «d'est las tTOp pensiu», e X,8 : «est cors qlle 
1I0'S Vira», 16: «esU/ dOlla mia)/> e in G rEsp Pus era suy ab ,~elllJOr 
(244,9), lO: «e d'eSili dm/Ha dolon). 

esi ~:ieus: si I~oti.rimp ie~o della forma tonica dell' aggettivo 
possessIvo dOIX) Il dlmostrat!vo come dopo l 'articolo, cfr. J ENSEN, 

Syntaxe, § 296 che ne.segnala l'u~ preminente nella Sal1CUI Fide~', 

1 K5 Dan:>as prol'em.tlli del XIII secolo 

11 - 14: notcvole è i l gioco di alternanZii in rim a in terna tra 
1:1 l '' e la 3' persona sin golnre dell'imperfetto indicativo: II 
11'11 ('/!iava: 12 sembllll'a (3) ps.) 13. auzaVll (l ' ps,) 14 
Itlfglll'a O' ps.). 

13. lIraWllar: cfr. PD,26 : «aposlropher, demander, rcquérir» 
t: I .R V,55 s.v. arrazOlW/", L' unica altra test imonianza si Irova in 
1'('i1rd (335,67), 4-5: «S'cl me cuja de tel1 arazO/wr / e ~" eI me 
l'l'I metre el! la diablùm tradotto da Y ATTERONI (Peire Cordella/ 
(I I ). in «Studi medio lalini e volgari», XXX IX (1993), nota a 19.4) 
t '\ '11 'mettere in conto ', in base a SW s.v, razollar. 

Singolare che il collegamento in cabla capfinida col v. 15 
1 ,\ NfI~() .\'emb/aria») avvenga con questo verho che no n si trova 
Il ! Itne di strofe, 

15. rtlZO .femblaria ... e f(llllleria: l' ampio iperbato copre ci n­
' Iue versi, 

17: m 'al11elleS a hOIl porr: ' mi guidasse a un bell'approdo, a 
hl']O li ne'; per il senso dmo al verso, cfr. SW Vl,465 s.v. \lellira 
/,,,/"1 «zu gutem Ende ge langem). Il mOlivo si ripete a nche 
1I ~ lI'flCOrt ,monimo Bellll dO/l!.lW cara (46 1.37), di cui si è g ià 
~jlll(l l i nC;l{a la s trena viciml1l za con i lesti da ballo di E nel l:1 nota 
il Il ,2. ai vv, 2 1-24: «Qu 'lIlIIors m 'a llIe,~ a wl porf - 011 depOr! I 
111111/ ('on, cor qlle'm I,ft/ill. I /Jen talill de 111011 fili acorI - 1'0 llral 

/)('/"1/ que'/s amali.\' lIpaia », Per l'uso metaforico. cfr, p, T. 
1< I{ ',,!nTS, 'Vengutz soi li bOll/mal pOr! ': a Meraplwrfor P/easl/re 
IIIIfI Pll in in /he Lyrics of Ille Troubadoul'.I', in «Ri vista di Studi 

I \.:.~ lt!a li », I (1 999). pp. 197-205 , 
ApfX!1 propone in apparato d i sanare l'ipometria con a tal 

/'II/'wl, ripreso da RAYNouAIU) nel Lexique /"OlIIall IV,604 (denne» 
l' Ila Lcvy, SW VI,472 COli il medesimo significato, La versione a 
l'II/"/Ia / è in vece p resentata nell'edizione Hoby che su suggeri­
IIICll tO di Gertoni sana l'i pometria con que ili m'amene,l' Cl pori 
/lI/ lradueendo «so weit dalh, 

18. meils am;a: per l'uso, raro e per lo più I.imitato ai part ici­
I " , lIi lIIeils nella roml<lzione del comparativo cfr. JENS EN, Symaxe, 
~ X4, ehe trova riscontri nel latino popolare e dichiara: «cette 
n'll~truc tiOll ne semble pas avolr laissé dc truce en occitan, et en 
,lIh.: icn frança is on n'en re!ève qu'un exemple archaique el tout à 
Ill ii isolé: a. fr. de.~ mie/z gemi/~' (Sa;1II Ale.xis, v. 20)>>. 

20. Bel P/"Uellsa/: per rico llegare i fili dell'ipotetica e 
1I111lanzata vicenda di Glliraut d'Espanha alla corte angi oina di 
tkn::ngaria, cfr. X,26, 

24. finar: cfr, XI , 3: «e tellria - per fina mafh) , 5 «don /110/1 
,,,r .I·'afilla» e nota al verso. 

26-30, Si noli la stretta affinità con GrEsp Qui en pascor 110/1 
• IUI/!Ia (244, I l),29-3 1: «Tostemps n 'e.Harl/i mutz, / ~.;, / siell.5 gens 
,'01".1' p/azens ben enlendutz / 11011 enten ,\"o {fU 'iell nOli aus fa r 
"II/ f lldl'e», e ancora oltre 32-34: «ma,I' yl!J l'allwl qu '110m no III' eli 
dj 'lI mes/Jrem/re Il Ben ai'mnor'\" qu'el! leis servir m '(/f/"{/i.f I al 
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prim qu' iea vi son hel cors benestallf», a cui si collega anche per 
altri rimanti quali 7 atendre : 8, 44 pendre : 24, 26 entendre. 

27. lo ric ioi: per ric cfr. CROPP, Vo('ahulaire coartois, pp. 93-
97 e V. PJ('CI:-lIN:-II, Analisi semanticu di antieo-provenzale ricl 
ricaut» in «Medioevo romanzo», IV (1977), pp. 272-93, ma an­
che STRONSKI, Fo/quel de Marse/ha, p. 263, nota a XVIl (155,20), 
24; cfr. inoltre Il, I l «d 'un ric ioi iauzin> e nota a 1,29. 

Om llO'm deu: Appel e Hoby leggono ane nO'm deu. 
29. atendre / al siell bel cors: in questo caso il predicato inva­

de il campo semantico di entel/dre (en alcu): 'dcdicarsi a, rivol­
gere i propri pensieri e desideri verso qualcuno' (SW fTJ ,53.25) e 
si pone in corrispondenza equivoca con la rima interna al v. 34 
alendr(e), 'attendcre, aspett.1re' (SW 1,96), a sua volta in dittologia 
sinonimica con dezirar del secondo emistichio. 

Quanto all'impiego del verbo a/cf/dre ne ll a dansa. Savj-Lo­
pez, considerando il v. 31 (nel codice fai atendre) come un'ulte­
riore e degradante ripetizione dell' esito, così interviene: «se l'ul­
tima strofa ripeterà tre volte in rima la stessa parola atendre, con­
trastando alla sottile tecnica del poeta, si tratta certo d'un gua­
sto>:, (Le rime, p. 399). Prima di lui anche Appel, in noIa, aveva 
giudicato inverosimile la triplice ripetizione: «ullwahrseheinlich 
ist d ie dreifache Wiederholung von atendre als Reimwort in der­
sei ben Slrophe; die Uberlicferung des ganzen Liedes ist von ge­
ringer Zllverliissigkeit». Per ul timo Hoby lascia a testo «que·fII 
fai afendre e trembla/) traducendo «die mich hoffen, erzittern» 
c, I imitandosi a segnalare la spiacevo lezza della replicazione nel 
testo, si richiama ad Appe!: «Man beachte die dreimalige Wiedc­
rholung von a/endre im Reime (V 29, 3 1, 34). Appel, Anme­
rkungen, hal t sie fUr «llnwahrscheinlich»» . Unsehon 1St Ubrigens 
auch V, [O mit den zwei est». In realtà essendo/àia congiuntivo 
presente difaire, è {endre la forma verbale che qui è attestata in 
dittologia con temblar, la prima di una serie di tre coppie in sino­
nimia (jendre - esglandar, atendre - dezirar) in successione d~l[ 
verso 3! al 34 . 

30. bel cors: l'intervento sulla lezione del codice, come per il 
senhal al v. 2 [, è stato determinato dal fatto che qui è evidente il 
riferimento a CORPUS, il cui esito, almeno nella sezione di E dedi ­
cata alle dansas, è reso con rego lare sistematieità con la fi nale 
sigmatica, al contrario dell'esito da COR, CORO IS , cfr. nota a 11,5. 

31 , faia: variante grafica per fàeha attestata in albigesc 
(GRAr:STROM, Graphie, § 45) per la quale PFISTER, Beitriige, 359-
60, pensa a una palatalizzazzione della s dafassa , Si tratta molto 
probabilmente di un esito da affiancare a quelli con identità fone ­
tica proveniente da -cl- e -gi- I-dj- (tipo des/reehalfreja) di cui si 
è parlato nella nota a TV,7. 

temblar: la forma dissimilata per la più comune tremhlar è 
attestata per il XIII secolo in FEW XV,241 pur con l'ammissione 
«Die wenigen belege dieser form sind nicht ganz sichef» (nota I, 
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Il.244). Poche comunque le attestazioni di questo verbo all'infi­
nito, per lo più dedicato alla frenesia d'amore: cfr. AdRoch (5,3), 
1,)-36: «e fai drutz frir 'e {remblar / amors e ·ls marÌ/z pensar» 
(A I'I'EL, Inedita, 7); GcFaid (167,37),14-1 5: «d'ulla t!oussor 
d'lI l11or qe·m vene ferir / al cor, qe'm Ie/? /l'emh/ar e fremir»; 
( :.: Faid (167,55), 53-54: «Qu'aissi·mfay Iremb/ar / ma domn'e! 
,'<II: c (rire»; GrRiq (248, 19),55-56: «Donc ieu pes de mi delir / 
,Ii, dczir que·mfa tremblar»; IsRiz (257,1), 39-40: «mem vil me 
, ' /11 11 "uese en pes lener, / si-m feb/ezis e'lIIfai tremblar e fondre» 
Id'I' ArrEL, Inedita, 169-70); Anon (46 L 108a), 3-4: «q/lÌ'l vostre 
, 'III'.\' de yoy feses Iremblar / cani per amor vo.\' s'erisa la peb 
«.:rr. H. SUCHIER, Provellzalisehe Verse aus Niirnberg, in 
"I.l'itsch rift fUr romanisehe Phi lologie», 15 (1891), 51 [- 14: 5 L3). 

32. sol, ses par: uso pleonastico dcii' aggettivo a raffor,lamento 
dd [a perifrasi. Si noti ['aequivoca/io con lo stesso sintagma in 
t ilila al v. 35. 

33. esglandar: cfr. FEW IV, s. v. glal/s, -andem: «Apr. esglan­
'/111' -l'cndre' », con attestazioni come égliandé «aun. 'fendu intérieu-
1l' ltlcnt (d'une pièce de bois)', Sologne 'casser une branche au ras 
,h l I ronc', berr. 'briser, arracher', Vaux 'casser en formam une eas­
~ lIrc incomplète'). Non vi è tuttavia attestazione dell'esito nella 
Il': ldizione lirica occitanica. Unica accezione assimilabile è il parti­
,'ipio presente con valore passivo (da "'esg/ar) usato da GrRiq nel­
la il::ll lOne con Botì! (248,[6), 23-24: «car IOIZ fos ditz et tosfatz 
\'/111 l'emns / a lesu CriSI, car lo'n avetz esglans» , tradotto con 
"II..;c iso») (ed . BETTI, Le len7.0ni, 4). Molto probabilmente è da co1-
h.:gare a esglaiar 'abbattere, spaventare', ma anche 'uccidere con 
111 1': wma da taglio, lacerare' (SW 111,229: «mit e. waffe tooten )) di 
('Ili possiamo vedere un esempio in GrBom (242,27),17-[8: di 
l'Id lrop melhs qud pe 0'/ ponh 101' tenda, / que·lhfass'om peitz ni 
l'n'Mlaie Il;.! penda»; e, in dittologia sinonimica, in UcBacali 
1·1·19,5),41-42: «Mas una l'es m'en auci e m'esglaya: / quant yeu 
l'I 'II/;r vostrefaitz heflestans» (AuDIAu - LAVAUD, Noul/elle Amholo­
gù' , XXIII) e PeTorat (358, I =248,80a), 3-5: «una don 'ay amada 
{f!lIjalllcns, / bel 'ab gens hue/hs ef ab plazemlaysos, / que /Il 'ausi 
,'II! 'esglaya» (BI::TTl, Guirallf Riquier, 5a). 

35 . Be/englle - ira: lo stesso nome proprio sottoposto a tmesi 
11\ rima intema si trova in IV,22: «Na Bere - ngudm, can), per 
, ' III cfr. nota. 



XIII. 
DOlla si tot no'us es preza 

(244, 1) 
(Guiraul d 'Espanha) 

(I. anle q. 1267) 

M ANOSCRITIO: E 230"-230" 

j :H1fJONI: Appel, Inedita , p. 157; Appel, ChreslOl/lalhie, p. 
XX, Il. 50; Hoby, Guiraut d'Espanha , IV, p. 14; Hill­
Ikrg in , Amhology, p. 208. 

SI '111 :0\1,\ METRICO: Frank 407:23. Dansa con respos di 4 VV. 
I, J coblas unissonans di 8 vv. + 2 IOrnadas di 4 VV. 

C D C D Il a b a bi ' cl 
7'77'77'77'77'7 

rime: a -enha b -enh I.: -em d -eJ 

, d 
7'7 

f' lIja/llbements: VV. 9/10, 10/11 , 15/16, 17/ 18,29/30 

I DOlla, s; lot IlO'IlS es preza 
2 de l'amor don ;ell soi p reso 
3 lIUfra IlO-m p OI far cOllqueza 
4 tal per qu'eu sia cOllques. 

5 Car autra mon cor non denha, 
6 ni-m platz que nuill'autra-m denh, 
7 ni que ia a mi atenha 
8 pos qu ' ieu a vas non atenh. 
9 AitaI maneir'ad} enpreza 

IO ab mon cor qui s' c<s} enpres 
t I eo vas amar, gent apreza 
12 Don'ab bel cors gent apres. 

'I 13 Adonx sufretz que·us destrenha, 
14 Dona, l' Amor qui·m destrenh 
15 e si·us platz, ma vida'ntenha 
16 de vas, pos la mort entenh. 
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17 C'aisi,s tanh, gentil corteza 
18 Don'ab ge nt il eors cortes, 
19 gue ren que·us plassa no·m peza, 
20 ni ·m pot re plazer que ·us peso 

9. manelTU e. lO. se e . 

TTI 21 Mas tem que·1 dezir m 'estenha, 
22 tan c'ab un paue no m' estenh, 
23 qu'ieu ai de vas, on pretz renha, 
24 Dona. E quar lai non renh, 
25 e'n vas estene per malmeza 
26 ma vida, si tot mal m'es, 
27 prec, per vostr 'onrad'auteza, 
28 sei ioi qu'el mon plus aut es. 

IV 29 Na Belengueira, largucza 
30 de gen parlar, don larcx es, 
31 sal va son pretz, e·ilI beleza 
32 creis valor, don plus bel es. 

V 33 Bel Proensal, tal prorneza, 
34 e'anc no m'atendet, promes 
35 vostre gen cors, de que· m peza, 
36 e prec n 'Autreiat que·ill peso 

24. tellh 27. asteza 

Traduzione 

Signora, sebbene non siate preda dell'amore che mi ha 
preso, un'altra non può conqu istarmi né vincermi. 

T. Poiché il mio cuore non degna nessuna d'amore, non 
mi lusinga il favore di un'altra, e nemmeno che mi si avvi­
cini, g iacché io non posso sfiorare voi. Tale condotta ho 
deciso col mio cuore che si è incaparbito nell 'amarvi, o 
raffinata e gentile. 

II. Allora, Signora, lasciate che vi tenga in suo potere 
l'amore che mi avvince e, se volete, la mia vita attinga da 
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voi, poiché la morte mi lambisce. Così avviene, o amabi le 
e nobile, che c iò che vi aggrada non mi rincresce, né può 
piacermi nulla che vi disp iaccia. 

m. Ma temo che il desiderio mi consumi tanto che presto 
ne morrò, Signora, sede del pregio. E poiché lì non dimoro e 
dietro a voi esausto trascino la vita, anche a mio danno chiedo, 
in nome della vostra celebrata grandezza, il ioi più grande. 

TV. Donna Berengaria, la grazia de lla conversazione 
mantiene alto il suo pregio, e la be llezza le accresce il valo­
re, ed è ancora più bella. 

V. Bel Proensal, voi , o gentile, mi faceste una promes­
sa che mai manteneste, e ciò mi pesa, e prego L' lntercessore 
che se ne faccia carico . 

Note 

È una delle poche dallsas 'modello', perfettamente conforme 
;Ii canoni che saran no dettati dalle Le}'.\" d 'Amurs: un respos di 4 
w rsi, tre coblas lInisSOnall.l" di 8 versi settenari, simmetriche ncll a 
divi sione fronteJcauda, e due fO/"llada!; conispondenti per numero 
di versi e rime al refri/in e al l' ultima parte delle strori. La simme­
Iri ;1 è rispettata anche nella d istribuzione del le rime allernate nella 
\Iisposizione femmini leJma~chilc, due nella fronte e due nella cauda 
t: nelle due lOmadas, omogenee al respus. Il procedimento che 
vincola ulteriormente ljucsto nitido esercizio fo rmale è la struttura 
a I"ÌII1S derivatiu.\· (artitìcio che condivide con altre due dansas, ma 
di ;mtore anonimo, [ e III, con quest'ultima ha in comune anche lo 
~chcma metrico). articolata per merlllalllelll sulla consueta al ter­
\I;III :l:a femminile/maschile del genere grammaticale o delle forme 
del la coniugazione verbale per buona pane del testo, tranne che 
1I c.; lIa cauda dell'u lti ma cob!a e la prima tornada, in cu i l'uscita 
aggcttivale maschile è complicata dal la rima franta. 

Proprio questa sua caratteristica di modello esemplare del 
f,:c llcrc, - anche il tono cortese d i argomento amoroso è fra i più 
t'oll venzionali -, avrà propiz.iato l'adozione del suo schema 
~ I ru lìco, metrico c contenutistico da parte dei poeti della Scuo la 
I"olusana nel secolo successivo. Forse non senza una ragione 

'1llcsta dm/sa si trova trascritta per ultima ne l corpus di E, come 
, i è visto variegato e affatto omogeneo, a lmeno sollo l'aspetlO 
I, 'I"Inale, quasi a suggellare]' avvenuta sistematizzazione. Perlet­
lall\Cnle congruenti a questo esempio saranno infatti le success i­
Vl' dOllsas d i W e f . 

I si lOt: seguita dall'indicativo, è una delle cong iunzioni più 
1II Ipicgate in provenzale per esprimere la proposizione concessiva, 
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cfr. A. 1. H t:~ II.I CHs rrN, Dllialin à l' ancien occi/an: la proposirioll 
concessire, in MélaI1He.~ dI: Plli/ologie romalle dédiés ù la mémoire 
de leun /Jomière, 2 voli" Liège 1971, I, pp. 295-304. 

2. preza : I)re.~: IO/)()S della 'prigione d'amore' . per cui si noti 
r affinità, olt re che per 1:1 presenza dci medesimi rimemi m:lschili, 
con AimBeI (9,7), 7-8: "'IJerw; //l 'a pres / Amors, 11/'0 si conql/es» e 
nota a AimBeI9,3. v. l: «Ais.~i co·{ pres que s'en cuiafllgil» (Pou, 
Aill/cric de Be/enoi. p. 182); si veda.no inohre PcCa' (333a.2), IO-
13: «Tanl dOl/çamen .Wl ,/o/l('oll/or me pres Il/h un esguarl 
es/,ovoro/m tal/fOri / q/le de.51! I/(Ie 111011 cor tamfm1/11o/"11 qll'eh se 
ses se l'acl,lial e cOl/ques»: PVid (364,39), 45-46: «QIl 'aissi m 'a 
l'OSlr 'lI/I/on" conqUl's I e l'CI/cm e f(l.~.ml e pres» e RmJord (404,7), 
45-52: «Pero iàr li dci Sliber I q//al l'oda I li en mi, qu'a l'res I e 
conque,I'. I l[II'ieu.fh serai hOlnç e/ ac/is, I \,{,rt(ulier e fis I tos/emps 
mai». Per 1(1 forma al femminile, G1AugNov (205,5 descort). 10-14: 
«Qu 'aissi fos preza I del mal que II/'adeza, I malmeza, I selha cui 
fJuuc pe7./1, I qu 'al' mi fili lal1gllin> e GICab (213,5), 88-90: «e si fos 

prezrl I em haiZfIl1. Il;'US p/agI/es, I ja /10 \'()lgra·m so/ses» , 
J. far CO/lqlf(!W: jàr seguito da un sosta11livo astratto prende 

il signi ritmo del verbo a lui corrispondente; cfr.[aucjò/ia in IV, 15. 
5.1110/1 CO l' è stato cons iderato soggetto dell 'azione in senso 

proprio al pari di ab mOI1 cor dc i v. lO. dove vale come il 'secon­
do contraente' dci pal10 d' amore tra il poeta e il suo cuore. Nono­
stante ciù non ho introdono la - .l' rnorfematica del caso retto, come 
fa Hoby. in maniera sistematica (5//w.\' cor.r. 14 amors, 19 re.r, 20 
res, 21 dezir.r, 35 gell.r c.), per le ragion i espresse in Il ,5. 

5-6. (lellllO : (Ienh: cfr. SW 11.89: «seiner Liebe mr wiirdig 
hallen , seiner Ne igung wer! crachlen». 

7-8. meli/ili: a/enll: laL ATTI:"IGERE, cfr. FEW XXV,732: «apr. 
atel/ller 'allcindre, tol/cher (qn)' »: atteslazioni similari si trova­
no in ArnMar (30,14), 60-66: «que .m )' llIelllls I e (Jeslenhs I qlle-I 
plaZCl/s I /(11/ 1/0'/11 (Ielllw I qu 'UI/ dou.s e.rgarl /Ile vii; I e fa·", di'I 
/ot 1111/";': I que I/O l'ol/(Il/ I/ 'menha»; Peirol (366,27a), 13-14: 
«que" sieu'amorj' m'es del/al! qui m '(llcI/h, I que·'" fai Wrl/af 
va.s lie)'s, tali mi de.Sfrenll»: RrnMir (406,33), 33-38: «Que's fam 
vostre rics prelZ I e la beli/alt. quc·us sofier I nd corles d(L: 
piaselllier. 1.I'·lI fili 1I0'1I~' 'aissarz arcigner I qlle'lls ama de COI' 
verai I e vas ali/m parI NO'S Imi !'»; RmM ir (406,20), 14-16: «{fII/' 

jamai,l' no .l'emi eOnques I perjoia Ili per entre.l'seing. I si so Cf 'h'/I 
pllo' voil! //0// Mcing»; UcBrun (450. 1) , 43 -44 : «co/' 
lIuill'au/r '{/I110r 110/1 m ciII !; I !(li Oli FOS mi movetz escuoill». 

Si not i l,l doppia sequenza dialefica in ia a mi U/enl!a. 
9. ai cnpreza: da ellpel/dre, cfr. FEW LX, s.v. prellendere e SW 

Il,400: «festsctzell, bcstimmen, nbmnchen». in rima derivativa equi 
vocacon .l' 'e.r f:llpres del verso successivo, pcrcui si vedaFEW IV,N.I;\ 
s.v. imprimt:re (Fr. cmpreiudre 'marqucr cn creux ou en relier la 
romle d'un corps dur SUI' une Illulièrc plus melle'; apr, empreliwl 
'cmpreindre, imprimer '» c SW 11.39H: «<\ufdriicken; pr1igclI>" 
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Il . aprew: illermine indica colei che è istruita nelle regole 
della cortesia, cfr. AmMar, Sa/ul l, 31-33: «Corleza DO/w 
"I/Io;,l'Sen, I E (le bOli gru! a loto geni Apreza de 1011. Veneslllrs ». 

KI'l/Iapre1.a I dOli 'ab bel cors genI apre.: si noli il paralleli­
~ IIIO con i vv. 17- 18: «gemi! corteza I dOli 'ab gentil cors cones». 

1)- 14. tle.wre"ha: des/renh: verbo Iccni{."O attestato più di una 
\lil la nc lle t!tlll.ms: cfr. IV,4: «Ll$SiIIZ mi acses deslreg» e nOia relmi­
\:.: VI. 5-6: «Tot .mfrirai la dolor e !a pena I de fili 'Amor. que·m 
""I!n'II" C' III /IIalmena»; X, 15-16: «per !eis dell esser deslreila I 
0'1/1/ (Imiti mia». I1 lesscma rimane produttivo nel semaloio stilematioo 
Ild }!..:ncrc, si veda infatti lammsa InlSmessadal Cançoneretdc Ripoll, 
1)'''''1'''(1, tle mi merce·us pre")',, (PARRA>,i(JN 33,1 = 128:2) che, oltre 
Il \'~o;c rc strutturata su l medesimo schema rimico, ma con re.\]JOs di 
IH' v..:rs i labab cdc/, presenta alternanza sillabiea n'71 e i medesimi 
I Il!lallli 4 c0/1esa : 7 pmmesa: (<5i'IIS sove, dona corlel'a , Ilo/lch 
Il'III/''\" /Ia d'lIymaù l/lle'lls am, I aneh /l1I)'/ temps 1I0·mfo promesa I 
l'OII lr'llII/o/'» ; lellcr e derivati: lO nwnJe)'a : 17 abste)'a: 24 leya; 
/, ' \'/1 al v. 22, ed infine destreyna, ai vv. 15- 17: «precll Deus qu 'amor 
\ '011 tI,'sln'l/ya I /alli qu'cu perda IlUi d%r I e d'aymar vos 110'/11 
,d',l/o'\'I/» (err. BADIA, Cal/çoneret de Ripoli, 207). 

t "i: l'Ii /culla de vos: probabile oitanismo, cfr. FEW XlIJ, s.v,lil/­
Il' '',,: ,, /\ l'l'. ellleindre «pianger, tremper dans' », in scnso figurato. 

II) 20. Si noti la ripetizione dell a coppia allitterante p/merl 
I,, ' m , a~sai frequente nella lirica trobadorica, Per il medesi mo 
! ' O!I ~l:t l!, .~ i veda PaMars (319,4), 37-40: «Qual' 101 ql/an vos pllllz 
/III l,II/I'. I que l'es q/l 'amen lIo'm desplaj, I ni creWIZ qlle·m 
,I, Il '/11\(/ IlIu llw res qll 'a l'OS p!aya». 

, I. (iI':.ir fIl'estenhll: per questo esito da e.rtel/ller « f.xn ,'ll(jUERE, 
t I IN III J20),cfr.SW Ill,317. I: «ausl6schen», per cui !'ii veda BtBom 
I Kt V(" , IO- II : «'[(lIIt creque-mde.çtreulgnallodolsque m 'e.~/eil/g"a» 
, I .11\\10:111 (202,3), 39-40: «q'us fJl./IICS que dic lII'a 1011/ manjar I e~ 
l 'I~IW ,II, .W'I J/OII este/le», Or. anche estenc (null'ida) del v. 25. 

.',' III/ III ' e.ffenh: per questa accezione, in rima derivativa equi­
\ '" .1, dr. SW 111 .3 1.4: «vcrgehen , sterben». Si veda inoltre PBlai 
, tu ' 1!t' lI a SU:I canzone a rime derivative, En e,H SOli far 
, hwlI"II('I'lIi lIovelha (328,1), 33-36, ha una sequenza rimicll 
Il ,·, ltIllt ahilc a questa: 

qllc t<lnlm 'CSprenc, qu'ieu n'ai paorqu 'eslenga: 
ans qu'estenga, mas ionchas vos es/ene, 

l1la~ quan m'estellc, que lai los huelhs no vir 
lo cor lai vir, si quc alhors no·s vira 

I ) 1 \'~ li l'il dcrivare e.l'tellga da es/endre ( EXTENDERE, FEW 
Itt t I~ h .\27al, che, «usato co me riflessivo, può signi fi care 
1'"ulo (' 1 11101'\ ', ;s ich lodi ausstreckcn' (cf. PD e SW), cd anche 
'H II'II U,: IIICIlIC 'sich recken, sich strccken' (cf, AFW), che è il 
,1)11111 h, ,III, che abbiamo usato per il verso 35», (cfr, GRESTI, Pe;re 
.I, 11/,,, , fl . 259). 
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21-23. desir ... qu 'ieu ai de vos: si noti la distanza accentualll 
di quest'iperbato, figura presente anehe ai vv. 27-28: «prec . . .I"d 
ioù> e 33-34: «tal promeza ... promes». 

24. lai: è frequente nella tradizione trobadorica l'impiego di 
un avverbio di luogo per indicare l'oggetto d'amore, cfr. XIV, 4: 
"eli lueo>. 

25. malmeza: Hoby traduce "Uble BehandJung>;.. Sono solo 
altre due, sempre in rima. le attestazioni di questo esito: nel desco!"/ 
di GIAugNov (205,5), 10-12 : «QIl'ai.uifos p!"eza I del mal que 
m 'adezu, I ma/meza» (part. pass.) e Cerv (434a,78), 17-20: «("(I i" 

per simples lefmfzl es razos leus defeza, Ima de razo malmeza I 
genrar es mays bontalZ» (part. aggettivale). 

27. onrad'allfeza: cfr. sti1emi affini in una de lle dansas a i"im,l' 

derivafius, 1,19-20: «Dona senhoriva I d'anmt senhoriu» e 23-
24: «si vos, qui es a/ti va, I de pretz sobmutiu». 

29-32. TI bel parlare e la bellezza accrescono il valore e il pre­
gio della sua donna, che qui è presente in 3' persona ed è da idell ­
tificare con Bel Proensal, a cui si rivolge nella seconda IOrnad(/. 

e·iI! beleza: l' articolo femminile li al cas sI/jet singolare assu­
me forma enclilica dopo la congiunz ione: cfr. GRAFSTR6M , 
MOlpl/O/ogie, §4a, che riporta due esempi del Lodévois in cui l'ar­
ticolo femminile il si appoggia alle congo que e se: «qlleilmaio.l" 9. 
seil /IIaios 12. il représente sans aucun doute l mouillé L .. . j POli" 

conséquent, il paraìt que l'alt. fém. li se conserve mieux en se 
réduisant à lmouillé [ ... 1 que sous Sll forme pleine. Pcul-ètre fallI ­
i I en ehereher la cause dans un besoin dc marquer distinctemenl il.: 
geme fém. tout en faisant l'éeonomie de la voyelle de l'art.»; cfr. 
anche ZU ~FEREV, I?echerches linguistiques, alle pp. 54, 182 e 196. 
Per BRUNEL, Charfes, p. XXlJ l'area di maggior atlestazioneè quella 
centro-orientale del Valentinois, delle regioni di Orange e Nìl1lcs, 
Millau, Rodez, Villefranche-de-Rouerguc, C1cIIDont-Ferrand. 

Hoby pone mano al testo emendando l'aggettivo maschi le /w n 
in largl/(a), e così pure al v. 32, volgendo al femminile l'aggellivo 
bei. L'intervento non mi pare giust ificato sia perehé in questo rm)(h l 
si annulla la corri spondenta in rima dell 'Cllternanza masehilclfcrrl­
minile (larglle za : larcx: be/em : bel), sia perché le due turnadu.l" 
sono eollegate tra loro (non si spiegherebbe altrimenti salvo .1"1111 

prell. del v. 31. riferito a una terza persona), infine perché UI'I 
Proensal, senhal SOtlO cui si cela la donna amata da Guir:!1I1 
d'Espanha, è al maschile, quindi non vi è necessilà di supporre 
sottintesodomlla. Ecco la traduzione di HOBV: «Henin BeJcnguciril, 
der Reichtum feiner Redensart, der ihr in Fiille zukommt, bewahrt 
ihren Wen. und die Sch6nheit vcmlchn die Trefflichk.eit, dic ih n' 
Schonheit [noch] steigert;.> , Glliraut d' Espanha, p. 16. 

33 . promeza ... promes: accusativo dell'oggetto interno. 
Na Belengueira, Bel Pmellsal, N'Aulreia/: per le tre fi gure, 

una storica le altre non altrimenti identificabili, che collegano 1m 
loro le dansas attribu ibili a Guiraut d'Espanha. cfr. Introduzione, 
pp. 89 sgg. 
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244,8 
(Anonimo) 

IV\'\NOSCRITTO : E 228 . -b 

1' IIi / rONI : Appel, Chrestomathie, 51, p. 88; Savj-Lopez, Le 
rime di Guiraut d'Espanha, pp, 405-6; Hoby, Guiraut 
d'Espallha, XVII, p. 47; Riquer, Las tmvadares, III, p. 
11 90 (testo Appel «con retoques;.»; Marshall, 
IIn's(fication lyrique papularisante, pp. 59-60. 

/\ l'II III .OG1 E: Audiau, La pa5tourelle, XVIII; AngIade, 
'/"rrl/lbadours de Toulouse, p. 130 (non riproduce il 
fl ' .I"{JOS); Berry, Fiorilège de5 trvubadours, p. 22; Cava­
li t,; n..:, Cento liriche, p. 500 (testoAppel); Nelli, Écrivains 
/l1I/ù:on!ormista, p, 323 (testo Audiau); Sansone, Poe­
sifl lirica, p. 560 (testo Riquer). 

':. 11I'~I t\ METRICO: [Frank 156: l]. Pastarella con respm' di 
} vv. + 5 coblas singulars di 6 VV. Unicum 

(C)C 
IO 

5+5 

(C)D 
10 
5+5 

a b a b I (ç)ç (ç)d 
7 5' 7 5' I lO iO 

5+5 5+5 

~dle rna delle rime e delle assonanze 2: 

Il : i I:-ier] -al [:-05] -ier [:-as] -ier [: -ar] -ar [:-an ] 
Il : -(' 1(1 -eta -ura -Ma (:-igua) -eIa (: -eta) 
l ': (Ii (respos) -ei -ai -ai -atz -et 
il : - /' 11 (: -an) 

Il I.:Plllen uto, intriso di oitanismi tematici e linguistici, 
1111 11 l lir esta pastorella, considerata una delle più belle fra le 

I I . ll pa~lorella è ,lala posta in Appendice poiché parte di quanto si 
,111)! I" ' I\l ~s l" sede e il testo crilico sono già stati presenlali in o(;~asione 
01, I I ""V~g ll() Internazionale AlEO tenutosi ali' Aquila nel luglio 2001 
I " Il ,,,,11 .. l: in us~ila negli Atti dt:1 Convegno. cfr. RI\ IMELLI, Pastorel/a 
d,fIO ""I, '. 

Nl"I l'cienco sono riportate, tra parentesi quadre, le rime irrelure. Inl 
1 .. ,,01,< k Ij lllC imperfette. 
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pastorelle provenzali l , un unicwn dell a tradizione Iiri l,; l1 
oecitanica. 

Ma anche nell ' articolazione metfica si rivela un C:lSll 

singolare . Vi sono infatti versi che paiono indi pendenti e 
irri duc ibili a ogni eguaglian za rimica, e assonan ze c 
SOllllma.\" bordas che contrastano con la ricerca della perle 
zione metrica trobadorica 4. Lo stesso Frank si dichiara duh 
bioso sullo schema da adottare per ques to particolare COIll 

ponirnento, tanto che nell'Introdu zione (p. xxx, nOIa 2 .11 
§ 53) lo enumera l'l'a le pochiss ime creazioni che, per aspet­
ti d ifferenti , costitui scono «s in guli ères exccplions 1\ III 
rigueur parfaite de la versification des trouhadours» 5 . Il 
tralto che secondo Frank rende eccezionale Per lIInQr .WlI 
gai è l' impiego di versi lunghi di raro tipo, i dodecasilli.bi a 
rima femminile ~ , Nella configurazione strofica da lui adot­
lata, infatti, [a fronte è un di sti co in cui il sctrenario c il 
quinario formano una sola unità versale ; soluzione sce lta 
«non sans hésitarion , puisqu'un vers de 12 syllabes cOllpé 

J Cfr. O. SCHULrL-~A, in o<Archiv fII r dali Studium dt:r Nelleren Sp.'1I 
chen lI nd Literaturen,. , CXXXIV ( 1874), pp. 432-33: «Eine Perle dc r pOI 
vl: n l'..11i~he n Dichtung, und wl:nn sie, wie anzunchmcn, von G uira lll 
d' r. ~panhll herriihrt, so ist ihm dadurch a llcin ei n hoher Rang unlef dCII 
Trobndors gesichert»: SAVJ-WPEZ, Le l'ime di GHiraul d'EspI/lilla , p. 40,~: 
«I." l è lo migliorc fra le pa~loreli e proven:.r.a li : l' imitazione fran cese Ic dh 
1l10venze l eggiaJr~ ll1e n l e spiglia le ed un 'aura d i fre>ca ispirazione çhc ul 
Id scambiò pt:r genuino senlill1cmo di popolo", e R IQUER , Los l/vwlllrm',I, 
III. p, J 390: '&5111 es una dc la.~ pastm d as mr-,~ bdlas y Iluis cOllocidns dc 
la Ji teratu ra provenzal,. . 

, Per la conligunl'l.iOIIC stmlica ammes~ da FranI:.. si veda la Sche tla 
metrica de lla pastorclla a p, 52, 

S Sono tre le cOlllposizioni per le quali Fra nI.: dichiara d i ;m ;! r dOVU I" 
tener conto ançhe de ll a corr ispondcn7,a in assonunzu oltre che di quella iII 
r ima: la dama A l'e/I/mlla del rCII.f clar (46 1,1 2 = 42: 1) che prcscnta, d i 
fronle a 17 rime in -al', tre assonnnze: pari, \'Idl/wrt, ~'erta/; la çanzonc di 
Gu imudo lo Ros Amors mi deJ!relllr e,m greya (240,3 = 382: 101 e 225 :3, 
in cui ass lIonano -emlll, -el1ho. ·ell/a. ·e"so); e il sirventese d i Pcire Baso.: 
Ab gft/l cossire (327. 1 '" 248: l e 35: J), A queSle eccc7;ioni aggiunge (lUci 
versi con rim:r ~s{J(trS o bru/s. che si trovano in Joan Esteve OgGlI ab f'~'K 
qlle fida (266.9 = 3 17: 1) c Pci re Milo (per il quale si tratta propria mento.: 
d i un bordo bi()cat che torna alla fine di ogni strofe) Per pra/Z l'erlZ /Ii 1"'1' 
w/lllr (349.4 = 389:3), l pochi nltri esempi di rime imperfette ne lla poesia 
trobaJori cu sonu segna lati in M AR.~I!ALL, Une venification Iyril/III' 
l'opuiarisallle , pp, 45-47, 

~ Significativo che la ,eçonda composizione affiancata alla (/iI/l.W­
pas to re lla per questa panicola re configurazione sirofica s ia un'a ll rH 
pastore lla anonima, L'a ll/rieral quimjarn l/'abri! (46 1,1 45). traSIllCSSil da 
f nel la stessa sezione delle uniche due ll//ll$lU tràdi te dal manoscri lw 
provenz.a le (f, 42, n. XLV), e registrala nel Rép~r/oire sollo due a rticoli (7X5 
e 310 come IIIlicll ) per In prcSCfl7.a d i una rima irrelnta ne lla fronte della l', 
3', 6' t·ubl", e per la quale FranI:. ha ammesso Ire vers i scnUl rime cont ro 5') 
rimami regolarmente. 

1'1/ Dansas pml'ell<afi ,lei XIII secolo 

' I ~ esi inconnu par ailleurs chez les tro ubadours» 7 . Una 
l'! 1111,1 obiezione viene subito espressa: un verso di tale lun­
l' III: /.I.a, senza possibilità di rime inrerne. non annull erebbe 
, ulIllIllq ue [e rime imperfette per assonanza nella IV e V 
, nh/II (22 crida : 24 arrigua e 27 Wla/' : 29 man). 

Venendo agli editori, Hoby, seguendo Appel e Savj ­
l " 11C1., presenta la fro nte con la successione a7b5', mentre 
11['1 la si rma ed il respos sceglie la serie di q uattro quinari 
1\ '1 1\5 A5 B5 come farà Riquer, il quale per il resto propo­
IH' il lesto della dansa-pastorella secondo l'articolazione di 
l I: lIlk x . Mi è sembrato tuttavia che tale di sposizione rimica 
t 1\ 'I n'.vJOS, e conseguentemente della parte finale delle stroti , 
1'''II\:sse in evidenza una q uanti tà di assonanze ed irregola-
1111\ hen maggiori di quante non ne e mergano nella presente 
l'di l UIrle. Alcune di esse infatti, al meno le più evidenti , mi 
1'1I1l' I)()ssano essere parzialmente g iustifi cate. 

('ollsideri arno in primo luogo l'articolazione della fron ­
It ' l' ;dl ernanza settenario/quinario è co mbinazione carat­
Il'11\ lica del le pastorellc francesi. Anzi, il settenano è stato 
lo kill ificalo da Ri vière come il metro pitl adatto a conferire 
li lla paslorella una connotazione «popuJ:l risan tc ~) 9 , Ciò che 
1'111 I.: rc a difficoltà, la presenza di rims espars o bl'llts ai 
\\'1,'. 1 dis pari dell a fronte (che ha indotto Frank, e con lui 
1111j 1le l'. ad accorpare i versi in lun ghezze in us uali ), è 
1, 1I1i1..' r;tbile abbasta nza agevolmente ~e si considera che la 
1'1I'\C llza d i rime irrclatc no n è una ~ingo l a rità d i questa 
jI,,~ I l\rcl[a_ né ne lla lrad izione occilanica né in quella fran­
,,'\\': lIt1rl solo infaui è allestata nella pasto re lla anonima di 
Il '1IIllrieral quil/ljom d 'llbrii (461,1 45) e nella raqueira 
di 1, III ;lI) Es leve Ogon abfreg qllefazia (266,9, in sede fi s-

I: III conu'JS{O ~~~ q~an\o sarà prescritto nei {rJtlllIi: «E li bordo que SOIl CI1 
,I '" "'" (k;vu pass;u- .VIIJ, siliabas: et en casque aylal bordo IliI$SCS.W . vii i, si llabas, 
, ,(, " ,e!!ularsaytal dUL'Oa. rulOrmaJs.c fora SOI1 propri l'Olnpas esi doncx li ritn no 
'11'" IIl1lh iplicat iu .. . uys lrAmor.~, cd. GATlIl'l-AItto:OULT. l, pp. 340-42, 

1 , l le~ tu parecc c{)rWlllpido 1, .. 1 y es d ifid l deleoll inar SII es rrofismo, 
I " l" <" lte i()11 que s igue UUOjltH cl cslrolismo ql,e propone. aunque COli inlcr­
'''l'I(( lll', I 'rallk cn su RéperllJirc. r. pag. 2R» , R[Q t;EII. /.l) . ~' Ilvl'ildorcs, p, 1390. 
~ 1 , 111 I t: ; lil~: çomc dC(lo, Riqut::r non scguc FranI.: nc lla presentazione del 
I, 'l'''' dle viene propo,to come in AI'PEL. Chre.~'I{)/lIathil', 

, 1<1\ Ibll'. Pus/v l/rel/e,I', I. p, 53. afferma che la combi nazione scllcnaril 
'1"1""" è prcM:nlc nel 33% delle ]>.1stocdle anonime fmnccsi c che «le vcr.. 
" 1 'yfl ahcs est le vers rondamental de la paslOure llc,.. Cfr. inoltre S , 
11 '" '" 1M. fliijòcflf' SITOI,htnkllllS!, Vergleichelllie Ulltermclllmg"11 W /' 
/ "I/I" ·""/m/o}:ie \'(m Mit/lles{/lIg ltIld Tmll\lj!renllnlllt! IleT lVelllle : WI! 

\/"11111111"'. /11", , Miinchcll 1976. p. 96, sulla cumbilla7. inllC mctrìça scl1enariul 
' l''~''!O ' l'' ';IlInc frallura di un 'originaria «Vagnnlenzei1e», 
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sa al 60 e 8° verso) ma anche in alcune pastorelle anonime 
francesi, in cui sono presemi «rimes Iibres OLI imparfaites» 
(L'autrier me cl/eva/cllo;e RS 1704 = MW 1263,8; A la 
fOnlelle /e RS 593 = MW 1203, l , L'alllrier chevlIchai pensis 
RS 1586 = MW 1034,88; Qalll voi le primeflorefle RS 982 
= MW 1133, I; Eli Wl praelle RS f/J7 = MW 763,2) lO. 

Lo scarto riguardo allo schema comunemente adottalO 
si veri fi ca però nell'arLicolazione del respos e delle palt i 
finali delle coblas. Nell a configurazione qui proposta la 
seconda pall e di ogni strofe riprende il decenario con cesura 
mediana e lo schema rimico del respos; la seconda e la ter­
za stro fe ,," che le ri me. Ri guardo alla struttura di ' base' la 
pastorella risponde dunque in qu esta sede a uno dei criteri 
che poi saranno normativi del genere dansa. Da subito però 
sono ravvisabi li del le s in golarità ed anomalie, sia perché il 
decenario cesurato 5+5 è, tra i vers i composti di dieci posi ­
zioni , quell o attestalO con minor frequenza Il , sia perché 
tuui i primi versi del dist ico finale, e del respos , presentano 
corrispondenze, in ri ma o in assonanza, di tipo orizzontale 
(2 gai _ estrairai; 7 bel - trobei; 13 farai - plai; 19 ai -
aumi; 25 b/MZ - asatz; 3 1 bajzet - sonet) che evidentemen­
te hannO la prevalenza sull ' identità della rima c in ogni cabla 
(estrairai : rrobe; : plai : aurai : llsar'l. : sone!). Le deviaz io­
ni più notevoli si trovano hutavia nelle rispondenze interne 
di tipo verticale: ohre all' assonanza tonica dei vv. 13 : 14 
(farai: cordaI), sono soprattutto i vv. 7 : 8 e 3 1 : 32 a desta­
re interesse ; in essi infatLi le paro le in cesura a uscita fe m­
minile (8 pastore/a, 32 quarlew) interrompono la regolari­
tà della ri mai mezzo introducendo due versi a cesura epica, 
versi cioè crescenti di un'ato na soprannumeraria, che dà 
luogo a due ipermetrie apparenti. La sillaba sovrabbondan­
te in cesura, in presenz<'l del secondo emistichio iniziante 

,o Secondo l'ordi ne dl::lla collezione R,vlIiRE. Pas/ol/rel/e.': XXXVII'. che 
presenta versi in corri~pondc n7.a rimica solo in 2' e 4' posiziont: di c iascuna 
strofe. LXIII , con rim.!' espar.1 in l ' c 3' seele. XXXIX, L, U. 

" Cfr. P. G. Bm;I'~II M' , ElideCl!sillabn, décasyllahe. e a llro, in «Rivis ta 
lli letteratura ita liana», V II I ( 1990), pp. 465-513:51 1: "la cesura medimm 
maschile (55 o 55'), in provem:al c,~ , come var iantI:: ammessa del décasy/lahe, 
ancora pi ll rara 1 .. . 1" . ripo rtando esempi da Monge de Montaudon 3.05,13 
(c.ml onc tult .. co~ trtl ill\ SII quelht articol .. zi~ne, cd. ROIJTLEDGE, Mom e de 
Monliwdoll, XV II, con possibilità di cesura ep,ca) e p.OIlS lll:: CapdOll! 375.26 
(cd. NAPOI.SKI, PO/ll' de O lfXhwill, XXVII , 43); cfr. 11I0ltre Pe,re Vldal, cd, 
A VALI.JZ. Peire Villal , nota Il V!II .54. Si vedano anche C. D, GIROLAMO - A. 
F RATTA,! deunari COli rima interna e la melrica dei sidljalli. in Dai sicilim ,i 
(I; siculo-III.lcm,i. Ung I/a, metro e SIi/e per la defilliziOlle del nlllOile. Alli lld 
Convegno (uct'e, 1 / -13 aprile 1998" Galatina 1999. pp. 167-86. 

l 'l '! Dan~as /Jrove/lwli del XIlI seculo 

111:1' conso nante, q uindi senza possibilità di sinalefe, dà dun­
qllc orig ine a una pausa epica che si può dire eccezionale 
IId la poesia Irobadorica provenzalc 12 . 

Nella lirica francese versi di dieci posizioni a cesura 
IIIcdiana compaio no in vece con una certa frequem..i.l ne i 
/'.(; lIcri lirico-narrativi e di tono ' popolare', ~ ' romaIlCf!S', 
'·{/(III.\'OIl$ d 'hiSloire. chalisOIlS de toite -, in quelli c ioè de ll ­
IIlli da Elwert ««mi-lyriques, mi -épiques» 1] . Ma se ne tro­
va qualche esempio anche nelle pasloreUe anoni me dove a 
' !l lest:1 articolazione, combinala anche con altri mClri , s i ae­
i"l lIlIpagnano casi di cesura epica del tipo 5'+5. Ne do il 
Iil ilido e lenco: L 'autrier m 'eli aloie-chevauduml ( R S 1680 

MW 767, I , RI V1ÈRE LXVI, 6 esempi), Eit mai, lo musee, 
' /111' lIe,wla flor, (RS 1984 = MW 422 , l , Rl vlÈRE LlV , ai vv. 
1 K, 25, 33, ma qui con possibile eli sione), QI/WI1 pré 
' ' 'l 'I'/'doiel/I, {fue clum ten t oisel, (RS 583 = MW 447, 1, 
1 { I V II' i RI~ LXX , con cesure epiche 5'+5 ai vv. 1,2,28,37,38), 
(hl/lIl1 I;:e li dOllai le hlanc peliçol1, corrisponde nte ai vv. 
\·103-06 del Guillallme de Dole (RS 1877 = MW 38 1 A, 

Il Crr, D, GI~OI.AMO, l'n.lificrdolle pro~'ellzale, pp. 2 1-25:23 « l'>o.'Cl::ua ri 
,,," ':':~ ' I ra epku compaio llo pure, ~poradicallle ll te. in trov ~tori po~ l e riori, 
1",,0; "un scn7.a qualche eonnOlazione di arcaismo 1- l''; 1'. G. BU1lI.A.\1I. 
I "' ''111 l'piell, !iric(I, italiatlll.- riflessiulli ~'uf{'t'/Idecllsillll/m di Ollllll!. iII 

t.klricn», IV ( 1986), pp. 67- 107:76, ne conta (a pane i numerosi casi di 
l, '" ~,m ccsll rncpica ne ll'Epistola epica di Raim\.l.:IUI de Vaq llei rJs) 14 csem­
l'' l'III lilla serie, 30 casi, Ile i quali la cesur.l epica è però allllll ll (1.1a dnlll1 
Il,.,ld e Ira i due emislichi: «ncl caw delle rime interne il rislllt~lo è comulI­
'l'''' II llh~Ir:17-!.atUc : O una fiorilur:l d i ~me imperfeuc [_._ 1 o un 'ahemziolle 
, , II" l'rosodt1\ accellata dcI verso an tico [ ... ]», pp. 7] -74, Il . 12. Pcr il v~r­
"" ~ il;tliano, cfr. F. F. M'-'I lònl, MOli/l' Andrea da Fiore//::.u.LR rime, Fircn­

l''. I"\:. .... ~O l'Accadcmia della Crusca. 1979. che, d ichiarando l' illcludibil ità 
,I, l \ " lol'C prosodico di una vocale dopo consonante na~alc o liquida in fi ne 
,II '· II II \ lichio. propone l'elenco di 'crescenze iII cc>;urd' nell' Introduzione. 

,\ Cfr. E' .Wr.RT, 1/Tl ili de \·ersifimliol!. p. 64. § 86 e p. 121 , § 16 1: "t'elle 
,11 \ "" ,,\ symetrique l .1 app~ ra i l surtoul dans Ics poèmcs dc earoctère 

1"'I," I:,i rc .. du Iyrisme du Moyen Agc». Mentre risult,t el'(.'ezionalc ne lla 
l'' ,., ,,, ~' 1l1 c ... e: l'unico poeta che abbia compos to un 'intera c.11Iwne su que­
', '" ,,:!tema è Blondel de Nesle, A l'elltmllf d'esl'; quI' li 11'11.\' ,\,'''K(' ln'e (RS 
I, 'H MW 11 59.6 ed. a cum di L WTES E, Die Uederd,~s BI(J/ldel ,~ de Ne.I'II', 
1'"'"lc 1904, 117): cfr, DRAOONETI" , Techlliql,e pné/iqul', pp, 495-99:495, 
l" ,I:' I, pe r i jX)(;hi trov icr i che l'hanno usato in combinazionc con alt ri selle­
'''' ('l', .. i'lo lt re BU~GER, Recherchcs S'Ir lu sfrUClUre , pp, 24-25 : "1 .. . 1 Outre 
".~ ,kllx Iypcs principaux, le llécasyllabc Iyriquc, nppnrait par rois sou .. I c~ 
I" ",, ~~ 4'+5 el 6+4 qui sont rares, mais bien attestécs. t n1in, 011 Ir<JIIVC 
1'\ , l' l'li0ncllcment Ie~ formcs 4'+6. 6'+4, 5+5, et 5'+4~: ~ i vedano anche le 
l'I' ,1,1·46 c 166-67. l'er l'interpretazione dei quinari COllie ri sliltaio dcII" 
l, .. 11 1'1':1 di UII decenario eli tipo arcaico, d r. S" A'IKE, lJezjehwlKl'tl . Ed i"lille 
i\ H, ~ " '"T, Elllde .mr le 1'l'fS dlwsy/l .. bique dans la polsiefrtllll'lli.i dII /II I/F'n 
.J~ ... ' " Jahrbuch fOr romllnische IInd englische Litermur, XI (1870), 1)]1. 65-
'/ \ \. A. T UIII-"R . Vom f rallwsischell Versmw alteT und nella Zeil, l cipzig 
1111111. PI). %1:: 103, 
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R IVIÈRE CXVIII , con cesura epica 5'+5 a l v. 4), e infine Belle 
Aelis, une jOlle jJllce/le (RS 1508 = MW 1189,2, R !VIÈRE. 

XXX I!, un solo caso di cesura epica al v. 38) H . L'impiego 
de l vers taratallfara 15 è add irittura attestalo anche in 
pastorelle d i autori noti del Xlii secolo come Pierre de Corbie, 
che in Por IlII ajarl/al II"OVC1; en 1/11 pré (RS 291 = MW 
1135, I ) impiega il decenario a cesura mediana e rima in­
terna 16 ,e Richat1 de Semi Ili. la cui pnxluzione lirica si di­
stingue per l' impiego di forme eslranee alla tradizione cor­
tese, che utilizza il decenario nell a pastorcLla L'autrier 
chevauchoie-<lelés Paris (RS 1583 = MW 6,1) 17. Il testo è 
inoltre in rapporto di contraffazione con L 'autrier m'en 
aloie-chevauclwnl (RS 1680) appena citata, a conferma che 
i versi crescenti in cesura venivano evidentemente neutra­
lizzati nell'esecuzione musicale I~. 

1 Per amor soi ga i 
2 a;tal1 {fllan viI/mi 

e no·m n'esImimi 
Na Cors Covinen. 

3 
4 
5 
6 
7 
8 

Eu·m leve i un bon mati 
enans de [" albeta, 

inlrei m'en en un vergier 
per c uillir vio leta, 

auzi un chan be l de luenh <e> trobei 
gaia paslore la sos anhels guaran. 

IO Nella lx/llele, giumad illC(lmplctll: L'nlllrierell mlli f!<'r,!wi e.fballo~er 
(RS 1275 "" ~W 192.9. RlvltRI' xxvrn) SI allesta un esempio di <."CSurn epica 
~u dlca.fyll!/m> li minori , 4'+6, a l verso 3: «,romi 1)(l.fIOIlrt! soule $On3 1m 
bergier». 

'l Cfr. P. VIòl<KI IiM. Le ,·ers/rmrçllis. I:ormt's f";miJi, .... f, dé.'eloPf>eme",: 
diffll.riOlr. Pari, 193 1-32, 3 n., Il .58: "iI\'ec son rythme chnntanl. quc lUi 
reproche Vohairc 1 ... 1 et qui le f3it appclcr IlIralmrwra par Bonavcnture des 
l'ériers, cc vcrs 15+51 cOlwient admirablcment à la dansc». 

,,, Si veda I"edizionc approntat;! d~ M . CALWl-ARI nella sua tesi di dot\[)­
r.tto. f/lro\'iero Pierre de Corbie, Roma 1987 c riprodotta in EAl) .. PdS/Ori e 
poeti. u.\Sf!I'\,at.illlli.!ll 1I/('11IIt1/)(lsmrdlc del XIII ;"eco/f.), in «Boletln de lu R~al 
Acadcmia dc Buen~s Lctra~ dc f3(lrçt:lona», XI..IV (1993- 1994). pp. 5·36:33. 

" Egli uti li7zil inolt re il dh'II.\')'l/obl' ncll"altra pastoretla. J.e chewmclwi 
/'"u/ri('l" 1lIllUllim'e (RS 527 = MW 480.1 ), c il verso di undIc I Si ll abe nella 
canwllc di malnlllr it ntl1 L ·1l1l / ril~rIOiIl SI'11.! chl'rrlU~'h oic IIIOI! chemin RS \ 362 
= MW 255,1. Cfr, BAR'N·I!, ROlllllllzeli um/ P/JSIOllre/len.lll, \ 1-1 2, pp. 242· 
43 e !.64, p. 80: G, STErFE.~S. Dfr krili.lche TC.>.lller "edidue l'Oli Ridwrl de: 
Si'llIiIIi. in Fcstgabe fi\r Wcndcl in FOt:rsll:r, Ha llc 1902, pp. 331-62: 354. 
336.352: S. N. ROS~I'IlI'M(i. Challter m·es!Uct: srmp ofille TrOlwt!res, MusI~ 
edi tcd by H. 'lischlc r, Londrt;ls. Boston. 1981. Cfr. inoltre F. GUO;r.;iI.lCH. Die 
all/fllllzi}.iiJdte Rmfr./ut:lI/ie. I latte 1925, pp. 35-37 e 45-47. 

" Cfr. M"MSH"'U~ t'f'I'Sifil:lII;oll lyriqllE pOf'ultlri.mll/e, pp. 54-56. 

'01 

Il 

III 

Dansas pmw:>Jwli del XIII seculu 

9 
IO 
Il 
12 
13 
14 

15 
16 
17 
18 
19 
20 

((N a Pastorela, Die·us sal, 
color de rozeta r 

Fort me meravill de vos 
com estaitz so lela. 

BliaUl vos farai, s i penre·1 vas pl ai, 
rncnudel cordat ab fi lelZ d ' urgen». 

«Per fo l vos ai, cavalier. 
(e> plen d'auradura , 

quar <m'amOr> mi demandas, 
so don non ai cura. 

Pair' e maire ai, 
e, si a Dicu plai, 

e marit aurai, 
far m'aun onrUme th>. 

IV 2 1 «(Adieu, adieu cavalier! 
22 Q ue mon paire·m crida, 
23 qu'ieu lo vei lajus arar 
24 ab bueus sel'artigua. 
25 Que scmenam bl atz, cuillirem n'asatz, 
26 e si acaptatz. dar vos cm [TOrnen». 

V 27 E guanI el l'en vit anar, 
28 mcs se apre, e ia, 
29 pres la per la blanqua man, 
30 gieta l ' en l'erbela: 
3 1 tres vetz la baizet, anc molno·n sonet, 
32 quan venc la quartcta: «Senher vos mi ren!». 

('I I me (+ I) 7. el allzi 1//1 c. . bel de luel1h gardan 8. Irobei 
,:"ill l'asturela .\"Os al/hels guarul1 (+3) 9. diel/s ilO!! MI1!l. p. 
ttl) 16. plen d. (- I ) 17.qllarl'usmid.(- I) 22.cuida 23. 
J/II/('II lo v. laius (l. ab hue/ns (+2) 24. apre.\" se/artiglia 29. 
' ./'1"(.,\' l. p. lal/wn blanqua (+ 1) 32. eq1lan v. ala / q. - senller 
Il''11.\' mi r. (+4) 

'l'I"ll<luzione 

A rno ti vod'amore sono gioioso, e non vi rinuncerò fino 
:I quando vivrò. Signora Avvenenle. 
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I. Un be l maltino mi levai prima dell'alba, me n'entra! 
in un giardino a coglier la violelta, sentii un be~ ca~to d~ 
lonlano e trovai una gaia pastorella che custodIva I SUOI 

agnelli . 
Il «(Dio sia con voi, Signora Pastorella, dal color di 

rosetta! Mi sorprendo assai d i trovarvi soleua. Se lo gra~ 
di te, vi donerò un corpetto intessuto fiuo fitto con fi li 
d ' argento». 

111 ( Per me siete fol le, cavaliere, e pieno di boria, per­
ché mi richiedete amore e di ciò non mi interesso. Ho padre 
e madre, e avrò un marito e, se a Dio piace, mi faranno 
onore)~. 

1V «Addio addio cavali ere ! Mio padre mi chiama, lo 
vedo arare lag~iù quel campo con i buoi . Perché no! semi.­
ni amo grano e ne raccogli eremo in quantità e se eSigete ti 
'canone', vi daremo frumento»). 

V E quando egli vide che se ne andava, la incalzò, la 
prese per la bianca mano , [a sd raiò sull'erb~: per tre volte 
[a baciò, non una parola risuonò, quando arnvò alla quarta: 
«Signore, a voi m'arrendo». 

Note 
II ,.eSfJos di qucsta paslorella presenta una si.ngolarilà che.ri­

guarda la sua mise-ell -page. Dopo aver posto Il punl~ metnco 
alla fi ne del primo emistichio, il copista va a capo lasclan~o uno 
spazio bianco pari a mctà colonna. Lo sless~ a~cad~ a SI 110: /11 

secor dO/w gaia copiata subi to dopo. Per tutti gli alln respos Ill­
vece la lrascrizione è continua e il copista va a capo regolarmen­
te alla line. È fo rse questo un indizio d i lacuna testuale, u~a sO~la 
di aggiustamento d~1 testo, forse u~ ~' m~:d~~tro, per mlmetlz~ 
wre la mancanza di qualehe verso! SI è gw 'ilsto che la. dall:w. 
bal/elle (VI ) e la baiadera (Vll) fanno a sé all'interno del testi di 
E per una contiguità non solo materiale ma anche for.male e per 
quel connettore tematico e metrico che è ~a «dOlla gato» (ed an­
che la gaia pus/orella sarebbe a loro affme). A q~~sto pU.IlIO è 
forse presumibi le che al raccoglitore delle canzom a refrl1ln, da 
inscrire velocemcnte nel cod ice sulla voga del mo~ento, fosse 
giunto un piccoli ss imo repert.orio d i te.sti dal ~OIlO piÙ p?polar.e 
cd esprcssivo. Testi più lunghi de l previsto pero: se m~attl c valt­
da l'articolazione a coMas llobias di VIl, la baIadera e lacullosa 
di quasi due strofi e anche alla pastorella, a ben vedere, manche­
rebbe l' intervento dci caval iere tra la tert.., e la quarta cabla, a 

! II \ DUllsas pr()l'enza!i del Xfl/ secolo 

Il '> labitire l'alternanza di voci nel débal. Due testi di sci cabla.\" 
nascuno dUllque, all ' interno di un corpus altrimenti omogeneo 
oll1lpOSIO da l/ansas di tre coblllS e res/ws, e per g iull ta con una 
l'lurigurazione metrico-rinuca non immediatamente percepibile 
.1.11 ~(lpist a. Quella incoerenza che si nOIa nel lo specchio di scrit-
111m dci !:. p. 228 del ms. E, potrebbe in sostanza essere valutata 
l' unc il risultato poco riuscilo di un tentativo di presentare una 
1,ll'col ta d i test i da ballo il più possibile armonica SOtto il profi lo 
,1" II ' assetto strofi co. Indizi d i minore entità possonoconsidcrarsi 
le l ll~ertezze del copista nell' inserzione dci punto metrico, dopo 
11"I·("j al v. 3 e dopo clwn al v. 7, ele conseguenti ipermetrie deter-
1I II IIaic da zeppe, per cui si vedano le note ai vv. 7-8 e 23·24. 

l'a la presenza di un refmill di tono decisamente cortese pre­
II> I~ I,) a un lesto da i toni popolareggianti, cfr. P. Zut-.H HOR, LlIlfgue 
' '//l'''hniqlles poériquesà l'époque mmane (Xr·x/w siècles), Pari s 
1%1. pp. 174·77. secondo il quale la fun zione principa lc dc i 
,,·{I·oill.\· (in particolare si riferisce ai virelais e ai m l1dew/x dc i 
III ~. I, Qxford, Bodleian Library, Douce 308) è que lla di produrre 
dq~ li effetti di rottura e contrasto, anche rcgistrale e stili stico 01-
III' dI(; di natura prosodica e ritmico-melodica; d r. anche S. 
1"II,"SON, The m ie of flle Re}i"ailf in fhe Paslourt:!lt:s à refmin, in 
I,',.,.MY (ln d Hi.Horical Perspectives 011 fil e Middle Ages, 
~ I"t"ganlown, West Virginia Univo Press, 1982, pp. 78-92. Nute­
\ "le ì: la produzione di pastorel le con refrain in Francia. Rlvl l'òRI:, 
1'11110/0"(; /1(1.\', I, pp. 6 1-68, d ichiara che, almeno quelle anoni me, 
" III""IH) una proporl. ione di refraim molto elevata lÌ:;pctto all ' in­
', h ' lU~ de lla poesia lirica francese, infatt i su 74 pastorellc anoni­
Il'' ' lll lhbl icate nella sua collezione. ben ci nquanta sono provvisle 
,II III! refra;lI. Per una messa a fuoco della tradizione o ilanica 
,Idio.: pastorelle, si veda L. SI'E11A, Il corpus lleffe pas(orelle fmll· 
,,",(." 1/11(/ questione anco ra lIperta, in Convergel/ces médiévales, 
l'P ·175-86 . 

! . ('01'5 Clwillell: il sen/1lI1 non appare alt rove tra i lesti adespoti 
,II H. l'er il signi ficato di covillell, si veda PI-'STER, Lexiklllisc:he 
1I/l J. · r.~II/""ungell, pp. 354-55. 

"i . iiI/rei 111 'eli en UI/ vl'rgier: cfr. la stretta affinità con RIVIERE 
I \ \\1 (moter del ms. di Monpel licr, G ENNRICH 438), 5-8: <<l'ar III! 
m,1II1I me lel'lli / sorp,.is d 'ul/e 1I11lorete / en Wl vergier m'eli en· 
1/ '11 / l'or clleilli,. violere» ; inoltre Rrv lt;:lI.f XXVI 111 (RS 1275), 1-2 : 

I '(/ull"Ìer eli mai por moi l'sballoie/" / je m 'eli ali/mi eli 1/11 fiori 
1"'I!:il"/"»; RI VIÈRE LXXX (GENr\1I. 1CH 275), 1-2 : «Au doz /l/oi.\· de 
111111 I ,'II/III vergier flori Il! 'entrai»; RIVIÈRE XCII I (GRr\NRICH 122), 
I l . ,, /Il1i !IIai/! au do; mois de mai/ ... / en 1111 vergie/" 111'(111 

! Ii'ul il>. 

lo . l'l!/" Clli/lir l' io!eta: l' immagine del cavaliere che cogl ie i 
Il'' 11 ~ me no comune d i que ll a in cui è la pastore lla n fa rlo, si 
\ ",1.1 ad esempio la situazione in JoEst (266,7), 4-6: w/I'ell y.1·.I·i 
1<'/ ,\01.1" (Ielechm; / ez eli /III pradel culhenflOl; / eliCOllirey /l(/.~/()/"(/ 
I l ' ' 1"1/"» , per cui VATIERONI, Johall Esteve, alla nota al verso. p. 
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63, riporta: «simallicamente ambiguo, è ovvio però che si debba 
riferire alla pastora». Ma ne l nostro caso sembra piuttosto che 
cuillir viole/a sia immagine metaforica per designare l' incontro 
sessua le, cfr. RIV1ÈRE LVI (RS 1709), 25-28:«s'iron.~ cueillir la 
viole/e leI si seron$ rielle~' d'amorsl CI .fi sere, plus joliele I qUI! 
{'aloele au poinl dujop •. 

7. Hoby alla notil al verso, avanza J'i l>otesi che potrebbe in­
tenders i anche bel de luenh come «bien de loin» e ALLEGRITTI, 
LlI pastllrelfa cit., p. 256, sottolinea che «la percezione topica 
lascia trasparire uno Milema rudelliano <<III 'es bel dOU.f clwlI 
d'au lel de lonll», HdT 262 ,2 v. 2». 

lIu l i Wl clmll: per il motivo, usitato in àmbito oi t:mico, cfr. 
46 1,145, 5-6: «( lrohiei pastore/a) I que chanr e favella I UI/ SOI/e l 
de Castella». GuiUss (194.13), 1-2: «L'autre jom, cO.\"I'una vili. 
I al/zi cWI"'r /In !JlISIOf"», e GuiUss (194, 15),4-7: «e vi dellllll me 
I III/a paJlOrclIa,I ab eolorfresqu'e novella, I que challfef moul 
gen». 

8. Il verso è ipermetro. Appc ll ascia a testo la lezione del co­
dice ma in apparato suggerisce di eliminare gaia; Riquer, che 
dichiam di seguire il testo Appel . non accoglie il suggerimento e 
lascia l'ipermetria a testo. così Marshal1; Savj-Lopez e Hoby in­
vece, cons iderando gllill una zeppa dci copista, pen:,iano di 
regolarizzare [a misura del velYl espungendo r attributo, anzi Savj­
Lopc7. propone di leggere al [>osto di lrobei (ga ia) paSTOre/a, /robei 
gaùl ellfall: «tanto più che un copista potè facilmente scriver que­
~I 'ul Tima parola (così ovv ia nella situazione presente) in luogo di 
un'altm: sarà pitl prudente attr ibuire ad alterazioni del testo il 
d isord ine della rima», Le rime di Guiraul d'EsplIlI"a, p. 406. 

In realtà è chiaro che i versi 7 e 8 vanno considerat i in sieme: 
come si è detto, il copista pone il punto metrico dopo chan in 
mooo tale che nel cooice si legge così: . et md triI ehall . bel de 
luel/h gardall' trohei gaia pl/JfOrela .\"DJ (Il1hel.\· g llarall·. Eviden­
temelllc, vole ndo stabi lire arbi trariamellle la rima in -all, nel se­
condo cmislichiodel decenario il copista inseri sce gwdwJ, in ' Fal­
sa' rima equi voca col verso :,iuccessivo; ma in questo modo dc~ 
termina l'irrego[are ipermetria del \'. 8. tanto che non vi riesce a 
notare il punto metri co de lla cesura mediana, come invece fa per 
tuui g li al tri casi. Mi sembr.l dunque che considerare Mardall una 
zeppa aggiuntiva del copi sta, anticip:ue nl v. 7 lrobei. e spostare 
nel s{.'Condo emistichio la congiunzione, poSSll ristabil ire I) la 
regolarità metrico-rimica, 2) recuperare l' attributo gl/ia che, nel 
contesto de lla tradizione, mi pare abbia più di una rugione per 
essere mantcnUlo. Per quanto riguarda il primo aspetto, si ritro­
vano sia le corrispondenze interne (nssonanza tonica orizzontale, 
hel : /robei, e vert icale, ma con atona soprannumeraria, bel : 
fJllSlore/a) che quelle di fi ne verso, poiché il perfetto lrobe; ne l 
primo verso del distico finale rimanda al perfetto sonet della quinta 
strofe, che ha anch 'essa cesura epica nell' ult imo decenario e con­
sonanza intcma baizet: qllllrtelll , del tutto congmente con quella 
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dei vv. 7-8. Aggiungo infine che si restaura in questo modo la 
~erie dei perfetti esordiali in sequenza: «levei ... imrei ... auzi ... e 
lrobei». L'appellativo è invece sia il Leitmotiv delle cosiddette 
rime della dOlla gaia, sia marcatore di genere in alcunc pastorelle 
occitaniche come in GrRiq (248,32), 1-2: «GllJa plulOrellw I 
lrobey l'mare dia», GrRiq (248.49), 7-8: «.'i guya berMeira, I bell'e 
p/azerl/cira, I sos anhels BanJwl», JoEst (266,6), IO- l: \<gaya 
1'I/!ilOrella I covil/em e bella», JoEsI (266,5), 8- 10: «yell vi demm, 
I ab 11/1 pasto!", MlI)"a pas/orella». 

Il"Obei: verbo tecnico della pastorella, usato dal personaggio 
maschile per introourre il tema dell' incontro, cfr. PaMars (3 19,6), 
I: «trobci paslora» e 461,145 , 1-3: «L'autrie l", al qui", jom 
,/'Abri!, Ilmbiei pastorela I li f'onbrew d'llII esp i». L' usci ta -ci 
Il.::1 perfetto occitan ico, turba ]' assetto rimico richiesto; la regola­
I ità si otterrebbe ricorrendo al corrispondente esito d 'oi"! Irollvai. 
Lo stesso discorso potrebbe valere anche per baizet - sonel in 
ri llla al v. 3 1. Per un effcu ivo prestito oitanico (il perfetto Miela) 
presente ne l testo, si veda la nota al v. 30. 

Riguardo alla partico lare posizione di pa.I·lorela in chiusura 
.Id primo emistichio, cfr. R1VIÈRE LXVI (RS 1680), 3 : «trollvai 
l''H/ore/e - qui eli cllml/wi/)) e 25 «qllant /0 !)ll.l"lOrele - me l'il 
j",'IU/ IIT» e Richart dc Semini (RS 1583, I3ART~C Il, ROlllalll.Cn und 
l'mlourellell, IJJ , 11 ), 2: «/rolll ia i pus/orele - gwdam berbiz:n c 
\ I : «ceste pastorel!:)). 

(l1I !lefs guaml!: la sola altra mtesta~ione de l sintagma, a mia 
l ' , moscenza, è in JoEst (266,5), 7- 1 O: «Eli 1111 tlel'e,\', ll//hels gal"llll, 
I \"t' II l'i dellall, I (lh UII pasto/", gaya pastore Ifa»; è infatti molto 
I"il usuale, in cOlllcsti simili , l'impiego di gUllrdllr: JoEst (266.7), 
17 - 18: «Sal!u!ey la - qu(//" a genwr II/O ere qu'ol/l vis anhe/J 
,:lIn!af»); PaMars (319,6), 3-6: «/robei pa,,'lOra ab ag,.adiu I eor,,' 
,"'I ~l'/I, lIb !J!lIzens faisos, I qlle gardava lIl/he!s pres d'lIIl ,.illl 
III/dm); Gu i Uss (194 ,14). 4-6: «trobey fOZlI bel/es/(lI!, I simp/' e 
d,' "ella faltllnl, / sos allite/s guardilll»; GrRiq (248.49), 9: «sos 
,mftl'ls garda!!)).; GrRiq (248,50), 3: «gardc//! anllel.p>; GrR iq 
(2.<lH,5 1), 9: «10l.', ai.ui l~IZ vostre,,' lIlIhels gardwl». Così pure 
11l' 1I .. tradizione oitanica è questil la forma più usata: cfr. RJVIÈRE 
I (R S 974/1967) . 3-4: «et Irovlli eli mi moi l'o ie I pll.l"lOrelle 
mgl/ ialls gllardllllt»; RIVIÈRE XI II (RS 70), 4 -6: «Deleiz 1m bollXOII 
"I/I'IIÌ I pa,l'torelie qlli gardoill {ligniallZ ell!Jlls/Ure I et c1lllll1oil a 
l ',,i\ {fIUlssettC )); R1VI ÈRE XIX (RS 1694), 3-4: «/rovai pastorlre 
'I/I: /lialls ga fl:!alll I et jolivemellt e"amall/»; R1VIÈRE XXXII (RS 
l 'iOK), 2: "Sardoil aigniol.r Ione unefoll iallelle»; RIV I ~RE LlX (RS 
t :!'i7), 3-4: «si 1ruis pa~·tore geme I aigllillx gardoit en III! vergief»): 
I(IVI I'RE XCII (RS 1045), 5-6: «I/"llis paslO"refe I ses ll igl/elez 
!-l'm{lIlI t>>. Ciò nonostante si è mantenuto quanto riportato dal 
""II(;e in rima al v. 8, come fa API>CI, me ntre Ilini gli altri editori 
l'I <:fcriscono porre a testo g(ll)ardan. 

~II(/rall è l'unico rimema terminante per -ali al posto di -eli di 
(lItl l gli altri ve~i in ultima sede (Covil/ell : argen: onramen :fl"Olllell 

I 

I 
I 

I 

Il 
I 

I 
Il , 
I 

I 

I 
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: rell) tanto che RJQUEIot, Los trovadores, p, 1 3~, nota al verso. 1;1 
cOllSid~ una «ri m~ falsa»: «sin duda ~ trata de una coffilpci6n del 
manuscnlO»; SavJ-Lopez propone payssen e ALLEGRETTr, UI 
pasturellll , p, 256, segnala 1;1 (X)Ssibile suggestione di 10Est (266,7), 
8-9: ,«mQI covùrell I (II/hel.~ seguell». Penso invece che, neUa pro­
speUrva del recupero formale oitanico di cui si è parlato, questa po­
t~tx: c..~re con~idcr~la di un tipo affine a quella che Avalle, per la 
Imca Italiana, ha Identificalo come ' rima francese': «rima fra a ed e 
toniche seguite da nasale appoggiata», cfr. I)' A. S. A VAI..I.E, La rimll 
«f rancese» I/el/n lirica iw !iona (/eUe origil/i, in Scriui in oliare Ili 
Cmerilla Vassallilli, Verona 1974, pp. 29-43. Sulla questione si ve­
dano Br.LlRAMr, Er lIlIZiret cit. , pp.281-87 e M.S. W J\NUTTI, Rime 
frtmcesi e gallicismi Irel/a poesia irtaliltlU/ ,Ielle origil/i, in ((Studi di 
lessicogl1lfia italiana», XV III (2001), pp. 5-67. 

9. Così com' è tràd ito, a terminazione femminile -eia il verso 
risu lta ipe rm etro, L' a ll oc uzio ne in pr imo pi ano' con la 
trasposizione de l verOO:l fi ne di vcrso, e la forma encli tica de l 
pronome, ne ri stab iliscono la mi sura, cfr. PaMars (3[ 9,6) . 8: 
<<!}(/,l'[{) rela, Dieus vos sa!», Pcr normal izzare l'assetto si Il abico si 
è fa llO ri corso al1 'i nversione ,'mche a[ verso 29: <per la blmrql/u 
I/wn». Tutti gli editori precedenti hanno preferito mantenere l,l 
lezionc de l codice, 

Na.pastore!a: nc ll 'allocuzione alla pastora il poeta premelle 
la par1rce lla onorevole come fosse un nome proplio; un elenco di 
casi simil ari è approntalO da C. FI<ANCHr, Le pmcedure delta sog­
gettività /Ielle IHmore/{e in lillgua occilal/ iclI, in «Annali dell' Isti­
tuto Universilario Orientale. Sezione romanza», XLlI ,1 (2000), 
pp. 7 1- 108:79. In àmbito oitunico, qualcosa di simile si ritrova in 
RJVIÈRE LXXV ru (RS 1704),3-4: «l l'Ol'(l i ef! mei ma l'oie I cortoi.w' 
p a,çtollrelle>l , e RlvriORE LXIIr (RS 593), 3--4: «trouvé paslOrele I 
qui 1/ ' est pas vjfai/le». 

. II solti le tratt ino orizzontale sulla I di pastorela mi pare da 
Imputare a volontà normalizl.ante di una mano posteriore. 

IO. color (le l'I??,ew: per esprimere la freschezza dell' incarna­
IO ne lle pastore Ile d'o'il . cfr. R,vrÈRE xvrrr (RS 963), 13: «c1eir vis 
vemrillet»; LVI[ (RS 1698:1). 4: «la color fresche el vermeille» c. 
con maggior corri spondenza, RrvrÈRE XLV I (RS 1706), [4: «/a wlor 
rosine»; RIVtt l1.E XXXtV (RS 61), 4-6: (( Touse i vi de bel atour / lo 
colorol / ji'l!xe COlli IVze CIII/wi» e Jean Sode! (BARTSCH, Romallzell 
wr Pasloure/len, 111 .39, RS 367), 27-28: «La paslore 01 der le vi.I' 
/ el ('olOllr rosee» . 

12. com estrl;lz so /eta: cfr, RlvrERE XIl (RS 1991), 3 1-34: «Beff i' 
trop f eraie follour / .l'e vos lain'oie sO/ile si I il me l'antro; (I 

(/eshollour I mais reteneis 1II0i a a//lÌ/I» , c RrVIÈRE XVII (RS 1683), 
[3-14: (<Saclriez mOllI en ai grani joie l eanl si SOl/Ielle lo vi», 

13. bliaU/: forma oitanica. cfr. OODEFROY, 1,662b, S. v. hliaul : 
«sorte de robe communc aux deux sexes. Ce vétement de dcssu ~ 
avait la forme des blou sc..~ que nous voyons uux gens de la cam. 

'11/ Dansas prO\'ellzali del XliI seculo 

l' ll)' tl!.!; il était brodé comme celles-ci au col et aux poignets. Les 
!"' tlmes le portaient par dessus l' armure ou par dessus le 

t ~"lfpo i nl l orsqu ' i l s étaient désannés . Aux femmes il laissait voir 
I,· has des jupes»; cfr. anche TL 1,1001-2 . 

14. menl/det cordat: si veda l' affin ità, già segnalata da De 
1(. ,l ocl1is, con la ballata XXX di Cavalcanti, Era in penser d 'amol' 
'/l" l/l(f'i'lromi, vv. 31-33: «È mi ricorda che ' /I Tolosa l (/o/llla III 'ap­
l ~ lI , .... (lccornellalll islrelta, I Amor la qual chiama~'a la M muletto>l, 
, Il ( ì. Cav<l\canti, Rime, COll ie rime di Iacopo CavalClmli, a c, di D. 
I .. R()UERTIS, Torino 1986. p. 11 6, nOia al verso 32. 

"".Iì/etz d'a rgen: per]' argento, prezioso corredo nei doni alle 
l'I,\ l! )fc I1 C, cfr. RIVI!:RE XII (RS 199 1),35-36: «Jualz vo.~ (/OIlrai ke 
/'1""'\' . ' .1'/. I lei.xut ltarge/ll que riches est»; RIVIÈRE XrX (RS [694), 
. .. n: (d e vas ameroie I belle et si 1'0.1' dOl! roie I sentI/re ferree 
'/ 'Ilf~"nl»; Rr vll',RE xxx bis (RS 1376),6-7: «D e san lImor li priai 
,1,'II, 't 'IIWf1l / e/Ii promi.\- cor roie a cloz d 'argenll}. 

17. Ln pastorella risponde alla domanda tradizionale del cava­
lli '" ,. ~,)t t intes a, di fargli compagnia, dopo averle descritto il dono 
t I,,· rkcverà in cambio dei suoi favori . TI verso è ipometro. Alcuni 
,·dllllri. li partire da Appel (che comunque segnala la carenza 
ll ll lrlhicn), Berry, Riqucr, Marshall, non intervengono a ri pri~tinate 
1\ 1,(' llcnari o, Hoby e Audiau invece inseriscono nel venm ,de) mi 
,1' l/IlIIlda.\·; mentre Savj-Lopez aveva variato la congiunzione espli­
' !ll lvll-causale con (Per que) vas mi demallda.~ . 11 predicato crea 
IIh llll'ho, dr, RrQuER, Lo<~ IfVvudores., p. 1391, nota al verso: 
,I,·I/Irl/ll!a.ç no parece adecuado; tal vez habria que enmendar en 

II I)'ulla forma del verbo proferre, 'ofrecer'», Ma a mio parere è 
l'' '' " fa lilla volta il corpus oitanico che offre l'appiglio e permette 
,Ii 1' 1U.~l iI1eare l'integrazione a lesto di m 'alllor al posto dell ' insuf­
Il, I\' lIlc ,'os, forse aUraUo dal v. 15. In molle pastore l1e d 'oil infatt i 
• 1'!' • .:t,dc1 la quasi formulare schennaglia amorosa che alla richie­
'I I I, ,l'umore del cavaliere: «TO/lse, t 'alllOl/r requier; I n 'as 
H "'1/'f1~1I0/1 Ili jOIl comp{/iglle» (RI\'1ÈRf. U:Vlll (RS 47), 14- 15), 
' l" '" la risposta sdegnosa della fanciulla: «et de ,~ '(jmor je li priai 
III,' W,I'IXJlldil SUIIS ,Ielai / De vostre al/wr l! 'fl i j e CII re» (RtV IÈRE 
"" (RS 1369), 13- 15); «Sire je Il 'ai de VOSCII/l?» (Rlvrt RE XLII (RS 
' 1111 ), 34);«Certc.I', .l'ire, palle 1'0.1' valt /Iarl! ke vos lIleh qlleral/t» 
" .' I 'V" II 'a i (/c vas/re amor cure» (RrvIÈRE XLlU (RS 392),23-24); 

/" /1 '(/ ; de l'OH'ure>> (RIVIÈRE LVI (RS 1709), 32). Con l' integmzio­
l'' ' 1 ~1~ 1" a testo, i vv. 17- 18 suonerebbero dunque come un calco, 
Il,n qll..:sla pa510rella ne è piena, di espressioni modu[ari caratteri­
I Il, I,, ' Il..: 1 genere così diffu~ametlle praticalo in Francia. 

1(,. III/radum: il termine non è attestalo, ma cfr. MISTRAL I, I 79a, 
~ v. III/fii: ('prcndre l' air [ ... ]; s'élevcr dans les airs»; al/ra, ado, 

I
," ,r ,.[ :vcll té, évaporé» . Si potrebbe pensare anche a 'lusinga, 
'1II IIdi/ie, allettamenlo ingannevole'. secondo Du CANOll l, 484b 
_ l' w/mrii: «Laudatores, vel fautores, ve! adulatores: qui almlm 
t l'l' limI, id est favorem [ .. . ]. AUTarii quia favoribus splendido.~ 
Ilh Illrll cl d aros [ ... ] fautorc,~ qui quasi favore inaumnl 'Ì'!!!'l!ll!~ 

. t:; ~o 
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20 . f ar m'au/!: futuro analitico con unesi, cfr. anche al v. 2(1 
«""r IIQ'\" em». La desinenza -alti! < * HABUNT è uno dci tfau l 
carauerislici dei canzon ieri E e b, e insieme agli esiti vaUlI < 
*VADI!NT, ! mm < *FAG UNT e [a rorma analogica eSUlUII, hn 
conosciuto un ' nrnpia estensio ne per tu Ilo il Medio Evo cfr. P. 
M EY.ER, Les rroisième:i persrHlllesd/l p/uriel eli prove"çal. in <d~o 
mania,., 9 (1880). pp. 193.9,8 ~ ~ I l ; GRAI'STROM, Morphologù,. 
pp. 106, 118, 12 1, 124. Sull a ngine de lla desinenza -au(II), cfr. 
F. ARM1TAGE, Ali. fa u. vau, in «Roman ia», 9 ( 1880), pp. 128-29; 
B~UNFJ." Charres, pp. XLI -XLII c SuppleJ/l em , p. XIV; e ZUFFERI!Y, 
Recherches /jllguÙ't iques, pp. 184-85. 

22. Oltre che cric/a potrebbe essere possibi le anche la lezio 
ne ~e l c (?~ i ce ~uid{/ : cfr. GOÙEflWY, 11 4c. S. v. cuidier «penscr, 
crOlre, s I.m.agllle ~» , ~el senso di 'preocc uparsi, pe nsar ma le' , 
Ne lla tradlzlOnCOllan lca sono (l ltestat i ambed ue i moti vi: RI VI I~f(I \ 
LXX (RS 583), 30-33: «Hiau sirI!, / vos Ile //I 'a vrel. mie; /lIIa mer.' 
m'escrie, / ce poez oi"r», Thibaut de Champagne (RS 342, ed. A. 
W ALL IO NSKt'lL?, Le.I· chanSOI/S de Thib{juf de Champagne, Roi di' 
Na,v(~ l"re., ram, SATF. 1925, LI ), 53-57: «A val !es {Jrez regmdai 
/ S 0/ CrlWIl / dell,'. !Ja.Jfors 1' G1'mi ili ! bli!, / qui venoielll//UÌfm /. 
/ ef leverellf /III gral/l cri» e RIVlÈRl: LVI (RS 1709), 13-1 7: 
«Gan/ez que Ile mifaciez filai / cClr mes peres eSI l'II l 'aree / 011 

il esp/oife son j Ol"lwl / eer/es se il vos veo i! ore, / nH/lt tOSI il 
penseroil a lIIa!». Quest 'u lti ma pastorel la è particolannellle de­
g na di no ta poiché ha più d i un punto d i contatto co n Per Oli/O,. 
soi g~li: oltre all' uso metaforico d i cuillir violele (err. nota al v. 
6), al vv. 33-36 ripresenta il moti vo de l padre, garante dell'I 
p~lrezln dclla fan CIUlla, che IlIvora in un campo vi cino: «a h­
s en el,lIre en W l essa,., / et cii li gete 111/ dOIiZ rega ,./; / vers SOli 
pere.)' eli va Ili be/e», Questi versi testimoniano infi ne uno dci 
non mo lti esempi d i passaggio da lla la alla 3" persona narrante 
(cfr. nota ai YY. 27-32) . 

23-24 . Il codice riporta quieu lo Ilei !a iu.I· arar ah bue/lIs 
ap/"~.I· ~·ela "fiJJ.ua: il v. 23 ~cede dunque di d ue s illabe perché il 
coplsla pone Il punto melrlCO dopo bllell.ç. Per la lezione a testn 
seguo la scelta solidale deg li editori precedenti che espungono 
apres del v. 24, pur nOn scartando del tutto la poss ibil ità (seguita 
da Marshall) che allo stcsso modo si potrebbe considerllre lajuJ 
un~ ".c~pa e proporre i vep.\i qll 'iell lo ve; arar ab blleus / apre,f 
sei <!mgulI , anche pe':'Ché lI~/~gllll indica pi uttosto un poggio, una 
c?lhnena. che mal SI concl lterebbe con ICI jlls. La presenza di 
nlllS e.lpars non facil ita la decisione. 

ar/iglw: cfr. Du CM·GE., I, 412b: «Modus agri , ut videtur ac 
f0i1assis montuosi 1 ... 1 incultus ager ad cultur..un redaclUS re~ns 
prosci.ssus»:. è !ermine corrispondente agli es~·art.f scltent'rionali, 
terrem dcb~rat l e s t ~rp~ t i,. pronti Pl:r essere solc~ti. Vi è dunque 
accenno ali oper:l dI défnchemelll In corso alla hne del x rn se­
colo in tulla l 'area meridi onale, Cfr. a nche M [STRAL 1,1 46 : 
«Nova le, terre dérrichée» e LR Il, 129 «tem e, monticule ... 

' I ~ I I):msas Imwellwli (lei Xlfl secolu 

l'i. hlat:.: cfr. Du CANOE 1,672, s. v. bladum: «sic autem 
Ut'I"' I1:1h;mt quodvis triticum, etsi differet a frumento, quod hfé 
/1' 'm,'111 vulgo dicimus, puriori scilicet, nec al iis gmnis mixto trit ico 
I 1 Inlerdum pro farre omnis generis, quando est in herba ante 
n ,, " ,~ (· n \ » . Anche dai documenti studiati da Monigue Bourin blé è 
h ti I IIIIC impreciro, si parla soli tamente di blé miradenc, mélange 
,II t IWllento e orzo d'i nvelllo per le rendile s ignorili e regie. 

/"'"W": cfr. Du C ANGE 111 ,6 19, s. v.frlllllelllwn: «[ ... 1 Frumen­
Il Iln'l nc vocabulo sacpe saepius designatum opinor triticu m 
1"1'11 '11 , ncc al Es grani s mixtUI1l». Nell'u lt imo quarto de l Xlll vi 
' III \1: lt;l un'espansione dello spazio coltiv:lto a favore essenzial -
11I1' lI li' dc i cereali . In quel tempo il frumento è un prodotto raro: 
1111 1 ' l' .\ lamenti risulta che solo i depositi dei più grandi s ignori e 
Il, I \ 'I!\tadini arricchit i col credito ne erano colmi, gli altri , ben­
, I,, ' I il.."dl i di capitale fondillri o. fanno lasciti in orzo, Il frumento 
Itlll ll lllC ~ la derrala preziosa per ecccilenza d i contro all 'orzo che 
1 ti ~'c reale 'popolare ' , tanto che nella seconda metà del XUI se­
I " I" l' uno valeva il doppio de ll ' altro, cfr. M. BOURJN- DER RUAL', 
\ '11I1I}; /·.I· lIIédii!w/Ux eli Bas-uI.Il8uedoc: ge llèse d'une .\"Ociabilité 
(\ \'IV" siècle), 2 tomi, Pari s 1987 , li , pp. 25-45 e passim; G. 
t h lll\, I . 'éconollJie m rale et Il/vie lles Cl//11IX1g /les dll/ls l'Occidem 
lU"III ,;m/, Paris 1962. 

, ,, ·o/){atl.: RIQLJ t::R , Los travadores, p. 139 1, nota:ll vcrso: «tanto 
1',II'de si gnificar 'demander, mendier' co rno 'acheter' , Levy Peti t 
,II, . l':ig. 3, lo quc pennite traducir 'y s i lo pedis' ... 

Il :-. iste ma d i prelevamelllo signorile era quello della «tenure 
,I "'(/1'/» o enfiteusi perpetuil , ereditaria e alienabi le. Il diritto d i 
Il' 01111 e ra il di ritto d'entrage su una terra appena data in lIllodio o 
111,1';llld\lnata dHl suo precedente possessore, ne conseguiva du n­
'l'I\" 1';I\:cettazione e il riconoscimento del nuovo signore. Cfr. 
I Il ( 'ANGE I, 40c, s.v, lICcli/'llIre: «capere ad accapillllll , hoc est, 
I 111 1I."le, ve l pos~ idere fe uda aut guaevis alia bona sub accapilum 
I " lIlli li llne ac onere [ ... l. Hinc nostr i voce m, Al:heler, sell ut 
l'II ,1I 'di effcrunt , aCUlei" [ ... ] quod qui li domino praed ium in 
\, ":Ipilllm, ve! eum o nere prneslationis, vcl etiam in emphyteusin 

Ilo ' Ipi[. dato pretio illud sibi habe;] t ac comparet». Vi è tuttavia 
,,"dl l." l'accezionc d i aCC(lpta,.e come ((si mplic iter pro emere 
1,1" "1"1.: \llio onere» (Du C,\ I'\(JE 1,41 a), che s i avv icina alla nota di 
1(111'11':1' C permettc di impiegare una pi ù ge nerica interpretazio ne 
1It'l1,llmduzionc. Difficile decidere che cos:\ potrà s ignificare: che 
III p:I\lum è liglia di ricchi proprietari terrieri (OllnlllleJi = dote) 
, I ... l'ossona permetters i d i vendere frume nto a un cavaliere? O 
, II( ' gf;lI.i e all' abbondante mecolto sono in grado di pagare il censo 
[II t'fc /.ioso l'fUme nto (cano ne enfiteutico)'! O piuttosto, in linea 
I ' 1I11.1"'lIItO sta per accadere, la pastura concede il diri tto di acapl 
II l laval iere o ffrendogli il meg lio del raccolto, cioè sé stessa? 

27-:12. Passaggio alla terza persona e a l discorso ind iretto . 
j)lIall ln a Savj-Lopez, eg li la considera un' «aggiu nta di un inabi ­
Il' Ill acitore che volle o completare la nalTazione a suo modo o 
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soslituire unii chiu sn perduta» (SAVJ-LoP1:z, Le rime di Guirall/ 
d'E~panl/(/ , p.406), menlre per Riqucr si tratta di un «calculado 
can~b io dc pel"Spt..'Cliva» (RrQL:ER, Lw trovadores, p. 1391 ). Il pro­
ced Ime nto è nolO ne lle paslorelle o itaniche: in RlvitRE LXIII (RS 
593 ), do po l' eso rd io cano ni co in prima persona ( <<trovai 
l'a.~tol"ele>>, v. 3) si passa, dalla tena strofe, al pl urale (<< Et li 
chel'(/liers»), mantenendo il d iscorso d iretto nel débllf; anche iII 
RIVIÈRELVI (RS 1709) nell'ult ima strofe, vv. 33-38, c'è il cambia­
mento dalla prima alla terz.1 persona; c lo slesso accade in RlvIÈI!" 
LV II (RS 169801),23-24: «N'ala pa.~ lrois /}{/.5 OI'mll / entre .5e,v 
bra!. /'a scsie / (lesel.r l'erbe lIerdOÙml», in cui appare anche 
l'e mblematico numero tre. 

27. Cfr. la medesima costruzione in Thiballt de Champagnc 
(RS 529, ed. WALLENSKÒLD, UI) 5 1: «Quali/ e/e m'eli viI aler». 

28 do : 29 erbell1. Pcr la corrispondenza in rima -da : -l'la 
nella tradizione occitan ica, cfr, AU.EGREITI, La pasturella, pp. 256-
57; per uno spoglio delle des inenze -de: -ete nel le pastorelle 
anon ime oitaniche, cfr. RI VIÈIHJ, Paslollrefles , l,59 e III , 133 (ma 
anehe Lon;, HiSlOire dII vers français, lLl , pp. 268-69). Altinente 
a questa nOIa mi pare debba considerarsi anche la corrisponden. 
za interna, ma alterata dal l'opposizione lim brica della vocale to­
nica, dei VV, 3 1 baizel : 32 quar/eta. Sulla condanna della pratica 
del «rim sonan bord ab accen agut», cfr. Leys d'AlI/ors, ed. 
A1\GLAD6 1,152 e 158. Si veda anche SM ITH, Figures ofrepetiliol/, 
pp. 182-95 , 

Che la termimlzione in -eia (: -eta) fosse sentir.1 come carat­
teristica dc i ge ne re risulta evidente anche dalla più antic a 
paslOrella catalana fino a oggi conosciuta, anch'essa in forma d i 
dal/sa, Ai e,wigllilovela!, conservata ne ll ' Arxiu Capitular de 1;1 
Catcdral de Barce lona (cod. 178-5, f. 14), cfr. A VEt'lOZA, Ai e.5/,ig(l 
lIovela! ciI. 

29·I,res la per /11 blal/qua mali: per il motivo, cfr. RIVIÈRE LXI 
(RS 599), 33-34: «Pris la Ix/r la main IlIle, I Mis la sus l'arbe 
drue»; si nOli r attribulO blanqua, usato solitamente come tmllo 
descrit tivo della bellezza di m/dol/s, inusuale per una pastora 
prnvenwle. cfr. GrBorn (242,44), 44-45: «M(IS l 'OJ ab la lellc/w 
lIera / I/O crewl, (fu 'ell piu.\" vas querah~ (sul questo testo c in 
generale su ll a tipo logia de lla paslorell a trobadorica, cfr P. G, 
BELTRAMI, Giralll de Barneil, ia pastorella 'alla provenza/e' e il 
lIIoralislllO corfese, in «Ze itschrift fiir franzosisc he Spache und 
Literatu r», I I I (200 I), pp . 138- 164), ma assai comune ne lla de­
scri zione d i un a frrmcese, si veda RIVIÈRE XXXVII (RS 89), 45-46:' 
«La pas/ollre ffe ellbrai.l',wi / ki eST blal1che el tendrn'; R IVltlRF. u v 
(RS 1984),25-28: «Quant vi que proiere ne m'ivaul lIoient / 
cOIle/wi lo a lerre tout mail1lemllll / levai li ie chainse / si /a vi /a 
char si b/anche»; RIV!È I!E ux (RS 1257), 9-10: «blallche ot hl 
gorge et le menlOIl / plus que lIoif sur gelee»; R!VIè:RE LXX (RS 
583), 13: «Be/e e.woil et bianche» ; Monio! de Pari s (ed. H. 
PEl"ERSEN D VGGVE, MOlliol d'Arras el Moniot de Paris, lrol'ère,\' 

' 11 DanSlIs prol'('/Jwli del X/Il "ec% 

dii XXX' siècle, Hels inki 1938,86.2), 11: «bianchele de bel ator» 
l' l,I «el,w bIanche gorgefe». 

IO, gieta: unica forma della 3' ps. sg, di perfetto in -li del la l" 
1 "lIIl1gazione, evidente prestito fmncese, accanto ai due esiti 
" Im:lI alllenle provenzali in -el (v, 3 1 ba irel - sOllel), Hoby lo 
, ,," .. itlcm forma de ll 'indicativo presente , ma nella nOia al verso 
'l '' , I il'/~I che gieta possa essere perfetto guascone in -n, La lenn i­
" ,I/ IIIII!.! da ·A(v)rr latino, pur essendo poco frequente, si ritrovil, 
"l lI c che in test i di origine francese, anche in tes ti non letterari 
' ''~' II: lIl ic i , come le cane prove nienli dalla regio ne d i Saint­
I .. Uh.lcns nel Comminges e in un caso isolato, pre.~Ia , .. est d i 
l" io":1 (d r. GRAFSTROM, Morph%gie. pp. 127 e 129): esempi di 

I ~' I !cl h) in -a sono presenti anche nelle 1"Mas, ma !'.Ono per lo piil 
,",plicali !.!ome itali anismi (cfr. PELLEGRIt\ l, APPlIllli , pp. 226-27), 

l'c l' l'uso 10r ico del \'erbo geler ne lle pastore lle francesi. nel-
1,.I "cazione 'getersor l'erbe' si veda: RIVIÈRE XXX II I (RS 1364), 
l' I ~ (I : «Ne l'O plus a li lellcicr / aills ['ai .l"or l'erbe gelee»; RIVIÈRE 
\\\ \11 1 (RS 89) ,47: "desor l'o b e la getai»; RIVIÈRU XXXIX (RS 
I ~ X r,) , 47-49: «Lv!"s l'ai enbraissie / 1:11 la bouche la l)(Iix(I ; / et 
1 .. , l'nl)e la ge/(1i>~; RIVI ÈRE XLIII (RS 392), 38: <<jetai lai en mi 
I " 'I /II " Ò~; con esempio di passaggio all a terza persona in unll/Olet 
drl l ll ~, di Montpellcr: RIV IÈRE LXXX IV (G E'<NRICH 7 I 6), 12-16: «il 
I "'II//lI"U.\'(I / SOllr/' erbe la jeta / si Ili bai.w / et li fis smM' delai / te 
'," Il ,,'(llI1or»; tra gli autori noti Jacq ucs de Call1bmi (cd. J, C II . 
I(IVIHII', Les poèies (}u lrouvère Jacques de Cambrai, Genève, 
Il 1:257, 1978),3 1-35: «Quant}'ai veu ke par mon biau proier / 
w' III(' I,omi de li mlfeL~ acoimier / (Ou maintenam la gelai ,\'Or 
/ ".I,irr / eli I/Ii Icu de la p/"{lelle / si li levai la gOl/clic», 

l'Cf il 1Il0tivo de llo stupro, cfr. K. GR .... VDAL, Call1ollflllgillg 
"."",,: 'file Rhetoric oJ Sexllel Violel/ce iII ,he M el/iellal 
1'lIIltll/l'efle. in «ROlllanic Rcview». 76 (1985), pp. 36 1-73; D, 
I~ II' ,l'I!, Le mOIi/(11i viol dallS lalit1éralUre de la Fmllce médiboale 
I/J/rt' norme COllrtoise et rélllité cOllrto ise. in «Cahicrs de 
j ,vllisatioll Médiéva!c», XXXI (1988), pp. 241 -67: 260-6 1 e W. 
!) 1',\Dr;.N, Rape ;', Ihe Pastourelle, in «The ROlllanic Rev iew», 
I \XX( 1989), pp.33 1-49 , 

\ I. tres lIelZ: te serie più frequenti di aforismi numerici e (ee-
1>II 'lu,: dell 'enumerazione !'.Ono ternarie, cfr. le tappe dell'amore 
I II 1'1 ,205,951 A: "Sl/nI iII amore gradlls 'res, triplex grafia; 
11 11II/IlII/lrimll, secllndaJove/, tertiafirnw/ UpIlY>~ , Ma per l' orig i­
I I(' di questa modalità espressiva è forse più opportuno rifarsi ai 
111 'I i sapien;dali dell' Antico Testamento, in panicolare all'afo risma 
1 ':I ~a rl) ~ lIi lIumeri in Proverbi 30,15: «Tria sunt iU.I'aturabilia, e/ 
1/ 11,11"111111, quod I!lImqllom dicil: sufficil». Quanto ai 'passi' delf'amo­
l" IIcll !.! raccolte di sentenze come la Fecunda ralis di Egbcrt{) d i 
I ""L~ i , cii', E, R, CUR11US, Letteratura europea e Medio Evo [a/iliO, 
Il l', di R, Anlonell i, Firenze 1992, pp. 571-76. Anche il modello 
,h ClO lII l)Qrtamenio codificato nel capitolo De amore m,w/conI/I! 
.Id rmltato di Andrea Cappellano, sarà stato sicuramente decisi-
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vo per delilletlre l ' tl tteggiamcnto del cavaliere verw la pastora 
(cfr. Andrea Cappellano, De Amore, a cura di G. R UFFlN[, Milano 
1980, I, XX J[[ , pp. 2 12- 14). 

Mentre non trovo attestazioni ne lle pastorelle occitanichc, il 
mot ivo dci ' bacio d!llo tre volte' è ricon ente in quelle francesi: 
RIVIÈRE VIII ( RS 1707), 36-39: «lorHi l'ai baixie / bieli lrois foi,~ 
ali Wl lellam / sall.~ deffendre lal/1 Ile calli la 111011 l'o[oir s 'ol/viail»: 
R [VIr<Rc X ( RS 79), 35·37: «1'(1111 fl:r: par priere I k'ainl. kefusi 
pmigniere I tmis foi,~ la baixai»; R IVIÈRE XXXVI (R S 1050), 29-
30: «1'roisfoix la baixlIi I el elle ollkes p/les ne (lisI» ; RIVtÈkll 
XXXVIII (RS 1704), 41-43: «MiSI SOli p;el jlls de J"eslrier I se descelll 
eli l' erbaige I troùfois si l'a;1 ba;:r:ie I eUlIl/e mndonl/ee»; RtVIÈRE 
LXV (RS 1203),28-32: «Pres de li me tres el guie / a dell:r: hms 
l'ai embracie / a terre !tI mis couchier / troisfo;s li fis lafolie»: 
RI VIÈRE xx (RS 1686), 12- 13: «El que diroÌ/ Geneviere / ke /11 
baisais ier troi5/oi51». Cfr. inoltre Ernoul le viel de Gast inoi~ 
( B ART.<ìCII, Romam.el/ U/1 Paslourellen, 111,9; RS 973), 35-38: 
«IOII.I· e /l'iere II/ais cOrlois I pmie l'ai par lroisfois / a la quarte 
ierlfurce dmis Isiferes /O/lI/l1O/l voluin>; Jean Bodel ( BARTSCl I, 

Romanzen un Pastollrcllen , 111 ,39; RS 367), 29-30: «Tuuseje )10.1' 

requier / done'\" iliO; /111 vaisen) , 38·40: «wl.I·sal, et jet ferai I lroi.'· 
.fis vos baiserai I por VO.I· rassoagier», 57-62: «Li basier par amO/o 
I me dOllblerenll'mdor / et plus CI/fui deslmis I par deSOIlS moi 
[a lo r / et /a 10l/se 01 pUOI' I si s'escria Il"Ois foù»: solo due volte 
invece per Jcan Erart (RS 1375, cd. T. NtiWCOMBE, Les poésie flu 
lroul'ère Jelum Erart, Paris 1972),62-63: «MariOiI cOn/re lui a/a, 
leI Robill (!CII.I"!OÙ fa beS(l». 

sOI.let: 'pe r l'uso dcI predicato, cfr. GrRiq (248,32), 14: «SalicI 
me l'rtmetra>> . 

32. senller \'OS mi rel/!: illessuto na.muivo viene interrotto dal~ 
l'erompere dci d iscorso diretto nel secondo emistichio dell'ultimo 
verso, con la consueta ellissi di qualsiasi sintagma dichiarativo. L:I 
pastorella è posta in primo piano: «Una nonnale motivazione comc 
la maggiore vivacità del la mppresentazione si dimostr.:a insufficien­
te: è necessario che l'enunciato da porre in prima persona conten­
ga il succo di IUlta l'az.ione o cspli<:it i la l'is di un personagg io~~, V. 
B ERTOLUCCI '~Zi'.O!<USSO, Trallsizioni dalla ferzo alla prima paro­
lUi nelle bioRmfie 'rovadoric/w, in Sludi di Filologia IvmanZll of ­
ferii li Silvio Pellegrilli, Pndova 197! , pp. 1-13. 

Appendice B 
IX. 

Novel'amor que tant m'agreia 
244,7 

(Anonimo) 

La presenza fra le dansas di E di queste due coblas di 
... ·:lIlzone è la prova di quanto nella Provenza del Duecento 
lIIult rato fosse vitale il milieu oitanico e quanto profondo 
lus se ne ll 'ete rogeneo gruppo d i canzoncine da ballo 
]lrovenz.ali il debito formale verso la tradizione fra ncese. 
Inserito a p. 229 •. h, tra Sa gai 'asemhlansa c Pos ses par, si 
IfI)va questo frammento di canzone che risu lta essere la 
gn!sso lana trasposizione, con infarinatu ra occitanica, di par­
[l: dell a poesia francese di Rogerel dc Cambrai, Nouvele 
IlIliO l/I' qui si III 'agree (RS 489) I. Pri ma di Làngfors, che la 
Pllhhlicò presentando la subito dopo la versio ne o ri g in ale l , 

si sono occupati di questa canzone Bansch che, ig no rando 
il model lo francese, la cons idera una Ballade di possibi le 
,wigine o itanica, o forse meglio, una «Mischung» franco-
1 Il:t:l tana 3, Mcycr, che invece la considera francese tout­
l"I !urt '" e Hoby che sulla scorta di Barlsch la inseri sce tra le 
Ha lladenartige Gedichte nella sua edizione de lle poesie d i 
(iui raut d'Espanha, e per questa ragione è catalogata col 
III l1 ue ro 244,7 ne lla Bibliographie di Pille t ~ C arste ns !l. 

Nella rappresentazione grafica de l manoscritto il testo è 
lfrl:sentato in COllfonnità con le altre compos izioni à re/raill. 
ll tralti la prima strofeèd ivisa in due parti, lIna d i quattro versi, 

, O lllzonc di 5 whlas singulars !ràdila con la mu~ica dai codici K 259. 
N 127. 1' 93, X 175. <:Ile la anribuiscot"lO unanimemenh: a Rogere! de CarnbrJi. 

, A. LANOFORS. Mél<lIIges de pohie/yriquefranç"ise. 1\ in ",Romani;liO , 
~ H ( l '))2), pp. n 1-79 :351-53. n. C'IX. 

I Il!1H"1"5 CK. Drnkmtilf'f. pp. 4 e 319: «Dit:s Li t:d. vom delll es 7.wci rc1hllfl 
i' l. "h cs ursprUngliçh provcm:ali s.:h oder rranzosisch gcwesen, hnbc il;:h mil 
Wl' Ili gC II Ausnnhmc ll ganz unveriinderl wicdcrgt:gt:bt: n , w iewohl di ~ 
111 ",: l"(l":l gung im; re in Provenzali schc nicht schwt:r gewe8en wlire. FUr da~ 
l''L IL '.H~ischc O riginai spricht dcr Um,ta nd . daB di c I3allildt: im 
N",d l"nIlL Zo~ischcn htiufiger vorkomm\ als bei dcn Provem;alcn, >owic die 
l"o'I IIICIi (/lui, oblio mersi lInd }·uge. Vicllcichl iSI t:S aueh an def Grcn~.c 
flV I>l:h~ n nonJfranzosischem und provcnzalischem Dialekt gcdichtct 1l11d 
,1.1[l\;f Il iese Mischung urspri.inglich" . 

1 M HYJ:;R, Dernier.t rroubadullf"S. p. 522. 

, lIo/lv, Glliralltd'&-P(Jnlw, XVI. 
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a mo' di respos, e l' a ltra, esastica, iniziante come di consueto 
a capo con una maiuscola incipilaria di modulo medio. Segue 
un' ulti ma cob/a di IO versi 6. U testo critico delle due mb/as 
singlilars qui prodotto diverge per vari aspeni dalle edizioni 
precedenti di cui si darà conto nella noia a margine 1: 

l 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

IO 

Il 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

Novel 'amor 
me fai lo cor 

que lam m' agreia 
de ioi ehanlieT 

perqu 'e la, d a> moia penseia, 
me fai mon chan renovelier. 
<Ses> demoreia 
li ai doneia 

m'amor, ge no l' enquier ostier. 
la no·m falsoia 
m'ami' amoia, 

si de bon cor me voI arnier! 

Dous Dieus, metelz li en coratge 
qu'ela ·m retenha per ami! 
Mas elil es de si gran parage 
qu'ela mi metra en oblil. 

Cartez'e sage 
d er lo viuuge 

- alle de rnos hucils plus bela vi-, 
mes al cOT<age> 
m' aves la rage 

si de moi non aves mersi! 

3.perque la/lwia (- I) 5.fonguatl. 6. be ai d. 8./w/l! 17./1; 
allc; bela 1/011 vi 18- 19. l 'O.\' 1/1 'aves mes al cor la rage 

• E"idcntemente 11 copi>ta, intento a trascrivere dallla.~, non si era accor1ll 
della divcrsiliì di questo frommen todi ean7..onc e ha cercato di stabilire una solida­
rietà graflca fra i1 1t:.>tO cOIlu-uffano e le fOl"TTle di can7.one da balloOOll refmin. Cfr. 
Asl'!:Im, Curio f 1/''''1"I8;Ò, p. 11 5: «è una di quelle l:OIl1posizioni che assolsem 
proprio sul pi:mo fOl111;1lc Il una furuione di mediazione fra i generi, favQI"Cll\l" 
l'au:oglilllcn(o nel registfll cQltesc di tipi che lino alla metà del XIIl secolo CI1I1I" 

stmi lcnuli ai mm-gini ckll1<:: Imdil ioni aul iche a noi note attraverso i caruonieri». 
, Ecco di seguito tu ~'(m'(I It' crìo degli editori precedenti: BAKrS<:H: 8fitl.l·eill 

m'(lmi'(mlt!Ì(I ; J9Iet:; 
Hoor: 2 de ìoi lo cor chllllfìer (l ' intervento è giustifi.;ato /\Clic note a p. 93 con [;1 
IlCCcssit.\ di manLC/\Crc la rilna intem;.1 econtemporaoeamente regolariuarc la mL"lII":\ 
de l ycn;o; lo Stess.o fa per i vv. 5 e 7): 3-4 per que la mei(l / pelllcÌil; 6 10tl;;1I11 
denwNI /"{Ii d.; 7ge 110 l'e. /II 'amar- asfìl!r, S-9j(lllollfallei(,f m 'ameiu; 14 ohi;: 
17 (11/(" dels IlIIcìI.!; 18 IVJ m 'I/I'fS m e.f III (;Or Ili ,.(lgl!. 
U."(WQRS, ehe ignora la pubblicazione del lcsto in Hoby, lascia inalteratn l:! 

Dansas pmvcnwii del X/lI secolo 

'l'nlduzione: 
Un nuovo amore mi rallegra e mi fa cantare di gioia 

l'erché lei, il mio pensie ro, dà nuova vita al mio ~anto .. Sen­
l:! rimpianto le ho concesso il mio amor~ e le chiedo?1 non 
II lì ul<trlo. Non commeuerà errore, la mm amata amica, se 
,II huon cuore mi amerà! 

Dolce Dio, convincetela a prendermi come amico! Ma 
l ' di così alto rango che non s i curerà di me. Cortese e sag­
,' la , luminosa in volto - mai con gl~ occhi miei vidi d~nna 
l'IU bell a - mi metterete la disperaZione nel cuore se di m C 

tlOl ll avrete compassione! 

Mi pare opportuno a questo punto, per dar conto della 
111:lltifesta contrafattura, riportare la prima strofe e parte dell a 
I\' l"'.a del testo francese secondo l'edizione Umgfors. 

["('sin di X: 

v v. I - IO 

\ v. 25-30 

Nouvelc Amor llui si m'agrec 
Dc joli cuer mi fai t chanler, 

Et cele ou j' a i mis ma pensee 
Me tient cn bone volenté. 

Sans demoree 
Lì ai donce 

M·amor.ja ne l'en quier oster; 
ja n ' ierl fausee, 
Mes rnclz amee, 

Se de cucr mi voloil amer. 

Cortoise c l sage, 
Et cler visage, 

One de mes cuz plus bcle ne vi. ~ 
Se vostre amor 
Ne m 'a.ssoage, 

Je ne vos quier metre en oubli . 

io"/l" OC oJ el codicc in: 3 pu qlle la; 5 Irmgua rirmorei(l; 13 e!lI.CS; 18 l'I!.\" 

III '",·c., IIIH (/1 COI" le nlge. l:onsidcran?o.i ~v.18- 1 9 Ulla ,ola l!nllll. vcrs:l k: ~ 
1II IIi" inl~rvenlO al v. 5, iP<'nnetro, dJ<: npnSllna 11 senso c nonnah7.7.a Il . vc~. c 
',1011« ~llioJalO dal rcferentc fmllCe.\C. AI v.l S la nrnil 1lCCC"Sl l~ \"a della lennllla~.m~ 
h'" ,,,\inile-uge; ,i deve nggiungcre però che lo stcss() a\.~(k.;va.al v. 28 dell~~l od~ 
I « 'g~n::l. Lncoloritura fr.mce;;e ri sultaevidenl<":dagh mfiJlltl lll n~a con dC~IIlCllZI; 
, hlh 'lI~alc secondo la 'Iegge di Bw1SCh' (2 challt!er' 4 rellovel!1!1" :7!,?sur,': IO 
"III"." ): dalle temI inazioni -CIO . -via per l"OCC ltalllca -adii; ~ ~:)]tanISJll I \."(): IIC I S 
" '~". I(,ela, ! 9I"(1g~, 20moiemer.\i. Sull"adattarnento ltngulstlcocfr. 9· I N:~tl IEN. 
\111, IIlrtllll:m{Jhis~ des ChatlSOlLffmnç"i.ws iì (mdi/lO/l ptrJVI!n~'I"C, 111 ",1I1.1vml~ 
,k' hn!; lIi sliqllC ct de liuéra\llrc», VIIII (1969), pp. 203-IK: 204. 

• La lczione di N mlc de mH CIIZ plll.v belI' ,'i l: più vicina nl I ~~ \!) 

1'1"vcIl7.alc. 
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Lo schema strofico delle due coblas di E coincide con 
quello delle prime due slrOfi della canzone di Rogerel ~. 
Secondo il repertorio d i M6lk-Wolfze ttel, infatti , l'artico· 
lazione di RS 489 è la seguente: 

MW 1204:2 = fiche 2073: a8' b8 a8' b81 c4' c4 ' d8 c4 ' c4' d!!. 

Ma per l'assetto ri mico delle prime due s trofe, uguale a 
quello d i Novel'al/lor, in cui la fronle bipartita è seguita da 
una Cl/ Ilda isorimica che ne raddoppia l'effetto musicale, si 
rimanda a 632: I l0: 

a b 
8" 8 

a 
8" 

b I a 
8 4" 

a b 
4" 8 

, a 
4' 4' 

b 
8 

La ri petizione della melodia nella Cl/uda può essere avvici­
nata sul piano musicale allo stretto legame che in ulla d{//~'lI si 
instaura fra la pane finale della strofe e il respos Il . Prova ulte­
riore potrebbe crovarsi osservando lo ~chema rimico della terza 
slrol'e del la canz.onc di Rogeret (a b a b I ccd cc d), da cui è stllla 
I..raLta parte del l' ultima cobùl della versione provenzale: esso cor­
risponde a quello di POJ Jes l'a l" (X), la dansa trascritta subilo 
dopo NOl'e{'a/llor, che nclln callda presenta una seq uenza 
sillabica similmente mddoppiaL:'\ di due versi brevi maschili c 
uno lungo femminile (c3 c4 d6' c3 c4 dG') 12. 

~ L'asseuo strofico propru;to da Hoby diverge notevolmente da qucstu: 
3 mb/as di cui le prime ùue ùi cinque versi (0011 schema aS' bS a4' al' b8) c 
l'ul tillladi nove (con schellla a8' b8 a8' b8 a4 ' a4' b8 aS' bS). Egli infall i vi 
ra vviS3 delle an'l logie con il d~.{{:"'/: .. Fonwd l wie inhaltl ich hm d ies Lit'tl 
einige Ahulichkei t mit delll De5COIb, Gllim .. , d'EJfHwl!a, p. 100. 

'o Mentre le strofe IV e V sono reg ist r.!lc sotto ranicolo 1176; 1; aS' 
b8 aS 'bSI c4' c4' b8 c4' c4' bS. 

Il Per lo schema melodil'O ~u cui è costruita la canzone fr:IDct.'iC (AllAH 
CC D CC' Dj, cfr. F. GI~_ICH, Crwul!iss ~;,/er Formell/due des mille/lIllerlidu'/1 
[jftles, 1932, p. 209. In panicolar modo G. REA.'1EY, CQllceming Ihe origins Il 
Ille Rmuk'a". l'irdl/i 11/1(1 &II/m1e5 POni/S, in .. Musica Discipl ina», VI ( 1952), 
pp. 155-66 e W. AI':J~ R()flllem~r. Virel"is "m/ &/I/m1eI, pp. 121-30. 

'1 La fortuna de ll;l c.ll1ztmc: di Rogcret de Cambrai dovetle c.<;''iC1'ç ampia se 
cs.'i.11 fu riutil inA11a ~1)Ine b.'I.'iC dc] COIlfttifaclllm trobadJfkoAr c/muçeJ de C/Jl'lIll.IIi" 
(424. 1 ", 393.1). tenZ(HlC Irn(li tn llnic,ll1lCn!e da M tra un Rodri<rD e un RailIK)ll. 
identificato con RililtlonOO B~rcngario V (per cui si cii'. Mi\lI.sj{,~ Pour te/mi .. 
de.f cOIumfiwlIl. pp. 313-14) e se la sua melodia fu adnt1ala a lina c(lIItiga mariana 
di Alfunso X (n. 139. M/!/'Iwil/osp,\' e l'iodosos. cfr. W. M ETT"IANl\. Alfonso X. El 
Sabio. Crmriliosde &lIIta Maria, Madrid 19&i-89, 11. p. 11 3) in fonnadi \'i/I0HclCO, 
con refmin mllon011lO, esord ialc c: imerstroflco, modellalo sulla pai1e conclusi\':' 
della strofe, cfr. ORozA~IZCt!R I::N, Me/o(/i'· l'm\·ell<P1i. alle pp. 114-46. Più in gene­
mie SI \'edano A. Ros.~ElJ. M AYO. AIJo;l/110S QJ'/Jf"c/()J IllI/sieale.' de 1m Can/;Jo;lIs {fio 
Sa/lla Maria de A/jolls(, X a parlirde 1m /flil1.';cnpliolleJ IM I/USCritas dc Higinio 
Ang/és. in uIIÌlrgl/(/ y /lIli!erulllm CII riem(JmdeA/fo" w X. pp. 5J9-30; 1.1.l0ir/. 
Melalic SU"'ilnls? Krll1 SdlilUI/( I' U/ll.llire Tlme of Alfo/l.\'Os Canligll Rosa tLl ' 
m<>as iII Oml Tf(U!iI{Otl, in Emperrorof CIII/un': AIfOllSO X!he lPamed ofCmli'" 
aliti M~ Ilrirte(lIlfr-am/II'Y, University of Pcnnsylvanya Press, 1990, pp. 1'59--81 

' ,I dallsas di W 

Il )' fUppO di c inq ue dansas che sarà presentato di segui­
••• 1111':lrl C di que lle inserz ioni successive di fanne metrico· 
11I11',U':: lli ' Illoderne' che mani diverse hanno trascritto negli 
'11111/ 1 last; iati bianchi, specialmente alla fine del le sezioni 
.1, ' 1 ~ lIIgtl l i autori , nel canzoniere provenzale W (= canzo 
1IIIIIl·. M: Paris, Bibliothèque nationale, fr, 844) I. Le addi-
1110" 1. i ll ~icme d i testi lirici provenzal i e frances i ((/aI/SGs, 
d, Il "r/~ , virelais, lais, randeal/x, motets à refi'oin ) e di co m-
1"'lIll ll l.:l1l i unicamente strumentali (aggiornati mu sical mente 
I .111 il .... islema di notazione mensurale nato con la polifo­
"III /htr'/ia, Estampies rayales , Danse rea!), si colloc,lno a 
P"I III decenni dalla confezione del manoscritto di ori gine 
l'h (.lI d:t e il ci rca c inquant'anni dalla composizione dell a 
,plk/ione li rica che ne costilllisce il corpus originario 2, d i 
'I II "\ !lUI in un ceriO senso l' ammodernamento, Nella colle­
I l''IIl' aggiunti va s i trovano dieci tesli puramente proven-
1111/ ..: 11(; non hanno subito adeguarnenli li nguistic i france-
1II, II 11i come gli al tri componimenti in lingua d'oc de l can-

1"IIII:rc lirico originario 3
• dai quali si distinguono anche 

I~I le pecul iari configurazioni melodico-strutturali. Que-

Sul manosc ri no, di fau llr.t <l1.'l:I.lfala e l.'Orredalo e leg,lIIlcmente di mi­
,,1 .• ''' ''' . d r. J. B. BEO: - L. H((K, f..c m(llUll'cri, d .. Ho;. fimdvfrul/ç(lis N. 844 
,I. /" /1j/,/im/lI)qlle Nmiollllle, l . (Co rpus Canlilenarum Mcdii Aevii. I~ sé ric. 
Il . \.,11,. umùolI - Philaùelphii!- New Yurk. 1938. I due '1lIlori rilenevano 
, lo, " .... tkc rosse SUllO posseduto. se non comrniss ionOlo. da C.lrlo d' Angiò. 
I" ' I., pICSCn~l! di addizion i che potevano esse re rico ndOlte :\ll a vo lonlà del 
"11 ." '<0 (dr. Jt:>t:>. c it .. Il. pp. 160 sgg.); mi! sulli! insoS lcnib il ilà dc lln Ic~i si 
" ,I •• la recens ione di H. SPANK(, D;:r Clwn smmierd" Ho i, in «Rom:lni >che 
1 •.• · .• lll llI gcn». LV ll (1943), pp. 3S- I04, spcc, 92- 102. Ptr lo swdio de lle 
ti .. I "d, ~. cfr, B ECK. MdodiclI e VM~ DER W ERF. Tlre eX1U1i1 Truubllllrmi' 
1/ , r",Ii" ,I·. [l. 22, Slllln strutt ura de l codice cfr. unc he r>.1 . C. fìATT!~, I .I. 1I cmli­
• . I·'''',~ i . llihl. Nul. FFr. 844: 1111 (xmwnier;: di.\()rdinuto ?, in ulfilolo.~i/! 
l'''''' ''';'' " i l'odici. pp. 273-308. 

So no 44 articoli. secon do il rcgcsto condotto du SPA~K", V"r 
I Io."', .... 'mirrdI4 Hoi c it., pp. 40, 90 c 92-102. Per uml valutazione in ~hiuve 
'' ''l' '' "n:l' tl i qUC.~lc aggiunte. cfr. AsI'EI(I1, Carlo l d'Angiò. pp, 121-33, 

, A questo proposito cfr. RAUPACH. rnlllziisierre Trobadvrl)'rik, spcc. 
l'I' 4, t 6'5: M. C. IJ AT1T"--L.I, f~/ ricevOlle del/a lirica prol't'II:J/le Ilei coclici M 
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sto g ruppo provenzale è composto da quattro descorl?: 
l' anonimo Bella d01l1la cara al f. 11 7r-v (46 1 ,37); AimPcg. 
Qu i lo ve en dilz. f , 185r ( 10,45) 4, seguito da Sill q u '(',I' 

caps e guilz, f, 185v (46 1.67 ,a) e G[AugNov, Sens a/egro 
ge, ff. 186v- 187v (205,5) s, Le cinque dama.\': Donlla, ()f),I' 

vos ay chau~'ida, f, 1 v (46 1,92); Pos qu 'ieu ve)' lafualla , r. 
[v (46 1, 196); Tant es gay 'es avinenlz, f. 78v (461 ,230): 
Ben l'olgra, s'esser poges, r. 1 86r-v (244, 1 a); Amor.\' 11/ '(/1'/ 

con/Iloe am flama, f. 187v (46 1,20a). Ed infine la primI! 
strofe de lla canzone di Blacasset Beli l'olgra que·m veli 
ques merces, f. 78v (96,2), unica esponente del genere b• 

Si è già potuto constatare quali e quante siano le aflìn i l ~ 
metriche, tematiche, stilistiche con le dallSas di E. Oa ll il 
dedica a Carlo d 'Angiò, ormai re di Sic ilia, neU' u[tin tl l 
tornada della (des)dansa XI V (fatto che fa pensare a un'ag 
giunta ' ital iana') 1, al\' impiego di schemi merrici ripol"la tl 
in auge dall e dansas di E (spec ialmente Frank 407, per (; 111 
si vedano le Schede metriche), ad alcune somigli anze II,! 
stu ali. Tutte analogie che hanno indotto Suchier ad attri bu 
ire Beli vo/gra s'esser poges a Gu iraut d ' Espanha, e Hoby 
a segui rlo , con la conseguenza che in BdT il testo figura 
sotlO l'artico lo 244, I u. Appuralo come queste ragioni sia 
no troppo inconsistenti per essere addotte a riprova di pa 
tem ità, resta ancora aHiva sullo sfondo la corte di Carlu 
d'Angiò a fungere da ccnlfO propi ziatore per l' incrernellh l 

(B.N. f f~ i"i44) e U (B.N. f fr. 20(50) : alcull e cOllsideraziolli, in C OIIIOI.I· .l,. 
IWI8 If C)·. 111 . pp. 595-606. t: ASF'IlkTl. COlllrclfa~·la . pp, 45-46, per una colhJ<:1I 
zionc Icmporalc dei testi oilani 7.1.at i. 

• Per la paI1i{;()lare ,trutlur.\ che il de.wxm a.~s ume in queslu manoscriuu 
(il lesto viene rid aooralu nella sua SlnUlura isoslrollca ; comp.1re come :111 
ncssionc il lcslo 461.67a; vicnc rirmovata la sua ver.; ione melodica), cfr. J 
Il . Mi\ll.'iIlAu., TI!" i.mslroplrir 'de.rcort' Ìlllhe 1'0001r)' of lhe Tral/muIUl/ f), III 
"Rom:mee Philulogy». XXV (l981), pp. 130-57: 148-51. 

l Cfr. CAI..lOU\~ I, CI/illcm AlIgiu No",~//a, VI I. Pt>. 172-73, 
6 «È possibile che ta mdocJia che accompagna quesla canzone non si,1 

quel1n originale. ma una revisione o un~ \·t:rsione integralmente nuova ", 
ASI~Jm, C'M Io l d'Ang iò, p. 125, Il. 6, 

1 Sull'i mporlanza ddl":lInbi t:ntc angioino di Napoli nella ric e~iu l l C " 
di ffusiollc di qucsle forme melrieo-musicali. cfr. ASl'E im: <<11011 ci Irov ialllLt 
di fronlc a UII canwnicrc classificabile come 'angioino' per le Iradi7.10ll i il' I 
ini",hilmenle confluite c quesla vo lta neppure per origine o tintura, ma a 11 11 
oodÌ(:e cnt rato materialmente, ·1i ~i cal1lt:nle' . in cOnlaltocon ambienli nngi,)ill l 
in un momcmo particolare della sua sioria. [ .. ,1 l'ipotesi che mi pare 11111 
ragiunevole è che il codice sia 5Wto portatu a Napoli, fon;<: tlurdnle gli 1111 111 
ivi tra:lcorsi da Roberto d' Artois I .. ,J ovvero che esso, rimasto sempre "ciII. 
regione in cui \"Cnne esemplato, sia giunto il11l1anO a pocti -lIIusici ehc aw 
vano frcqucnlato l"ambienle napoletano. per poi tornare nella Fr..mci~ ".: 1 
temrionate". Carlo I d 'Angiò. pp. 131-32. 

' t'I Dansas p ro\'enw li del XIII secolo 

,Ii ' I"cste speciali modalità metrico-melodiche, con la crea­
, tnil l.: di quel particolare clima volto allo stesso tempo a 
In ope rare movenze arcaiche ed accogliere aggiornmnenti 
I l'I III: I [i . 

I quattro .specimena monostrofici di dallm sono stati tra­
I" Illt i ai ft". l v, 78v C 187v da mani differenti . Hanno tuttavia 
Il,'II l" caratterisl"iche che li accomunano: sono tutti composti 
0111 12 versi, suddi visi in un respos di 4 (3 per XVI) e una 
, tI/tI1I d i 8 (9 per XVI), simmetricamente riparti ta tra fronte 
I • //Iula , i cui versi corrispondono per numero, fo rmula 
IHl nhica e rime a quelli del reJmin . Due hanno struttura 
i ,' 'Illetrica sellenari<t (nelle due uscite miO. gli altri ri velano 
1 tllllpia prepondemnza della misura di sette sillabe nclle due 
1'11I111.ioni strofiche, Non hanno tomada, Tutti sono aCCOffi-
111I! ~ lIa [ i dalla notazione melodica mensurale 8• Tra gli sche-
1111 , SI)[O quello di XVI è un linicum, mentre XV riprende il 
111I 'Ik!simo sistema sil1 abico di Nonpuesc pllls sofrir(TI ), XVII 
lIu('l lo di Dona si ror nO'liS es preza (XTII) e xvm ha la 
'.h '\":1 ,~ lruttura rimico-sillabica di alcune dan.IYl~· dell a Scuola 
l,II, 1\:lIIa . Per questa loro configurazione sono stati dunque 
I ' '' l\ldcrati dansas, o per meglio dire, saggi di dansas, cam-
111I'l1i d i canzoncine da ballo composti per l'occasione; non 
,. ,b i li sapere se facessero pane di un unico gruppo, dato 
, hl' 1:1 loro trascrizione, tranne le prime due, non è consc­
I 1lll va, ma vi sono indizi che inducono a pensare si leatti di 
I " llIpns izioni 'a tema' ti partire da quanto è di chi arato nel 
/, ' \{'II.\·: [' impiego del verbo cltauzir (cfr. XV «Donna pos 
1" ,1 ( / )' chausid{/)) , forse da collegare a XIV, 7-8: «donna 
1')\ Il;i fe,s c/wusir / AlllOr»), che potrebbe segnalare un 'ele­
" " IIC de ll 'argomento da intonare, e la relazione capfi/l ida 
" 'II la cob/a, che rende il re/raill non completamente aulo­
Il''1110 ma, per così d ire, svolto e ampliato dalla cobla che 
," l 'w,:, inducono Il crederlo. 

• I\nehe in are11 italinna ~i dànlloeasi di codici musicali che riproduco­
" .. " .. t" la ripresa e la prima stanw di ba tiale Irecentesche, stgno rm l c~e tld 
t"'" IL t':lI lc ili leresse per la nota7ione e la eOlll p [cs ~a coSlrU1.ionc poi ironica a 
, '' l'' '' ' (ici lesto (dr. G. CAI'"t)V IU,I, Le ballme de/ Pe/I"II/"(;(I e il codi, '/! me/n'· 

, " ,10"'· lrrcenresco. Clisi di cOllllen 'ùmi illleme e mOll o.mY)[i.~11 1O 1/<: /111 Im/ · 
Idi" o,dill/lil «a ll/ica», iII «Giornale ~torico della leltenl lura itaJi3na», CUV 
I 1'/ I l t. I'P. 238·60: 253-54). Che pui queste dilll.W; possano essere tes ti 3 sé 
1",,1, c lIon fmmmemi potrebbe essere confermato da q Ui1l\l U si dice nel 

h" I" "IC.'CO CI/f,ilu/um de \'uc;bu_~ appliCa/h verhi.ç il cui 3nonimo autore 
' ' l ' I ~ '''C i .\011;, le ballale monostrollehe con mclodi~ lIpposil3menie o.;Ol1lpO­
., ( ~ ~c rha applicala solum uni sono,,), alle: balade pturistrol1che. dcslinmc 
,II., , 1. "1:I~' e dOl31e di musica già esislenle ("verb3 applicata sonis»). cfr. 
l ' ,~~, ,n :.-. . fJallml', pp. 49-5 1. 
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Nella ripresa di parte del respos alla fine della trascri . 
z ione di XIV e XV, può forse scorgersi. infine, una info]'­
mazione di natura musicale. In Ben volgra s'esser pOg(!.I·, 
alla fine dell'ultima tornada, è trascritto di seguito il primo 
verso del respos , e sono lasciati alcuni righi vuoti in fondo 
alla colonna; in Donna, pos vos ay chausida, alla fine de ll n 
cobla , si ripete l'iniz.io del re~pos : «Donn(l», Quesla 
reiterazione fa pensare a un'indicazione legata forse aLIna 
nuova complessità melodica, ad avvertire c he il rejì'aill 
doveva essere intonato anche alla fine con la ripresa de lla 
melodia; così pensa Beçk in opposizione all'opinione d i 
Suchier 9 che vi vedeva solo un'inutile ripetizione: dIII 
Gegensatz zu der Ansicht H. Suchiers, claB 'der Vers Beli 
volgra sesser poge.\· am Ende des Gedichts als eill u 
ungeh6rige Wiederholung zu streichen', ist, glauben wi r, 
daB dieser Vers das Da capo des zu Anfang des Gedicht s 
gesungenen und am Schl uB wiederholten Refrains andeutel; 
wir werden an anderer Stelle darauf zuruckkommen » III . 
Nell'una e nell'altra canzone mi paiono com unque evidell~ 
ti i contatti con quelle forme d'o'il che prevedevano regù~ 
larmente la ripetizione del refrain postslrofico. Penso il1 
particolar modo ai virelais che proprio in quell'arco di tempo 
si stavano rapidamente affermando Il. 

" SUCHIER, Dellkmiila, p. 229. 
'" BECK, Mdodiell, p. 64, n. l 
" Gi~IA~pcrti segnala eho: lo: prime manifestazioni di vil'elais «ancora 'i l' 

ro:golar i' ri spel10 nl canone trccenteseo». coincidono pc" tempo e luogo. la 
Nupoli angioina. con ("~pparire dcgli esemplari di dansa di tradizio,l(; 
provenzak, o: in particolar modo ra co:nno alle due «eleganli canzoncine inse_ 
rite nel J~II dc Robin et Mario!! di Ad~m dc la HaHe. opera che è neHa stia 
intt:ro:zza di 'natura musicak' [ .. . 1 e che venno: con molta probabililà comp'" 
stu o quantomcno rappresenlata a Napoli sotto la supervi~ione dcll'aulorc». 
Carlo I d'Allgiò, p. 132, Cfr. anche al riguardo j , CtIAIU .. EY. W Ilatllre musicol,' 
dII 'leu' de Robill et Marian' , in Mélullgc;,' Gustave Cohen, l'nris 1950, pp. 
11 1-17: L. Ftl\l.\11SANO. SII/libro di poc,lia di Adi/ili de La HaI/e, in CannÌlw 
,wmlperel citharae cardi, pp. 227-46: o. FLOQlJH, Con;,'it!ératio/IS slIrla musiqlll' 
et la mélrique des chalLmn.~ d'Adam de la Halle dam le chu1!(}wmier W (BN!': 
fr. 25566) diI de La VaHii:re. in «Romania», 12 1 (2003). C.s, 

XIV. 
Ben volgra, s'esser poges 

(244,1 a) 
(Anonimo) 

(t. poSI q. 1266) 

~ L\N/)SC ]{ITTO : W 186r"-v" 

I 1'1 / . ION1 : Suchier, Denkmdler, p. 299; Hoby, Cuirallt 
d'/X.\"panha, Xlll , p. 38; De Bartholomaeis, Poesie 
l'/"Ilvenzali Storiche, p. 287 (fino al v. lO e la lomada); 
lkck , Melodiell, pp. 64 e 112. 

'" III 'MI\ METRICO: Frank 115:1. Desdo/lSa con respos di 4 

l'V. + 3 coblas singulars di IO VV. e 3 tornadus di 4 VV. 

C DDCllaabaab l c 
7 7 7 7 Il 7 7 7 7 7 7 I 7 

d cl , 
7 7 7 

rime: a -er, -aro -or b -ir. -CI), -ier c -es d-uri 

l' I/jalllbement: VV. I 2/13 

NO Il si tratta di un ' addizione come le altre, per la sua 
1",Il' IISione, né comunque può essere assimilala al corpus 
l'llll ...: ipale , perché la maiuscola incipitaria rubricata con 
Illdtilistro blu e rosso, non è decorata d'oro, né vi sono fre ­
f' l dural i a riempire lo spazio bianco a fine rigo come altro­
I l' II~I manoscritto. Si trova trascritta dopo il descol"I di 
\ llllPeg Qui hl ve lOti ditz e il testo a esso annesso Sill qu 'es 

,,111,1 (' gllitz (ff. 185r"-186r"), tramandati anonimi e intera~ 
11I(' lIle corredati di melodia, anch'essi con la medesima ri~ 
1IIIIIura ornamentale e grafica. La dansa è segnalata 
,l,III ' inci pilaria rrtiniata, con caratteri di modulo più picco~ 
II' t' Cll n la notazione musicale che si arresta alla prima strofe . 
I II Il Il Ilore accuratezza nel perfezionamento decorativo ri ~ 
"1,,'111 ) alla parte originaria del canzoniere, oltre ai tratti gra~ 
1 Il.'1 e le tracce di una revisione del trascrittore che ripristina 
Idt' lIltC omissioni nell' interlineo, potrebbe far pensare a Ire 
IIn~ i ullle fatte dalle stessa mano . Lo stesso si può dire per il 
,/"Im!"! di GIAugNov che segue immediatamente, Sell .\' 
,d"gmue (ff. 186vb-187v"), completamente provvisto di 
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corredo musicale. L'addizione successiva, monostrofiea c 
musie,lIla, AlIlors m'arI (f. 187vb

) , è invece d ' ahra mano. 
Dal f. 188r riprende il corpllS principale del manoscrillo. 

Il 

II. 
COI' 

Ili 

i Ben volgra, s'esser poges, 
2 c'Amors si gardes d'aylall: 
3 qlle non feses fin aym(1/t 
4 ehausir en l/lee (fue·' plages. 

5 E per que? Cnr per plaser 
6 qu' ieu cresi:.! de vos aver, 
7 donna, vos mi fes chaLL ~ ir 

8 Amor. Don', av iil esrer 
9 que mi degesses valer 

iO del ioy don ieu tant sospir, 
ii ar m'aves a tal punch mes 
i2 que tot iom va lle desiran 
13 la mOll, don ay dolor gran . 
i4 Car non fai tz so c ' Amors fes? 

i5 Amors vos mi fes amar 
i6 e chausir vostre (;or<s> car 
i7 e vostra beutat plasen, 
i8 per plaser! Mas gens ancar 
i9 non ay mas dol e pensar, 
20 e nOll tr uep nul garimcn. 
2i E pos per l'laser ay prcs 
22 pena dolor et aft'an, 
23 Amor meli a mon dan 
24 qu ' arebusa·m a pales. 

(/r su rasuru 14. qui fin isce la notazione melodica 
17. beulalz 23 Gmor.f 24. ql/n rebusan 

25 E tenray·m' ab desamor. 
26 et nuray gnuch e socor 
27 e iay e l'laser enrier. 
28 E qui si vull ', ai ' aJl10r~ 

29 Qu 'eJ viura ab gran dolor 
30 et ieu ab gran alcgrier. 

16. 

", 

IV 

V 

V I 

Dansas prol'clIl/l1i dci XI/l .\'C('o}o 

3 1 E si d 'aysso sui repres, 
32 sapcha ma rason enan: 
33 c ' Amors va·m contrarian 
34 per so ay·1 contrari preso 

35 Mon De liec h, non vos vuell ges 
36 mas mon Desplaser deman 
37 e si as el mi coman, 
38 ieu auray tot cant obs m'es. 

39 E ma la' n puesqu'csser mes 
40 qui Amors selvira lan 
4 i con a< i) t'ah. de say enan~ 
42 Car non fay so que dretz es. 

43 Dansa, car ieu ay apres 
44 que· l reys Karles fay gem chan , 
45 per aquo aS e l ti man 
46 car de nn pres es apres. 

Ben volgra s 'esser poges 

I l. f{lI/ 41. al 42.1(/11 43. cur aggiunto nel l' interlineo dal 
I "pi~ ta 
Il pri mo verso de l njrain senza maiusco la inci pit aria, appare 
',I lil lu su ll o stesso rigo del l' ultimo verso. 

'l'n.duzione 

Vorrei proprio, se fosse possibi le, che Amore evitasse 
.h imJ urre il perfello amante a scegliere l'oggetto d 'amore 
t III: a Lui piace. 

I . E perché? Ma perché per il pi acere che io credevo di 
IIL\;Vcre da voi, signora, Amore voi mi fece sceg liere. Si-
1' 111)1';1 , io speravo che mi avreste beneficiato di quel ioi che 
1I 1I!lo bramo, invece ora mi avete ridotto a un Lale stato. che 
ogni giorno vado desiderando la morte, e ne soffro molto. 
I '.:rché non fa le ciò che Amore fece? 

Il. Amore mi indusse ad amare voi e scegliere \'o i e la 
\,t"lm preziosa e amabile bellezza. per un omaggio d ' amo­
Il' ! Ma fi no a ora non ho ricevuto altro che dolore e frusl ra-
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zione, e non trovo nessun rimedio . E poiché in cambio di 
piacere ho ricevuto pena, dolore e affanno, mi schiero con­
tro Amore che mi conlraria palesemente. 

lll. Vivrò a ll ora nel disamore, ma avrò godimento e con­
forto c accoglienza e piacere completo. E si tenga Amore 
chi lo vuole! Intanto lui vivrà nel dolore profondo e io in 
grande allegrezza. E se sono bias imato per questo sappia in 
anticipo la mia ragione: Amore continua a contrastarmi , 
perciò ho scelto di contrappormi a lui. 

IV. Mia Delizia, non chiedo di voi ma dci mio Dispia­
cere, e se a lui mi affido avrò tutto quanto mi serve. 

VI. Che possa cadere in disgrazia d'ora innanzi, colui 
che avrà servito Amore tanto come ho fatto io! Perché non 
fa la cosa giusta. 

VII. Danza, ho saputo che re Carlo compone belle can­
zoni, perciò ti mando a lui perché gode di bella reputazione, 

Vorrei proprio, se fosse possibile" ,. 

Note 

Le prime due coblas, con amplificazi oni nella seconda, insi­
stono sul medesimo motivo: l'amante è tenuto in baJìa di un si · 
gnore tirannico che ne determina la vita e le scelte amorose, Amore 
obbliga il fili aymall a segu ire le sue leggi anche quando la scelta 
non è corrisposta, per que~to egli ne riceve solo dolore e affl izio­
ne tanto da desiderare la morte (7-8: «vos mifes chal/sir Amon> c 
13: «don ay dolor grwl», amplitkati in climax ascendente ai vv, 
15-16: «Amors vas mi fe.\' amar I e chausir. " », 19-20: «f/Of/ ay 
lIIas do! e pensar, I e non truep IlU! !:arimel1» e 2 1-22: «ay pres I 
pella dolor et afF.III»), Poiché seguire Amore provoca solo pena 
e tormento, il poeta dichiara allora di volerne vivere senza, si · 
curo di potere così ottenere ogni gioia e l'appagamento tanto 
agognato. Questi motivi, espressi a i vv. 23-25: «Amor meti (I 

mon dan I qu' arehtl .w·m a pales Il E tef/my m'ab deswnon" 
33-34: «c'Amors l'a'm cOlllrarian I per so ay·' contrari pres» , e 
36: «moli Desplaser demal1», rendono possibil e denominare 
questo testo ' desda/lsa' secondo la detlnizione contenuta nel pri­
mo Trattatello di RipolI (MARSHALL, Raws de trobar, p, 103): 
"Desdança, seguons qlle par en lo vocab1c, es contrari a dança, 
no en la forma, mas en la mla]teria; car axi en dança se fa per 
amor o per numcra gu'om humilment pregua o 10ha la dona, axi 
desdança se fa per despler o per malsaber o per gran ira. E encarc 
gue no loha en res la dona, ans per manera de clam, axi con aque la 

Dansas provenwli del Xffl secolo 

,Il'sdança que cornença: "Pus que tot hom s'anança, etc.»; e nelle 
1,,\,,)' d'Amors (ed . GATlEN-ARNOULT, l, 340-42): «Et aJcu fan 
,ksdansa e desdans, per pauzar e descantar lo contrari; e degus 
IIII ' S varia del compasdedansa». Questo inoltre non sarcbbe l'uni­
\ ' 11 csemp io del sottogenere nel corpus delle da/lsas provenzali 
d.:1 XlIl secolo: anche Si tol chantar non m'euansa, tràdita da f 
{h.:s(O XX in questa edizione), presenta gli stessi tratti salienti. 
Sillgolare è che in ambedue, e sono le uniehe attestazion i, sia pre­
',n lh: l'autodesignazione del componimento, a ulteriore conferma 
d II ; llrnmi il genere aveva raggiunto uno statuto talmente consape­
v,,1e c definitivo da poter essere coltivato anche il suo opposto, 
Il' '1\ l'armale, ma tematico (cfr, Introduzione, p. 29). 

Si noti anche che il respos è strettamente legato al senso delle 
, ,,hlas seguenti, ne costituisce cioè una sorta di preambolo che 
lllli'(l(luce quanto verrà sviluppato lungo il componimento. Que­
~ Ii\ ..:aratteristica, per cui la si potrebbe definire una (des)dallsa 'a 
h ' III :\', è ignota alle dansas di E e potrebbe costituire un indizio 
,II cvoluzione e avvicinamento verso forme oitaniche che preve­
,kV:1I10 uno sviluppo dei refrains in questo senso, La datazione 
jl lIsleriore è avvalorata dall'invio a Carlo d'Angiò, che qui è 
1'1 ,, 1:,(0 reys e non coms, come nelle canzoni di Guirautd'Espanha, 
1"" cui è possibile datare questo testo a paltire dal 1266, anno 
,kll'i ncoronazione di Carlo a re di Sicilia (DE BARTIIOLOMAEIS, 
l',I/' ,)'ie Provenzali Storiche, p, 287, lo data al 1284). 

2. si gardes d 'aytan: I que: aytan è stato qui considerato come 
1/1' ,"ome ("neutre apparenté aux démonstrati rs», JENSEN, Sy/lta.re , 
ij, IO'J) retto da gamar de e introducente una esplicativa, mentrc 
It"hy l'ha interpretato come nesso avverbiale, d'aytan qtle, in 
1111 l/ione consecutiva: «in Bezug auf so viel (daB)>> . 

.1. feses I chulIsir: perlar + infinito con valore causativo, cfr, 
II I\ \I', ~, S)!/!/axe, §440; qui si noti anche l"i mpiego non frequente 
di'i l' OIccusativo, anziché del dativo, per designare la persona ehe 
di 've compiere l' azione. La stessa costruzione si veda anche ai 
l'V , 7 l'OS /IIifes cltatlsir e 15 vos mifes amar I e chausir, in cui è 
.1 :1 ~ ollolineare la posizione fortemente preminente del pronome 
jll'I"so l1a1e di 2' perso pl. che sostituisce en luec anticipato nel 
I l ', \ l'o,\'. 

-l, laec: termine rnultisemico. in contesto amoroso designa la 
dlml;! corteggiata, cfr. CROPP, Vocabuloire COl/l'lois. pp. 44-46. 

5. prrp!a\w: la locuzione ritorna, in figuraetimo logicacoll p/ages 
IIll'illl<l al verso precedente, al V. 18, e con ripresa equivoca al v, 2 1: 
" J.' {III,\' per plaser ay pres I pena, dolor el affam>, in cui la preposi­
' " "le tiacquista il suo valore originario dipro 'al posto di ' (cfr. JENSEN, 
\' \'IIIl/.\"I', ~711), Per una specializzazione del tennine da intendersi, 
Ilt ":llI llcstocorte:;e, come 'omaggio d'amore', 'cenno di benevolen­
Il ' ' (q ui da pmte della dama), cfr, nota a UL2, 

(l. eresia: bisillabo. 
x. avia e~per: sinalefe. 
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9 . dege!i:ieJ valer: la perifrasi di dever + inf. «peut aussi ser­
vir à exprimer ce qui doit logiquement se produire ou ce qu'on 
croit ou suppose qui arnvera», cfr. JENSE."I. Syntaxe. §470; la for­
ma al passato sottolinea la speranza delusa dell'amante. 

12. vauc desimn : nella locuzione peri frastica con il gerund io. 
lInar perde i l suo valo re di verbo di moto e funge quasi da ausi­
liare, dando valore itemtivo all 'azione indicata dal verbo che l' ac­
compagna, qui amplificalO da tOl iorn. Cfr. anche al v. 33 m'lII 

contrariano 
14. La forma interrogativa data al verso mi !òCmbra più consona 

al COniesto; Hoby mantiene la versione affermativa. 
16. cors car: sul la scorta della considerazio ne che il si nlag nw 

è distinti vo del yocabolario cortese delle dansas, si è intervenuti 
sulla lezione del codice facendo provenire cor da CORPUS; al ri· 
guardo cfr, Introdu zione. p. 90. Hoby mantiene la lezione tràdil:l. 

19. dol e pensar. d iuologia sino nimica; si notino anchc le 
accumulazioni ai vv. 22: «perla d%r et afflll/» e 26-27: «gauch .' 
socor, ; e ia)' e p!aser en fien>. 

23. m e/i: la terminazione·i della l ' ps. sg. del pre~. indicativo 
è attestata nei documenti del XII e della prima mctà del X III se· 
colo nell ' Albigese. Tolosano, Narbonese, Lodévois e Rouergllc, 
dunque in una zona sovraregionale deIl'occitanico orientale, cfr. 
B. M ULI.IlR, Die Herkllnftder Endllng -i in der J. Perso Sillg. Prii.l'. 
Ind. des provenza!ischen Voll verbs, Mlinchcn 1955 e M . PflSTBl, 
Be.çprechulIg, in «Vox Romanica». 2 1 (1962), pp. 326-34. 

{l /11011 dan: cfr. Sord nel l)/anl! per Blacatl. (437,24), 43-44 : 
«Beh Reslaur, sol c 'ab vos pue,l·t·a froba r //lerce,; (I mon dal! 
/Ile/ quascun que per amic nO'II1/e» , e l' interpretazione che d ~ 

della locuzione C RFSCINI, Malllwle, Glossario, p. 375: «metrl' /I 
SOli dali 'sfida re, sprczzare'»; s i vedano anche RbVaq (392.1 7). 
1-2: «Ges, si lOr /lUI don 'e t amor.~ I m'm, bauzaf e mes a 101' 
dm/» e, per la so la locuzione nominale, RmSalas (409 .5), 21 
24: «qar si Amor,l' e vos es a mon dan, Ilas ./ ges longas 11/)/1 
puos soffrir l'afill/». 

meti a: o llre a questo, si coniano non pochi incontri diale fid : 
27 ia)' e, 29 viura ab, 30 ieu ab, 34 so a)', 37 si as, 38 ieu llIml )', 

40 qui Amors, 41 say enan, 43 iCIi a)' a;JI"es, 45 aquo {lS, . 

24 . arebusa·m : verbo composto d al laL II.EJlUSA RE (FEW 
IX,198-200) ed unico esi to attestato, cf r. SW 1,80: «VOli sich 
stoBe n, zuriickweisen» (e G ROOER in «Zei lschrift filr romanischc 
Philo logie» , XV, p. 532) col significato di ' respingere, ricusare' 
ma anche 'contrariare, andare in direzione OppOS i a' o, con 
un 'espressione gergale che è invalsa in te mpi recenti ' remare 
contro', per esprimere cOnlrasto c avversione. Lo stesso concetll ! 
è poi ripreso pill o ltre ai .... v. 33-34: ((c'Amors 1'(1'/11 cOil/ra riall; 
per so ay·! COnlmr; pres», Ma il motivo appare anche nella stru( 
tura interna della (/(J/lsa: i vV. 5-8. fino ad Amor, sono ripresi I) 
rebol/r.f dai versi 15-18, fino a per ploser, 

"I Dansas l'tVvenzafi tlei XIII secolQ 

l', \c h~ le attestazioni appartenenti al medesimo gruppo le&Slcale, 
" H' \'anc sfumature semantiche, ma addirittura tre sono 
II lIur:!hrunianc, cfr. Mare (293,9), 16: «c'a rehuw" -fam li ric lor 
'f/,' II,"\ . Mare (293,16), 40-4 1: (( e·/ rerlz sahus I ei,f e m/w$» (su 
, '" \' tr. i\u. RO;.lCAGLl A, Il Gap di Marcllbruno, in «Studi medieva­
li ,. XV II (195 1), pp. 46-70, nota al verso, pp. 66-67) e Mare 
I " I 1,25). 63-66: «bad e IIIUS I qui·1l voi plus, ; c'o miis; pari de /0 
"" 1" lill» (cfr. L, LAZZERINI, VII 'ipotesi sul diuico dell 'eSlomel (con 
"I, 1111, ' ... uen1azioni in merito a una nuova ediziolle di Marcabru 
III .. SI lidi IIlcdiolatini e volgari», XLVI (2000), pp, 12 1-66). ' 

Nd l:1 medesima area semantica vanno registrate anche le tre 
1 " " ·~' : ! /.ion i nei sirventesi di Garin d ' Apchiere Torcaro l. (443,1). 
I ,, ( 'ollllOr d'Apchier rebuw t»; Toreaf (443,2a), 16: «que ditz 
,/1'" 1'/1.1' rebllsas»; Torcar (443,2b), 5: «Vieli, ellojos, rebussG/ 
I " "IIIIW!» , in cu i «costante è la connotazione negativo-offensi­
In ' le !' ... LATELLA, l.Jirvente.I'i, nala a 111 , 16 , p. 154); inoltre 
Un\ .e:n'! (67, I VATTERONI, Falsa dercia , 3, p. 140).40-4 1: «C'/s 
/"" ' 11 rdml.alZ.; bal/wdo rs e bal/zarz»; BICarb (82,48), 1-2 : 
/""' /11 ',1' sai qlle van rl'buw n; que SOli avu/z bOli e C:Orfes»; e lo 
,u ",llio di cob!as tra PCard e Uc de Manzac (335 ,23 = 353,1 ), 

, I, .. . • .. cI que COlllm chal/lar di I semb/a bell c 'alle rebuzan». 
. '<; .k.mll/or: per la part icella contrast iva, cfr. W, RcrrnWELL. 

N. 1I1I1/"{/lIe,l' .m/" la préjixal;ol1 négative eli andell pmvençal, in 
l , /,., d .. V,.-"'" COlIgrès il1lernatiollal de tal/gue et littérature d'oe 

" ''''' /lIrI''.I' fral1co·pro~'ellça!es. Mompellier septembre /970. 
fl l" n(pdl icr 197 1, pp. 443-5 1. 

'I,. ).;l/lIcll ... : in due versi sono e lencati tu tti que i termini che 
I '1"11' Il ' ilO pienezza amorosa: gauch, socor, ia)', plaser emief; in 
,,, ·, 11"11.:1 lo/ cani obs es (v, 38) all 'amante che si affid a al 
I l, I/ ,/.,.I'er. cioè al rifiuto de lle regole dell ' amor co rtese concen­
hi/I,' IlIljucI l'laser (vv. 5, 18,21), sterile e vuoto aneggiamento. 
I l!! ' Ih,l'(a all ' un ico riwltato d i far agognare e sospirare un ioy 
, Il( 11I: li d iventerà emier. conducendo ti desiderare lu morte. 

'I. iii.": deverbale da jallz.ir <<l'aire mte, accueil li r avec joie». 
"11 .117, 

l ,' ,l'IIpcllll: Hoby corregge in Sal)chatl., tip ica formula 
I l !I , ~ IIliva. ma tjui mi pare che si rife risca semplicemente a el 
111"'"/1:1111 al v, 29, nono~tante la fomm impersonale del V. 3 1 spezzi 
I", <l lIlilluil ;) dci discorso . 

Il . • 'ml/rafial/: per ii motivo, cfr. BerTrobel (50,2), 46-47: «que 
II / !II""" 1IIl!i"f!I(/I'a o moria lo per I/ulf cas l'era cOIl/rariall$) (cfr. 
1\ 11 \ 11(, f)l'mic,.s /roubadoll/'s, pp, 103- 105); e GIPeCaz (227.10), 
" ' I .'lIi qlle mielhsfes d'Amo/" tot:. sos coma ns,; qll·aissi·! su)' 

//1 , • 'III ,"II.~ lIIi contraria I siec ,çon CO/IUIII e·lfas fOta sa guia». 
\ I or-! w/urar; p/"e~;: segnalo l'interpretazione d i Hoby che 

1
'00 ,11 ' il to.: sto oy·t con/rari pes, sp iegando in nota (p. 87) che 

" I t,"·~ si !lne an nlitica, detttltn d<l necessità metriche, è d<l cons i­
.1. 1 ... ·,/ ~tlsl inni va del più comune cOnlrapes (con rimandi a LI ~ 
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lV,472); per lo studi oso, il verso tradotto letteralmente suonereb­
be dunque così: «dcshalb habe ich ihr(d . h. der Liebe) gegeniiber 
Gegc ngewicht» e c ioè «icll stemmc mieh ihr cnlgegen. ich handle 
ihr zuwider», secondo PD,94, s.v. fuire contrapes: «fai re ce qui 
contre·balance une :lutre action». Tuttavia la ripetizio ne in rima 
di pres ai VV. 21 e 34, che giustificherebbe un intervento, è in 
corrispondenza equivoca, '(ho) ricevuto ': "(ho) preso, ho deciso 
di prendere'. e nel componimento si [laVano altre riprese di ri­
manti localizzate in cUllda e IOrnada, notoriamente i luoghi meno 
sorvegliati del testo a favore della resa mu sicale. per cui si è pre­
ferito mantenere la lezione trMila. 

39. e mala'" pllesqll'es~;er mes: per una simile espressione 
imprecativa, cfr. XI,8 e XX,2 1 e note relative. L' avverbio ma/li 
'que l malheur ', 'à un mauvais moment' < MAl.A HORA, seguito dal 
congo imperfetto , scrve a «exprimer le regrct qu'une cho~ se 
soit produite», JENSEN, S)"wlIxe, § 580. Hoby pone a testo mala/l 
«Ung ltick», secondo SW 1l1 ,212 che riporta quest' unica attesta­
zione e che lo studioso svizzero a ffianca, quanto a se nso, a 
malalla!!.\"a. 

41 . fa": la grafia -h, proveniente da -C'r-. è attestata nel 
Gévaudan, Quercy e Correze; c, nei testi, o ltre che nel Girart di' 
Rom'sillon, anche nella Call.~() d'Antioea, ne l Libre de Senec(I, 
nel testo ahbreviato dell a vida de Sancta M(//garida e nel Sidrm:, 
cfr. PI' ISTER, Loca/isation, pp. 260-6 1 e 264. 

44.·{ reys Karfesfay gelll dwn: Carlo d' Angiò fu poeta lirico 
egli stesso e ne l periodo di regno italiano privilegiò e incoraggiò 
ancor più l'atti vità d i Illusici c cantori; per un approfondimento. 
cfr. M AlttARD, C/wrles d'Anjoll; C. DE L OLLls, Di Bertran dI'I 
Pojell rova fore dell'età 1I1l;:ioilla, in Miscellanea di stl/di critici 
edita in onore di ArtuIV Graf, Bergamo 1903. pp. 69 1-710; F. 
SABATIN1, Napoli al/gioina. Cullllm e soc:ielà. Napoli 1975, pp. 
36-37 e 303: A. B ARBERO, Il miro tln8ioino nel/a cu/fllm ita/itll/o 
e provenza /e/m Duecellfo e Trecento, Torino 1983, pp. 46-92. 

46. (es) lIpre.'i defili pres: il participio è Sialo in questo caso 
inteso come 'col mato di onori, stimato, valutato ' . in rima equi­
voca con (ay) a/)res del v. 43, dcrivame dal significato più comu­
ne di aprendre. 

La ripresa del respos alla fi ne del componimento è spiegatil 
in apparato da Hoby come una semplice aggiunta del copisla : 
«Ocr lelZlen IOrnada folgl in der Hds. der ersle Vers der dansa, 
wohl vom Kopisten hinzuget"Ugt». 

XV. 
DOlllla, pOS vos ay ChallSWa 

(46J.92) 

fo. L\ NOSCRllTO: W Iv 

1' III/ tON I: Appe l, Inedi/a , p. 322. 

"il II E.\1A M ETRICO: Frank 407:25. DWlsa monostro fica con 
l"I's/JOs di 4 vv. + l cobla di 8 vv., senza tomada 

C 
7' 

DC DII" bab le d 
57'5 77'77' 7'5 

rime: a ·ay b · io c · ida d - (/l/ 

"//jambemel1ls: vv, 9/10/1 I 

'-., li lla a luna pag ina. Corredala di me lodia. 

I Dal/Ila, pos vos ay chall,j'ida, 
2 faz me bel semblall. 
3 qu 'ieu Sl/y li WllIl1Ia vic/a 
4 a vostre comano 

5 A vostre coman seray 
6 a [otz los iors de ma via, 
7 e ia de vos no· m partray 
8 per degun'autra que sia. 
9 QU!! Erex no n amel Be nida 

IO tan, l1i Yseutz Trislan 
Il CQn yeu VQS, don na g rasida, 
12 qu ' ie u a rn sens engan. 

Donna 

I III/II 9. herida [2. quien 

, d 
7' :) 
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Traduzione 

Signora, poiché ho scelto voi , fa lerni buon viso, ché SOIH\ 

per tutta la vita a l vostro servizio, 

L Al vostro servizio sarò ogni giorno della vita mia , c 
non mi allontanerò mai da voi per nessun'aJtm. chiunqlle 
sia. Erec non amò tanto Enide. né Tristano Isotta. come in 
voi, graziosa signora, che amo since ramente, 

Signora ." 

Note 

La cobla, capfinida, ri prende amplificando i due ultimi vCl'~1 
del respos. 

I. Pos .'0$ ay chausida: su l mot ivo del la chul/sida d'(//ilIOI , 
cfr. il rcspos della dama d'amors de Nos tra Dona di l3oneli: «/,0 
neyr e,ljorn ve/h eU/llar. Ifazen dansa ben parlida, 1 bela, de 1'0 ,\ , 

selles pm; 1 que IJer amors ay cauzid(/) (BdPP 488, l = 407 :nol\', 
ed. J fiA"IROY, Les Joies du Gai Savoir, XLV II), 

2. bel.~elllbiall: 'volto , sembiante amichevole. benevolo'. di 
ad es. Bn Velli (70.45). 36: «Pero IJer UII bel semb!an I sui elltl"'" 
CII bon espel'h. 

3. vid(l: si noti lo stesso sostant ivo, con dileguo del! il dCllt:d l', 
in rima al v. 6. 

5. scray in rima grammatica le con sia del v. R. 
6. a lolZ /0$ ;or,~: locuzione avverbiale di tempo, cfr. al Y. ,,, 

Ima /lW l'ida (cfr. JENSE..'oI. S)'llIaxe, § 693). 
9. Ero :: la grande7,.7.a del proprio amore paragonata ai gr:m.1I 

amori dci ro manzi cavallereschi è motivo assai freque nte, lUI! I 
due spos i non SOIlO molto citati nella li rica trobadori ca: pCI II 
solo Erec, cfr. LfC ig (283, l l , 20-24: «No·; pec 1 q 'l'II sec, 1 COII.\I' . 

1.I'cl qiferi Erec, 1 de que·ill (I sufrenw»; pcr i due amanl i ilWl'; l ' 
si veda PeG1Gir (230 , 1), 48-50: «enquerer meil.s que N'Enirlll , I 
cal/ Erecs 1'1lC Ifllreqllida, I quar 111(1;$ la telll e / 'alli ",ci/.I·», ~' , II! 

cui cond ivide anche j rimanti 2 grazitla : 28 vida : 43 c!ulII:,idll 
cfr, AppE!. , Inedita, pp. 146-48; e l'esrempida d i RbVaq (392,1) ) 
77-8 l: «qtlr per gençor - ~'os ai cJwllzùlal e per mei/hor - ,II' ,,,,, 
complida, I blcmdida, 1 servidu I gl'lIses - q' Erecs Ellida». 

lO. Yseurz 7h.l"((II1: si noti cOllie in questo caso, per ragi(lil i di 
rima. la pietm di paragone sia costituita da Isottil e non da Tri st:I\\1 \ 
nella li rica trovadorica i riferimenti ai celebri ilmanti dci l! Ìt !t 1 
breto ne sono numerosi, cfr. tra g li altri Bert7--orLi (74,2), 41) ' t 
«Mas .ç'ieu ja lrob /I/O/I ape/, 1/ 'amorosela bellllll(l" 1 11011 i '" /, 
ab SOli cairell Trisu/ll n 'lseUl pllls Jar/mell, I quanti il" \'/'11 /1111 
d' Irlanda»: FqMar~ (155 , 13), 41 -4 3: «Qu 'ie·us SI/i gairel/,I'I"'II \ 

." DUlisas prol't'nwli del XIIl ~'ecolo 

,," 1/111 ses ellgall lnoJelZ Yse/Uz san bon amic Trisflm»' FqRorn 
Il '010, 2),23-26: «Ttm /'am de bon /alan I qe·{ cor me re.\·.~alltell(l : 
:"> I!.im:h /U! amel :aI!ITl'i.l't~!! Z Ysol! /a belle/»; PC ard (335 , 14), 

t! I J(~. «e Tnstall, c allC non ns, I amer Yseutz la bionda»: PoCa]) 
I \ 1'\,.\), 14-15: «be·m delJ valer ,f'all/ors, C(l 1' fis aman!) Ili .çui 
l', 'l' II/eillz lIonfo d ' /.çellt TrislwlS»; RbAur (389,32), 27-30 : «Ca/" 
I, ,,1',1''':/11 de la amor I ja' lIs dei amar a celada.ITristall, qall!a.jf 
.I, / I I/' /I.f gen I e be/a, nO'1l saup als faire»; per le occorrenze cfr. 
I Il I MIlI!RS, Proper Names, pp. 258-59. 

. 11. dunlla grasida: Sinlilgma presente anche nel!' eSlampida 
,Ii l\ hVaq (392,9), 7 1-73: (I DUllna grazida, I qec.I· lal/z 'e aida I 
+,'\ /,1/ l'alol">', con cui divide anche i rimanti 75 \Iida: 77 chauzidll : 
II I ' ·'lIùla. 

" ''' ,1' el/gafl :. fonnula che ritorna di frequente, sopraltuUo in 
, 11 "11. IlCr sotloh neare la verid ic ità della propria dichiarazione. 

l '.:r il ripetersi de lla prima parola del refraill alla fi ne della 
'''':'11. dr. XI.V e Introduzione. p. 39. Appe l la pone a tes to come 
11 11 "~': !;l lllazlone: Donna.', scrivendo in appilrilto : «Von der 
'd lll'wc isc begleite\» . 



XVI. 
Pos qll 'ieu vey la fllalla 

(461.196) 

MANOSCRITTO: W I v 
EDIZIONI: Appel, Inedita, p. 328. 
SClIEMA M ETRICO: Frank 114: l. Dama monostrofica con 

IO/'OS di 3 VV. + I coh/a di 9 VV., senza tornoda. UnicI/m 

C D D Il a a b a a b I c d d 
5' 7 7 Il 7 3 7' 7 3 7' I 5' 7 7 

rime: a ·ay b ·ire c -ualla (Frank ·o/lw) ti ' or 

l'lIjtlfllbemems: VV. 7/8/9 

La dallsQ è serina a tutta pagina su l verso del f. 1 
>, uh ito dopo DOlIllll. pos vm"ay chausida, a ca ratte ri più 
jll l'w li e d'a ltra mano, call igrafica. Totalmente correda­
t i l di me lodia. 

I Pos qu ';ell vey /a filaI/a 
2 verdearellTre Il/ fIor, 
3 challlar Vlwl per fin 'amor. 

4 Quar fin ' amors mi ten gay 
5 emi fay 
6 viure tot ioro sens consire 
7 per qu ' ieu d'amar no ·m part ray 
8 Icys, que-m play 
9 Lant, qu'icu mays ren non desire 

IO mas sol qu'ella vualla 
Il g ue de sa valent valor 
[2 puasc ha chantar a ss 'onor. 

I 110/1 I l , vubent 



234 XVI. Pus qu'ieu vey lafualla 

Traduzione 

Poiché vcdo verdcggiarc la foglia tra il fiore, canterò 
dci perfetto amore. 

I. L'amore perfello mi tiene in gaiezza e mi fa vivere seni­
pre senza pensiero, perciò non mi distoglierò dall'amare calci 
che mi piace tanto da non desiderare nulla di più di questo: 
che mi conceda di cantare, a suo onore, dci suo valente prcgi(l. 

Note 
Si noti la mllsicalità del respos data dall'alternarsi detli.: 

fricativc labiodentali. 
L'apeltura del dittongo proveniente da o breve tonica latina, 

altestata nelle l"onne.fllalla (v. 1), \'ual (v. 3), li/W Ila (v. lO), puasdw 
(v. 12), è fenomeno attestato in paJticolare nelle Hautes-Alpe~, il 

La1.1é (bas Chall1p~lU"), dove il dittongo fino a iia si verifica sia che 
la vocale sia seguita da fonema palatale, come in ntw(ch) < r-.'OC·11l 

(I/iiac anche a Barcelonnette, Basses-A tpes), che non, come injì/{/(c) 
< r-{)CI! (cfr. RONJAT, Grammaire istorique, I, §§I03 c 219b). Si ved;1 
anche FEW 1II ,677, s.v.j(Jiia, con attes tazioni a Villefranche-slIr­
Saonejòuaye e Llllé jtwlia. A questi esempi può forse essere affian­
cato l'esito diltongaLo da e breve tonica latina della forma analogicil 
TIEU, allargato tino a -ia-, attestato in una ca/lso de Noslra DutJo 
premiata con una viotetta nei JOCH Ftomts del 1468, al verso 7: «gracili 
me fày, {u1/ lo tiau FilI! plasent» (JEAI';ROY, Le.\" Juies dII Gai Savoir. 
XXI. opera del «nobilis Francisclls de 1\1orla11is» BdPP 493, l). 
Jeanroy la registra come forma albigese o roucrgate, cui affianc:! 
l'esempio traHo dal primo verso del sirventes um reji'unh di "PelIlJs 
de Ruppe, civ is TholosanUSf>, vincitore di un gaudiulI! nel 1464 : 
«ElI l'ullfenit. lIIial quatre cens seyxallul» (Les Joies cit.. LV c p. 
XXVIll, BdPP 457.1). 

7. A rarforzarc l'idca che si Lratt i di una canzoncina d'occa· 
sione a tema, s i noti la dichiarazione di fedeltà dei vv. 7-9: «pe /" 
qu'ieu d 'amar 110'/11 partray / leys que·m play / tant, qu 'ieulllay.\" 
rell lIon desire» pressoché identica in XV,7-8: ,,/: ia de vos nO'1II 

parlray / per degul1'aull"fl que sia». 
8. ieys: si noti la posizione preminente del pronome persoll;l­

le oggetto, provocata datl ' iperbaw cot verso preçedente «d'ali/II i" 
110'/11 partra}"». 

IO. mas sol que: con funzione eccettuativa, cfr. PFISTU~ . 

I..exikalische Unlersuchungen, p. 557. 
I l . Falenl valor: tigura etimologica. per cui si veda ad esem­

pio: AimPeg (1 0,27), 22: «E vas, dOlla, qu 'avetz vaiar vaiem> c 30: 
".\"' aissi gama/z vostra.l· lialens mlon>. RmTors (410, I), 15: "E.\"II 
va/en va/on>; LfCig (282,7), IO: "De prelzprezal e de Faien va/o!"» . 

12. U .l's'ollor: per questo Lipo di raddoppiamento, ct"r. 
GRAFSTROM, Gmphie, § 80. 

XVII. 
Tant es gay 'es avinentz 

(461,230) 

rv],\ \JOSCRITTO: W 78v"·b 

l ' II I/ IONI: Appel, Inedita, p. 331 . 

,0..; \ 1 1I ~.\l t\ METRICO: Frank 407:24 . Dama monosrrofica con 
/"t'spos di 4 VV.+ l cohfa di 8vv., senza tornada 

cDcollabablcd 
77'77' 17'7'7'7'17 7' 

rime: a -ida h -ire c -enlZ d-aro 

, d 
7 7' 

I .a dansa è trascriUa di segu ito a una serie di addizioni, 
I II Lltillo e musicaLe, che iniziano al f. 77r> e terminano al f. 
/Kr, lutte per mano dello stesso copista. Questapièce è scritta 
1.11 due colonne al f. 78v da un diverso amanuense. Le 1Tl a~ 
Itl scole incipi tarie non sono rubri cate, l' inch iostro è sbiadi ~ 

l'I . l I lesto è corredato di musica. A ultimare la colonna b, 
(l l"t" mano di altro copista è aggiunta la prima strofe della 
\ :1I 1/.one di Blacasset Ben volgra que·m venqlles merces, 

11111.; 11 ' essa fornita di notaz ione mensurale I. 

l Talll es gay 'es avinel1lz 
2 mido/lZ que fin pres ampara, 
3 es a beutars si plasens 
4 per qll'ieu {'am e /a lellc cara. 

5 Tant la say de ioy complida 
6 que non a par, ses mentire. 
7 Gaya, proz es exernida, 
8 per qu'ieu l'am ses comLradire. 
9 Que par eslumenamentz 

Probabilmente la veste musicale doveva essere quella di un TllOUclio 
I" "l' hé alla lìne della colonna, fuori dd margine inferiore. si leggc /enor. 
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lO tant a fresca color c< l> ara, 
I l e a tots bons compliments 
12 e valor qu'en re no·s vara. 

9. e.l1umenamcnlzl possibile <!m:he eslullu;rwflelllZ con r r ical -
cata sopra n 1 O. Cl/m I I . CI e 

'.l)-aduz ione 

È così allegra e avvene nte la mia signora che custodisce 
fine pregio, ed è così bel la, che l'amo con lutto il cuore. 

I. È talmente ricca di gioia amorosa che non ha eguali , 
in verità. Gaia, nobile e raflì nata, per questo l'amo senza 
contr'J.sto. Sembm una miniatura tanto è luminosa e fresca 
nel viso, e possiede ogni perfezione e un valore che m~li 
viene meno. 

Note 
Si not i co me in così breve composizione siano presenti in 

rima ben tre d iffere nt i grafie per l'affricala dell iale sord:1 prodot­
ta dalla ~S Ocss ionale dopo I : l avil/enn. : 3 IJ/asem : IJ 
eslumel1amel!tz : II ("omplimenlS. 

4. l'am e la lellC cara: da considerarsi sOSlanzialmente COIl1I.' 
una d ittologia si nonimica, cfr. CROPP, Vm:almlaire courlOis, pp. 
406-407 e n. 78 e, 1m le dallsa.~ di E, IV, I5 e nota. 

6. ses menli/l!: rafforzativo dell' affermazione spCS:hl posto in 
fi ne di verso; per In segnalazione di esempi di q uesta formula 
nel la li rica trovadorica. cfr. AsrERTI, RaimQI! Jordall, p. 235, nOlll 
a 111 .16. Cfr. anche se:;' eOIlIlf"{ulire al v. 8. 

7. gaya, proz es exemillll : classici gli appe~lat i vi con cui i.1 pocl:l 
descrive la dama, cfr. anche al v. 1 «gay ·es avmenfZ». In partlcolun.' 
vi s i possono avvic inare alcuni versi de ll ' eslelllpida d i ~oslB I.'I 
(427,3), 15-22: «Twll e.\ .reI! complidll ! d'mll pres que!tl guula / III" 
quc.", /ell (/ rida i e/ lIWTG 110/1 \'IIel/.1 Pro.~ ezei.s:'iel1lida, I tle /01 bl 'II 

guam ida. I ab l'alor grazida, I {J{lI?f!~lV .W'S ergile/I» (cfr. MfY~ :II , 
Demiers Trollbadours, pp. 92-94); e di Ffamencu, 790-9 1: «Cml"<' 
pros es eissemidas I emn IoWS». Si vedano poi GLBerg (2 10,17n), 
5 1-54: «(Gli l'n, lI/lifell idillliel s;n'f'llIeS le somolll qe lo·m por/z /I 
l'esemidil / l le CIIi 1/OIIIs ~-eTGi e SOI/»; OrBorn (242,2),42-43: " /1 /11 

drmma ch1l1lzil!a, / frmrch 'el eissemida»; PVid (364,44), 8-9: «WII 
vas e.l" /{III eisenrida / de gelll acabar ça que·l/.\' p/aD); Perd (370, I 3), 
46: <<Ai! Bel Espel: pros dOli/pila ei.uemil!a»; RbVaq (392,7), 2\) 
30: «Domna gell/'el essemida, I glli 'e plVS e cOfloissellt.». 

, " Dansas prol·cllwli del XI/lucolo 

Per exernida, cfr. DOIWlz Prol'ell zals 37',10: «Escernir 
Ilo'I"ficel"e» e LR 111 ,20: «sage, prudent». 

La grafia x per is richiama hl notazionc per la fricaliva palalale 
\ \)1"(1:. tipica dc! catalano, per {;ui s i veda la dallSa del Cançoneret 
L te ]{ipoll DrJ/llfma , de mi mel"f.:e·ux prel1ya (PARRAMON 33, 1 = 128:2), 
I \; «pIVIIS donaxarnida» (BADIA, Callt,;Ollerel de Ripoli, 207). 

L' atlributo gara e le r ime in -ara (2 l/II/para : 4 Cl/ ra : lO 
,{uni : 12 vara), e lementi s intomatici del genere , d imostrano lI l­
I,Tiormente che si tratta di una dansa. 

'). que: non ha valore esplicativo ma introdutt ivo, tanlO che 
J\ Jl]'ICI pone a lesto e. 

('.~//llI/ellllmelllt.: hapa ll: d i probabile o rigine francese (cfr. afro 
,',drmriner); l ' interpretazione è quella del l' ·immagine dipinta a 
l' lvi colori, miniatura ' , secondo AI>PEL, Glossar: «ausgemalte 
1,l"id IllUllg» e PD,168: «i mage (dans un li vre)>>. Ma l'esito po­
IIl.'hbe collegarsi anc he a 1:11. volg. "'ALI.UMINARE da cui l'ail. 
,,/fl/II/inare «illumi nare, rischiarare d i viva luce» (cfr. 00LI.339), 
L "II l'idea di emannzione luminosa accentuata dal pre fis so -ex; 
1,, ·1' 1\1\ s imile contesto, cfr. DrPal (47,8), 27-28 : «qlle· 1 sieu be/h 
/",dll (' laji·esc.·(j color / III 'all/lIIlla·1 cor elljo)' et eli IJa/ldor». Il 
\ "dice comunque non è chiarissimo nella gmfi a poiché parrebbe 
, tll: .~opra la /I sia stata r iscriu a una rehe darebbe luogo all'esito 
"I IIIlI/('l"aIlIeIllZ, anch'esso non altestato ma avvicinabi le a quan-
101 riporta SW IV,443, s.v. IWlliniem: ((Licht)). Per il senso, cfr. 
l! lal:al l'. (98.2), 13-14: ,(Seigll 'En Blacal";:. de Il!lOilZ a la lumcira 
I " I 1IIIIs lemSII/t. qlle laire 1/; lobeim»: Anon (46 Ia,l). 39~40: 
,. ,/n'lIr Dell per mi preiar, / oI"plandor de/mlmd et l/flllera» (c fr. E. 
I I VI" , Poésie.l' l'cligieuses provellçales e/froll,·aises du mallu.l'cri/ 
"I/flll1llganl 268 de Wolfellb iitld, in « Revue des langues 
"OI II:lIles», 31 (1 887), pp. 244~45). 

IO.frescl/ color. cfr. A. MOROLOO, Le l)Orlmil dallsla poè·ie 
Il''II/,Ic de lang{le d'oc, d 'viI Cl de si ali XI!' et XliI' siècle, in 

, ~ 'a llicrs de Civilisat ion méd iévale» . XXV I ( 1983), pp. 147-67 e 
, l'} 50 . A ltri esempi sono segnala ti da J. Coun .--.-, Le Tl"OubadOl/r 

• ,urlbelll Mrmumhagol. Tou louse 1898, p. 74, nOia a Il ,4 1; R AUG El, 

I "mlil'i" de Dargie.ç, pp. 197·98, nOia a LX,20-22 c ASlv.Rn, Raill/o" 
1",oIi1l!. pp. 320·2 1 nota a V 1,34. 

12. ·.s vara: varar è verbo del less ico nautico, cfr Gavaud 
• I l, Ui). 75-76 : «COllllIIWIfS lo vuelh l'arar / e qlli beli /'empenh 
.u I \"ImI)) (tradoUo da Guida 'ben sospinto c lanc iato' ); la forma 
III hsiv<l ha però il senso d i ·arenarsi, incagliarsi ' e quindi ·an­
.l1I1\" il fondo, decadere', cfr. PD,378: «échouer, chunce!er»; esempi 
l" '\M IIIO ri trovarsi in PBRNov (330, 15a), 23-27 : «qllr lume lIulla 
t " ' I/inlla / nOl/lIlllel rall/ CreSlÙl1lS I com (1111 VO.\, qe·mfailz a va­
'" I "litI" ·amor. 1(1111 qe / 10·5 Vl/ fa / I1W~· cors de l'OS on pres grami» 
• ,\, 11'11 (437,2), 20-22: «qll 'eli la mal' su)' pe,. lieys plVfolldaflle/1,l· 

{f' or/ e.\'\'(lraIZ deslreilz el e.l'!Jaitz, / qe· i serai morlz ( 111.1· !fuc·n 
/lI<'w ·(' peritz», per la cui interpretazione cfr. DIO LoLLlS, Pmpo­
II<' di nJrreziolli ed osservaziol/ i ai lesli pml'el/ ;:.a/j del "WIIO-
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scritto Campori, in «Studj di filologia romanza», 9 (1903), pp. 
153-70:165. SW VIIl,589 avvicina invece l'csito a vairar: 
«schwanken, Wankell», con citazione da FLORETUS, Rev. 35,8() 
s.v. varar 't itubo, 1abo, vaxillo'. 

XVIII. 
Amors m'art confuoc amflama 

(461,20a) 

I.."I ANOSCRIITO: W187vb 

IIn l/.IONI: Beck, Le manuscrit du Roi, t. I, planchc 170 (ri­
produzione fototipica); l. Frank, Ce qui rate d'inédir 
de I 'anciellne poé.\·ie lyrique provençale, in ,<Boletin de 
Iii Real Academia de Buenas Lelras de Barcelona", 
13arcclona depuis 1901 , t. 23, pp. 78-79. 

S I 'II EM1\ METRICO: Frank 624:88, Dansa monostrofica con 
I"l'SPOS di 4vv, + 1 cob/a di 8vv., senza tornada 

C D D C Il a b b 
7' 7 7 7' Il 7' 7 7 

a l cddc 
7' 1 7'777' 

rime: a -in b -in c -wmi d ·en 

Dissentendo da Beck, che l'ha considerato affine a un 
1'III 'fu ; com posto «dans la formule régulière de ce geme: 
'1lll1 lre vers q ui se chantent sur un air répété à la fin sur 
d ': lu lrcs paroles» I, Frank considera questa dansa un 
{lu,t: /II ellt de chansoll, precisando che «aux quatre derniers 
l' l'rS, il s'agit, en réalité, non pas d'une répétition (ABCO, 
1'1'1,:1". ABCD) mais d'une nouvelle strophe, interrompue 
11 11 \'c rs 4» 2; presenta perciò una strofe di 8 vv. con melodia 
\11(' 1) EFE F' 3, seguita da una cabla (parzialmente) 

1011,\'.\'1/ /1(111.1" di quattro. La disposizione del Les to qui adotta­
IlIlIct:oglie invece la soluzione di Beck, conforlata dall'im­
I l lIlg i nc grafica riprodotta nel c{xlice, dove, alla fine del quar-

, l ·I"r. BICK. Le tlw'W.I(Ii! du Noi, Il. p. 173 . Si veda i'lOltre la descrizio­
'lo IId " ,,>tldlo mdodi<.:o in ID., Melodien, p. 63: «[Tanzlied No. 236 1 E, 
I" 1' "11' 1 1I\il ctenl beliebten QlIinlensprung da der dorischen Tonar!. Das 
\ , ,11 ' ~ I ~I I von differcnzicrlell Ton7dchcn und gcmcssellcn Pauscn dcul~t allf 
1o" "~" lli s~ he Mensuralnotalion hin». 

J t\~inngendo in appnrato: «Après le ver, 12, k texle eSI interrol11pll, 
h .. h II ~ II ~S dc porlcrs reSlalll vidcs»: in realtillad"fjsa il imerllillente Illusicma 
, I, li,1( : ~ dcllt:1ragramma ,ono lasciate senza notaz ione an<.:he alt rove nelle 
,,, 1. 111 ''' ''; di W. 

, ,. I.ignes Illélodiqlles parallèles il B, D el P; c'est il dire allX vcrs pairs; 
I, ~ .l'<' lIlan<.:c , alones en fin dc vcr, se chantent sur la mème nOie ljue Ics 
\ " 1,·lln, h",iques pré<.:édenles», F)(M~K, Ce q/Ii reste d·illédit cil., p. 79. 
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to verso, dopo qui ama, è lascialo uno spazio bianco divi­
sorio di circa un centimetro, in cui è percettibile una sbia­
dita letterina-gui da (I) ellleng), non ri presa dal copista­
rubricatore né vista dai lettori successivi, che introduce 
quella che in questa sede è stata cons iderala la cobla . Si 
tratta dunque di un altro saggio di dansa monostrofica art i. 
colato su uno schema metrico comune anche a tre dal1.\'II.I' 
di poeti della Scuola Tolosana: Bruel.h, Peire de Malardcr II 
Raimon Benezech 4

; tutte hanno un respos di 4 versi, J 
coblas singu/ars di 8 versi e una tornada di quattro, e tll tl l' 
sono composte di se ttenari con il medesimo schema di qlll: 
sto modello, eccettuata la terza, che ha la fronte in seltenari 
lulti femminili. 

Nel manoscritto il testo è aggiunto alla fine di un COlli 

pallo grupJXl di addizioni provenzali che, partendo dal l', 
1 85r, comprende, trascritte di seguito e forse dalla medcs i 
ma mano, il descort di AimPeg Qui la ve en di!'::. (ff 1851'1' 
l 85vb), l'aggiunta SiI! qll'es caps e gllilZ (ff 185v~-186IJ'). 

la dansa anonima Ben vo/gra s'esser poges (tl. I 86f'- 186v' ) 
e il descort di GlAugNov Sens alegrage (ff. 186vb- 187v"1 . 
Infine, non di seguilo ma a inizio della colonna h, e di 111:1111 1 

chiaramente diversa, appare la brevissi ma testUnl musiC;lt n 
di lluesta dama. 

1 Amors m'art confuoe ampama 
2 e l1ueg e iorn plus m 'apren 
3 per qu 'ieu sai ben, veramell, 
4 que de Iluel/l{ C0I10;S qui an/a. 

:) De lueng vas sui, douss'amia, 
6 so creson nostre guerrier, 
7 mas non sabon ies con tier 
8 le cairells c' Amors m'envia, 
9 c'a totz iorns plus m'enlliama 

IO con Si' llS vesi' a presen, 
II eia no·m trobi donnen 
12 c'am vas non sie ios la rama. 

3. IlCraill IO. co 

4 Rispettivamt:n!t: J E "'~·ROV, Le,~ J()ie.\ dlJ Gai SI1'·vir, LI!. XLIX, LX 

'II DUllsas IJfOI'enza/i del XII/sccolo 

' l'rml uzionc 

Amore mi arde come fuoco lìammeggiante e notte e gior-
1110 sempre più mi avvolge, e so che è vero che da lontano 
11 (' III!OSee chi ama. 

I. Vi sono lontano, dolce amica, così credono i nostri 
Il '·ll1i c i, ma non sanno in che modo ferisce il dardo che 
'\ lI ll lre scocca contro di me, che sempre più mi lega come 
' Ii" vi vedessi davanti, e nel sonno sogno sempre di stare 
I " II voi all ' ombra dell'albero. 

Nule 

1 2. Amors ... cOl/fuoc.. , Im'aprel/: la ~equenza allitterante 
,1,'1 t ,rilllO verso presenta una metafora canonica, cfr. ad es, GcFaid 
11 (,1 ,.\0), 12: «c sui aissi del fuucx d'amor elllpres» e Pistoleta 
I \ I.' ,.I l, )-5: « ... q 'a lle fuoes en legna / 110'.1· l'res lan aspramen, / 
, IUlI CI /II ') amor s'es pres en me». La terminazione -ama e la co­

lo ' II :II,ione di rimemi alli a esprimere l' immagine della fiamma 
,1'1111 11 ,re è altrettanto tradizionale, si veda Bn Vent (70,3), con cui 
, ,,lidi vide i rimemijlama : rallia : el/liama, ai vv. 7- 1 O: «Mas e·m 
l " ~ \ ' II' 'l'naissi·m prenha / ("o/llfctz al comellsalllen, / ean mc mis 
,il , " I" Ii/pama / dc lcis qlle·mIctz esWr/em,; e BnVent (70,12), 
11 t ,t <,II issi co·/ peis qui s' eslaiss' et eadum / c no'n sul' mO!, tra 
' l'W \ ',·,1' {J/"es en l'ama, / m 'eslassci CII vas Il"Op amar IIfljorn. / 
, ,,, ,,. "o·m gartlei. trofui el/I/lei laflama, / qlle m'art plusfon, 
I l,1 ,,, 1,·imIoes dcfom; / e ges per so lIo·m pose partir 1111 dOf"fl, / 
"I" , m /(' 11 pres d'amor,l· e m'aliamm,; GcFaid (167,64), 17-22: 

( I" ,· lo .l'II 'aIllOI"S //1 'afama /l}lIc ·m lell l'res e m'aliama I C s'iiI! 
"" 1II ·/I.I' llIlaflama, I beli COllOse qlle res no m'ama! / Mas ieu 
I ,"/o / ,,' Ion que totz vills /I 'q{7am» (con la sequenza rimica 8 
' +I IOIU : ' ) Jlama : 24 ama: 25 el/liama : 41 ajlama; si vedano 
l'III Ii (" !<mMir (406,40) e GrBorn (242,57). Lo stesso motivo si 
IIIII'V:I Ilella dansa d'amo/"s am reffranh di Peire de Vilamur, 

" I I~ tlclicr cn leys», premiata nel 1465 (BdPP 550, I), 5-7: «El! 
11 1"11 1" 1'1' // //Ie corneI/sa / Amors defilr I/lorta/zjocs; I tant fU ·arl 
l,. ',,,Olll//a sosfocs» (Jr;ANROY, Les loics du Gui Savair, LVI). 

" fii : erro anche al v. 12; è variante rarn di ab ( APUD, di cui 
I tll li 'i 1'1<1 1M nttesta esiti nel Quercinois e nell' Albigese, Graphie, 
'/1,,.' ,~'. 

, f11' ''' /I : ha qui il doppio significato di 'avvolgere con la finlll ­
h !ll ' '11 :\ ;lIlche ' istruire ' , si veda a questo proposito sai beli del 
Il Il,1' ~ l l l,; l,;e ssiv() . 

I d,· llucng: per la grafia con (-)ll- nelle composizioni con 
1"1 1111 ', c rr. quanto detto a proposito di ai/luenha di X,24. Il me­
li, ~ il lI " l iSO grafico (che potrebbe rivelare un catalanismo con 
h'III ' III :I palatale) si riscontra in eulliama del v. 9. 



242 XVII/. Amor.l· m 'art COli fiu}C amflalrUl 

5. D e lueng: si nOli la corrispondenza capfinida con il m,pu.\", 
procedimento che lo accomuna anche alle brevi dansas X V c 
XV I. Frank legge e fueng ma è vis ibile la letterina-guida d , 11\ 111 
rubricata, che segnala l ' inizio del la cobla. 

6. nostre l1 uerrier: es press io ne topi ca per ind icare I 
fauungien: cfr. Bea Dia (46,3), 22-24: «Dompna, quar .\'-1' / 

lauzel/gier IlJue /I/ 'all t01l1 seI! et alel/a Ison VOSIr 'aflguoy-uo.1 
guerrjef)~: DPrad ( 124, 10), 4 1-43: «E pus "on podoll mil'}' 
gue,rierl merll/ar Ili IOlre pessamen I que·m /eti moti cor aiUm 
jatlze,,»; RmM ir (406.4 1), 11 - 13: «Son belh cors, corle.f e g(ly./ 
m 'an faYI fllUzengier I es/ro"lI, ql/e'lII SOli guerrier». Sul 101"'\ 
de lla guerra amorosa, d i I>ossibile deli vazione ovidiana, s i veli:1 
la schedatura di D. SCHELUOKO, Ovid IIl/d die Trobadors, iII 
«Zeitschrift fUr romanische Philo[ogie», UV (I934), pp. 121) 
74: 14 l sgg. 

8. c(lirefls: per la metafora di Amore arciere, diffusissima ilei 
Medio evo, cfr. almeno DPrad (124, l O), 37-39: «mas iell no·m dudll 
d 'ailal dovelh, I (II!S sellf (/1 cor un dous cairelh, I dOli fili 'all/or,l' 
//I 'e.l· guerizo.I·»; PVid (364.47), 21-24: «e'mjier al cor sesjalhell.\·11 
/ ab !III ca;rel de plazensa I fabrcga l eI fucc d'amor, I tempraI rli' 
dousa .\"Obol') e F/amel1c(l, 27 13-1 6: «Al1c /wm 110 vi tam prim 
arqliier / CO/l e.l· Amor.\". ({u'aisi dreg fier: I per on que Iot:, al !"III ' 

s'en l'a 1.\'0.1" ('a irel.I·», passo ripreso (vv. 2713-20) dal framm~lll" 
in ottosill abi del Roman, con adaUamento grafico-fonetico catalano, 
identificato da ASPEFm, Plamenca e dintomi, pp. 63-68. Att inenti 
al nostro p.'lSSO sono ~mche i vV. 18-21 dci modello di tkmsa Ifa 
smc.<;so dalle Le)'S d 'Amors: «BO,f -saber.~ me por! amb 1111 darI / 
d'un regar! lJue·mfe f'alltrier, I fOlli que 110'05 depl1r! de lo port /l'fI.\ 
011 art amors e fient (ed. ANGI ..... Ilf"'" rV, I60-62). 

le: I>cr questo esi lo dell' art. masch. cm .mjer, attestato IId 
Tolo..'iU IIO e lungo il corso del Rodano, cfr. XrX,25 e nota al vcrSll 

9. el/f!jall/a: l' umore viene spesso rappresentato come un I:le 
cio da cui il poew non può né vuole libemrsi; per l' immagine dI'. 
Bn Velli (70,3), 42-44: «./IlIlS, dOIllIl', Alllors III ' enliama. / qW"//I 

fai dir sovel/ e geni de l 'OS manh vers avillerl»; RmM ir (406,4()), 
25: «Masfill 'amors m 'el! liama»; AimPeg (10, 12), 17-24: «AI/. 
mais 1I 11111s temps 110 (robei lia(/or / Tan ferm lieis ab tali {Wl/I' 
liamel/, / Qlle' llia!llsfo d'Wl dOlIS ber)'!, solamen, I Don nOIl/nu'/, 
sai qui'm desii, Ili alhor. I EIl!iam(//z sui tan que, si·m l'olio / 
{Jeslialll(/!: gesfar lIon o poiria; I Qu 'Amors que lai lII'en/iO/wl 
e'lI! pres, I M' elllialll(l s(I i plll!! forI per tllllres)).; per altri esempi. 
cfr. S II EPARO-CII A.\1B ERS, A imeric de PeguillulI!, p. 92 alla nota ,il 
verso. 

12. ios la /"lima: è canoni ca l'immagine dei due amanti a COli 

vegno sotto un albero, cfr. Anon (46 1,203), 1-4: "Quali III 
I"OssinhO/J escria I ab sa par la /lueg e·l dia, / yeu suy ab 11111 

bell'amia / ios ,,, fior» (AI'\'€J...., Chres/omarhie, UV, p. 90); iII 
ambito o itan ico la si ritrova in uno pseuuo-nmdeau inserito al v. 

' ,$\ Dansas provel1zali del X/Il secolo 

11II del Guillaume de Dole: "Mai/l se leva be/e Acli:., 1- dormez, 
1,,1011.1', ge vos en pri, - I biau se l'ara, miex se ves/i, I desoz le 
, ,11111 I migflotemem la voi vellir I ccle que j'aim», cfr. C. AI.VAR, 

\l~,,"OS aspecto.s de la lirica medieval: ef caso de ·ne/e Aelil.', 
II< .\rll/!X).~illm in I/ollorem prof. M. de Riql/er (Ulliver.~id(1(1 tle 
flllIn'lona 1984), Barcelona 1986, pp. 2 1-49. Per il tema dell'i n­
\ \.lIt ro notturno al riparo d i un albero, d i chiara matrice Ir islaniana, 
lI1 ~ i eme al]'amore contrastato dall' invidia dei conigiani, si veda 
III IdlC A. ou MONm, «DesllZ le pill». Poslilla IriSflmiana_ in «Studi 
lIIo.:d icvali in o nore di Antonino de Stefano» , Palermo 1956, pp. 
111 -76 c M. P,CONE. Il rendez -I'ous sotto il pino. (Decameron 
\'11.7), in «Sludi e problemi di critica !estuale», XXII ( 198 1), pp. 
I l K5. 

,l"ie: Frank preferisce porre a testo .~is . La fonna sie è comun­
'1 "e attestata in occitano per la 3' pS. sing . del congo presente di 
, ' I \l'I" ( PELLECII. INI, Appun/i, p. 246); in questo caso potremmo Iro­
vl lII,; i di fron te a ulI'estensione analogica alla l'" persona oppure a 
111I 'i nllucllza proveniente dalle forme del congo preso con usc ita 
l'''l:alica in -e (cfr. (/tIze, pallze di X,5 e 7) per cui si cfr. GRAFSTRO:vt , 

i\I"'~JllOlogie, §~ 58-59. Essendo tuttavia un testo ngg iunto in un 
It l ~. francese, non si può non pensare anche a un adeguamento 
dl"ll ·cs ito (lilaniw .~eie . 
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Il cod iceJ(Paris, Bibliothèque naliona le, fr. 12472)1, 
l ', lIlosci uto anche come cJZOIlSOlillier Girllllll dal nome del-
1" lIl limo possessore, è il solo canzoniere a giungerci dalla 
Provenza propriamente detta, sulla riva sini stra del Roda-
110. È un manoscritto cartaceo, una settantina di carte in 
Hlno, di med ie dimcnsioni. Il testo è di sposto u piena pagi­
I l:1 c privo di qu alsiasi abbel li mento decorat ivo o rregiatura, 
\'scm plato da un copista non profess ioni sta in una gotica 
l'orsiva di tipo comune risalente alla prima mctà dci XIV 
~ccolo. Per l' individuazione delle due dal/,\'(u, fra le tre 
Itll iazioni in cifre arabe visibili sul margine superiore de lla 
.:arta, sì è fano ri ferimento alla tel7..<l, inserita a inchiostro 
I(ISSO dopo lo slUdio di Meycr e prima di quel lo di Bartsch; 
l"~sendo semplicemente la numerazione progress iva dei folii 
limasti, rende più agevole il loro alluale reperimento. Al 
l"ontrario la seconda, seguita com unemente dagli studiosi 
dei codice, è quella che rende palesi le lacune, mentre la 
pitl antica, di 1m.!II0 quattrocentesca secondo Meyer, si fer­
Illa a circa metà del codice 2. 

I Sulla st ruttura e le fonti dci codice. cfr. G ROSIO!!, Die UI!(lersuIIIJII­
'''''ReI!. pp. 358·67. Si vedano inoltre M IòYER, Dl'miers Irtmblllfours. e Iv .. 
I"",blldours tfe fafin da XIII' sièe/e l'l du COllmr/'lramelll dII XI\!". in HLF . 
• XX X Il , Pari~ 1898; K. BART5CH. Die prol"tmwlische Liederhmufschriflf 
lO' .. Zcitschrirt filr romnnische Philologie,.. 4 ( 1880), pp. 353-61 ; C. C HA­

II~Nb\U. Su, fll/d/llll'S manUJCrilS f,,.,,,,enfllllt penlu$ cm 19f1rb. in .. Revue 
,k~ langucs romllntS,.. 2 1 (1882). p. 209; 27 (1 885), p. 4); 28 (1885). pp. 
H'I-R5 ; F. PIIIOT, SUT qUdqUCI c!wl!5V1mier-l provençaux ptrdll.1 Oli ,lgarés, 
III «Mélanges de phi lologic rIlmnne dédiés à la mémoire dc Jcan Boutière», 
I I. Liègc 1971, pp. 469-70; Z1,;FIHhY, Recherche,I'/illgllisriqut',I'. pp. 223-
!:) c ASI'E11T1, Carlo I d'Al1gi r>, pp. 19-42. 

, Per la descri7.ionc cfr. ZUFF"EREY, Recherrhes lin~ui.fl iqI! I'J, pp. 208-
~()IJ. SO ono dci due fogli di guardia ~ possibi le leggere un indice sin te tico. 
I,,[se di manu di Jean dc Nostredame, redatto secondI) l'ordine di npp;!ril io-
11<: dci poeti, da l quale si può evincere solo parl:ialme nle la ( .. onsistenza delle 
\":Ir1C perdute poichc! gli aUlori già ci tali non vengono ripetuti . cfr. MI'YEII, 
1"'mieH lrollbademrs. p. 141 , n. I e BARlSCII, Prol'ellzolis("he Uederhallll­
"hriftfci t., pp. 354-56. 
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Nel canzoniere sono riconoscibili due parti codicologi ­
camcnte distinte, di cui la seconda è a sua volta sottopartita 
in sezioni indiv iduate e studiate da Grober 3

• La suddivisio­
ne è visibile anche ne ll 'ordinamento dei testi senza che ciò 
permetta di isolare particolari SUbSlrali gnlfici -4. Pcr quanto 
concerne la sua localizzazione. la presenza di una serie 
omogenea di indizi fonetici e morfo logici conduce ZutTc­
rey a fi ssare l' allestimento di f nclla regione artesiana, il 
che trova conferma nell a presenza esclusiva di trovato .. i ap­
partenenti al mondo borghese dell e città provenzali d i Ar­
les, Tarascona e Marsiglia, specchio del progressivo ti \! ­
centrament'ù verso tradi zioni locali in corso nel Duecento ~ . 

Un preciso profil o regionale e cronologico è eviden tI.! 
fin dalla sezione di apeltura del codice dove si trovano rac­
colte poesie a testimonianza unica, di carattere prevalente­
mente moralistico e satiri co-giocoso ", composte da poeli 

vissut i in Provenza tra la fi ne del xrn e i primi anni del 
XIV seco lo (Rostaign Bercngui er de Marselha, Daspol, 
Berengui er Trobel, Jac me Mote d ' Arles), a cui s i alternallo 
liriche di lrovalOri di pi ù ampi a fortu na e di precedenti ge­
nerazion i ai q uali la Provenza attiene per origi ne o sede d i 
atti vità (Cadenet, Pisto!cla, G uillem Montanhagol, Pc in.: 
Cardcnal. Bertrim Carbone!. Pons Fabre d ' Uzés, Gu il lclII 
de l'Oli vier d ' Arles). Anche nella prima parte della secon­
da sezione (F) un numero pi ù ridotLo di poesie a testimo­
nianza unica, per lo più liriche d ' amo re, è opera di autori 

l G R08ER (Die Lieder.ramm/!/IIge/i. pp. 359-62) vista ta giustap~1 
zione delle due ~zion i . ha per primo pensato a font i diverse. La prima (f' ), 
formata da un gruppo autonomo di tre fasc icoli. s i estende dal r. 4 fino nl I 
22 e presenta una sequcn1..:1 d i composizioni non numerate; la sccondn ( l' 
23 e sgg,). d istingue ogni t<!Sto con cifr.!. romana da J a C'-: III~ . Qu ~.,tn 
se<:onda !J:lr1e è 11 sua volta div isibile in tre sezioni che commClano ttllI c 

con Fulchetto di Marsiglia: quella che ci riguarda, r per G robcr, eompr~" 
de le canzoni da J a LX JJ (ff. 23-49r); r. da LXIIJ a CXX, si ferma al f. (,') 
(che dOveva eS.lieTe per un certo tempo l:ult imo della ~olleziune): f' in~ I '<' 
comincia dal f, 70, ora mancante, e amva fi no alla fllle del manoscrit to! 
L'a ttunle dispos i7.ione potrebbe essere q ll i l~di il risu.ltato di un~ traspo,1 
zionc dc i fnsc icoli in izia li in epoca a~~ a i anllca, antenoTe alla pn ma nUllie 
falione. L'hl" in orig inc potevano essere collocati in coda al codice. d I 
A Si'EMT1. Cario / d 'Angitl , p, 28. 

• 11 ca r~ttc re «ilSSeZ DOllant» della gra!'ia «ne permet pas de con fi rnl CI 
ces divi, ions», cfr. ZUI'HlREY, HecJrcrchc(}' lill guisliqueJ. p. 208. 

l Cfr, ZuIH!REY. Redwrdu.!)·/inglli,ltiq/!e.!, pp. 224-25 . ma anche MEY I . ~ , 
Dernia.i rm/!m.dollrs, pp. 5-6. 

~ Speml ad ASI'tiRTI. Carlo / d'Angiò. pp. 24-27. il meri to di aver preci 
sato nella r.lecolta un ordinamento per generi in base al contenu tu: ('0/)/'" 
~Wi.lf$OY. sc~mb i di cOOlal. tenzoni ne lla prima parte; componimenti di I"no, 
eortese. in p:lrt icolnr modo legali alla canUlne amoro\.:! . nella seconda. 

Dansas provellloli del Xlii .I,t'colo 

1ard ivi e d'origine provenzale (Joan de Pennas, Po nson) e, 
a confe rma dell 'affi nità tematica con la canso trobadoriea, 
proprio tra esse figurano le due dwuas qui proposte 7. La 
luro presenza testimonia il permanere nel tempo dei sue­
l'eSSO delle forme da ballo in Provenza anche dopo il tra­
~ rcrimen to de lla corte angioina a Napoli. Ma la continuità 
Itllmalecon quelle espressioni lirico-coreogmfiche, che più 
,Ii ogni altra hanno caratterizzalo il periodo provenzale 
.I11!;ioino, e il tono cortese, non inducano a conside rarle 
poesia «di corte», quanto piuttosto esercizi occasio nai i d i 
pocli d i professione, al pari di quelli amato ri ali che di lì a 
111111 molto saranno premiati con una joya d 'argento ai COIl­

I<!lt's i an nuali del Consistori dell a Sobregaya Companhia 
.Id Gay Sabe r 8, 

I S":~ ll (!I () l' affinità metrica di una danm di argomento mariano del 
! '''' I "11,'1"1'1 de Ripoli, segnatamente con 46 I ,224 (XX). che va ad agg iun­
~" ' M " II..: altrc Ire dansas catalano-occitane strut tu ra te sullo schcma Fra11k 
111 1, l'oovi legiato da Guiraut d'Espanha e dai composi turi de lla Scuo la 
10, 1" '.1111.1 (dr. Schede mctriche Xll1 e XX). 

• ('fr. Ml:YER, Del11icrs troubadours. p. 8: «C'etaient cependant . ~Ion 
t" ,n.· !'Jlparence. des poètes de professi0 11. car si on cumpare lcurs 
" 'II, t""iIIOIlS avec lc:s pmduits récompensés à Toulou~. 011 y trouvern cncore Il''1' ,le ,lislinction. trop de ti Ut'!ralure sunoot JX>ur en raire l'oeuvrc dc simplc.~ 
l,II ~I "'S*. 



XIX. 
Pos la dousor del tems gay 

(461, 195) 

MANOSCRrrro: f. 28r (secondo " auuale computazione) 

hluZIONE: Meyer, Derniers troubadours, pp. 11 6- 17, §X!X 
(la localizzazione al f. 30 risale alla seconda num era­
zione) l , 

s( '1II iMA METRICO : Frank 149: l 2, Dansa con respos di 4 VV. 

+ 3 coh!as sillgulars capcaudadas di 10 VV. + 1 tornada 
di 4 VV. unicum 

c C 
7 3 

D D Il a 
7 7 Il 7 

, b 
3 7 bb'[" 7 3 7 7 3 

d d 
7 7 

,"",e: :1 -1If, -o. -en b -or, -ueilh (Frank -o/h), -or (Frank -(lr.~) C '(Iy d -lIy 

f" l}amhemell/S: VV. 23/24; 26/27 

J Pos la dOllsor del/ems gay, 
2 11011 mi play 
3 qu 'ieu challllle <que> m 'e<s}baudei, 
4 al1S slly gay cam la neu vey. 

5 leu vey que-Is grans e-I menut 
6 aiman tut 
7 s' alegro pe r la verdor, 

I I.a nu merazione attuale è la tc rlll in ordine di tempo; la più antica. 
r, 11'1111:1 X2 . e quella segui ta da Meye r, notata 30, scritte sul margine superio­
" .Idla pagÌlla. sono state bi ffate. La dama è numerata XVi a caratteri ro rna­
.. I d, l'iall ~{l al respO,I, che non è isolato ne lla disposizione strofìca ma è 
" 1""11' dil ila prima cubia trascritta senza soluzione di cont inuità. se si eccet­
l .. " Il consueto trllttino oriuontale che funge da punto metrico ne lla pTatÌl.:a 
, "Ih ., ia tic! copista. La datua, scr itta a lu lla pagina è preceduta sul m:lrginc 
"I ~" Il ,!"e dll una ~orta di cornice rettango la re aperta in a lto che u~ u,\lmcnte 

, "HIIl'Ilt: raUribUlione. 
, l'e r l'eventuale ricomposizollc versale COli I re uccenari lIe llo sch.::mll 

111..t"H'. St."CUIWo la struttura labbacddl, cfr. la Scheda me/rica rc laliva. 
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8 per qu'ieu chant de la freidor 
9 [-or] 

10 [-ul] 
11 E pos amor perdut ay, 
12 chanteray 
13 pel tems qu'ieu chantar ben dey, 
14 car d'mmans non sec lur ley. 

3. neme buu/dei (-1) 6./lIlz 9- !0. la lacuna non si avverte nel 
codice I l. amos 13. c. 11011 dey 

II 15 Lur ley non segray ieu ya, 
16 car mOI" m'a 
17 un cors de malvais escueilh, 
18 per qu'ieu mais Amor non vueilh, 
19 ans mi tueilh. 
20 Mais Amors non mi tema. 
21 E no·m plai ab<l"i>1 ni may, 
22 ans vieuray 
23 alegl"e am gran cumdey 
24 d'ivern, ans lo plus fort frey. 

III 25 Le fortz frey mi ten jauzen, 
26 per un cen 
27 miels que la fueilh'e la fior, 
28 per c'aisi renec Amor, 
29 car secor 
30 non m'an dat mas languimen. 
31 E mais non las blandiray, 
32 car ben say 
33 que totz horns que lur sopley 
34 san cors gieta a barey. 

IV 35 A barey son cors atray, 
36 e·1 dechay, 
37 totz homs que am Ley·s parey, 
38 per qu'ieu tostems La reney. 

19. dueah 20. lenran 21. ab li 24. duuern. Las p/II'> 
jom. 27.fueiLha Ili la! (+1) 37. parei altra mano aggiunge 
un tratto obliquo a formare y 

2.5 1 Dansa~ provenzafi del X[1I ,~ecol(l 

Traduzione 

Con la dolcezza dell' allegra stagione, non mi piace can­
(are né stare allegro, anzi sono felice quando vedo la neve. 

l. Vedo che tutti, gràndi e piccoli, quando amano, si ral­
kgrano per il verde della natura: ecco perché canto il freddo 
/ . . j Poiché ho perduto l'amore, camerò per la stagione che 
giustamente devo cantare, ché non seguo la legge di chi ama. 

II. Non seguirò mai più la loro legge, perché mi ha uc­
CISO un cuore spietato, quindi non voglio pi ù Amore , anzi 
Illi sottraggo. Mai più mi avrà in suo potere . E detesto apri­
le e maggio, anzi vivrò in allegria e gran letizia d'inverno, 
:I!fronlando il freddo più rigido. 

Hl. Il freddo invernale mi tiene al legro, cento vol te più 
che fog lie e fiori, così rinnego Amore, perché non mi han-
110 dato conforto ma solo struggimento. E mai più li carez­
l',erò poiché so bene che chiunque vi si abbandoni si butta 
allo sbaraglio. 

IV. Allo sbaraglio si manda, ed esce sconfitto, chiunque 
si fronteggi con Amore, per questo ogni giorno lo rinnego. 

Nole 

È una dansa de recrezensa perché il poeta, ferito da un cors 
1[1' mafvais esclleilh, ricusa amore e rinnega le sue leggi. li dolore 
IIUII lo abbatte, anzi si accinge a cantare ispirato da tutto ciò che 
c l'opposto di quello che fa gioire chi ama. Poiché vede che tutti 
(;o!oro che amano si rallegrano per la dolce stagione, lui, che non 
:lIl1a più, decide di cantare gaiamente per l'arrivo delrinverno, 
,confessando tutti quei simboli che accompagnano la gioia d'amo­
rt:: «la verdon>, «abri! Ili ma}'» , <1uei/h'e laflor». acui per con­
Il"as(O oppone i suoi motivi d'isp irazione poetica: «la neu», «la 
/iàdo(» e l' «ivern ans lo plusfortfrey» (per il motivo di orig ine 
fo.: udale della /"ecreze/JSa, cfr. DRAGO"lETTI, Techllique poétique, p. 
(,\): «L' amant recreU est donc l' amant qui renonce aux obstacles 
dc \' amour par couardise ou lass itude» , e eROPP, Vocabulaire 
(ollrtois, pp. 228-29). 

Notevole è il legame in coblas capcalldadas che si affianca al 
procedimento più usuale nelle dansas che è que llo a strofi 
mpJì'tlidas a partire dal /"e!Jpos . La tecnica investe non solo la 
parola in rima ma anche porzioni di testo che la precedono () 
iII Ieri sintagmi: nel! ve)' : ieu vey; 110/1 sec lllr le)' : lur ley IWII 

\'('~ray; lo plusforrfrey: lefortzfrey; san cors gieta a ba/"ey: {/ 
Il(Irey son cors atray. 
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pos: congiunzione con valore temporale-condizionale, cf!', 
J ENSEN, S)'lItaxe, § 800. Meyer proponeva in nota: « I . corr. Per"!». 
Per un s imile esord io, cfr. G1Poit ( 183,1), 1: «Ab /0 do/ehor (Ici 
lell/p! nove/» e GIAut (206,3), 1-2: ,<1. 'aulrier li l'intmtla d'alnil 
I per la doussor del remps nuvelh». 

3. esbaudei: da eslxwdejur, LR ll ,202: «réjoui r». Si noti no le. 
fonne del congiuntivo dei verbi di prima coniugazione con uscita in 
affricata: e.rbaudejar. soplejar e porejar (3 esoolldei [l ' ps.l : 33 
.wple)' t3'ps. j : 37 {)(Irei [3" ps.l) in n macon la l ' ps. ind. presente di 
renegar (relley ma r f!lIec al v. 28) e di vezer e dever (4 vey: 13 d(~y). 

4. I/eu: per l' immagine, err. Anfos (23,1), 7-8 : « lIIa,i a/meli 
elwnl/el/s ni glan. / Ilo·m Ilotz Il; m'aj/lda eS/atz» ( I. M . CUfIH., 
Prill ce.~ et tmubado/lrs de la mai.mn de Bllrce!olla-Arag(J/! . in 
«Boletin de la Real Academia dc Buenas Letras de Barcelona». 
27 ( 1957-58), pp , 321-73: 329); BnTot -lo-M (69 , 1), 8: «l' I 

a/:mdlNII I ";vem s, qllan la lIeu.r cimi» (RICKE'ITS, Comriblllio/l Il 
l'étude, p. 16); PVid (364.24), 6-9: «0/1$ es 1/I0.f pessalllens I l'II 

joi elell elwn/ar. / e·m vuelh alegrar. I q/Um l'ei lo neus $ /1.\' l ' II 

l'aUla !IIonlan}ul»; Pei rol (366,7), 4-5: «nws elllre la lieti e·1 glalz 
I reslaur a}egra /H 'ab joo,>; RmMir (406,34), 1-4: «Pllcis ol1gl{{J/I 
Iw'm l'aie eslil/s I /Ii-! dous lems l 'erfZ Ili floril'l. I ben COl'e qUI' 
si 'uuZilZ /1/I0S clllllllars ar ab la lIell». 

5, grans e·/mel/w: di ttolog iu non molto attestata e comunque 
sempre in sede rimica: PAl v (323, 19), 65-67 : «qu'ieu sob/'ia.l' 
fO~'1 als gmns et als menI/Il. I (Jels e,~ciells», PGILuz (344 ,4), 12· 
14: «cal" demamlOIl es hOIll reconugl/Z I e re.fpo/ldell, per «(e.~ 
razosq 'om sia l de beLr als grrlllz e als melll/z». c, con inversione 
nel s int agma, in Ccrv (434a,82), 12: «e fora bes de/s menuf::, l ' 

dels !VWIZ». Tutta la composizione è intessuta di simi li coppie 
formulari: 3 qu'iell c1ll1nt ne que /Il 'esbaudei, 2 1 abr;I,,; mai , 23 
alegre am grall c/ll/uley. 27 lafl/elh 'e fa flor. 

6. (I;mall : si noti la sostituzione del mdicalc (lm- con aim- nei 
deri vuli d i AMARE, Crr. nnche al v. 14 ainum.\'. L'esito è comune 
anche ai mss. C, R. V, Z, cfr. ZUFFEREY, Recherches lillglli.l'liqlle.\'. 
pp. Il O, 137,209,235. 252. Si veda anche Il .6 e nota. 

lUI: la forma maschile cas slIjel plurale, rom. con melafon i<l, 
è attcstata una sola volta in una carta tolosana. Il cooice tras mette 
l'esito ful z. non attcstato altrove, ma assimilnbile forse li Il/ds. 
unico esempio del Bas-Querey, che GrafstrolTI spiega come «une 
évolution phonétiquc des types foch et fud,,,. c fr. GRAFSTRÒ~, 
Morphofogie, §§ 40 e 45 e ID., Gmpll;e, § 73. 

11, al/IO/': il CO nTesto richiede c:as régime, ma il codice riporla 
amos fonna con semplificazione del nesso - 1'.1', tratto ti pico del 
manoscritto r (cfr. MEYER, Demiers tnmbadours, D ia/ecle l //1 
elum.wnllier Gi raI/d, p. 23 e ZUFFEREY, Recilerches fillg ll;sliq/le.~. 
p. 2 18). 

13, Il senso. mnntenendo n Oli del codice, non sarebbe stato 
chiaro: il poeta canTerà per la stagione in cu i canta chi non ama. 
per cui lu i ne ha ben d iritto, 
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14. lu/": per i l pleonasmo del possessivo, cfr. SCHULT'Z-GOI\A, 
t\l1f'mvellzoli.w:he ElemellU/rbllch, § 179. 

17. eSCl/eilh : cfr. SW III, 177,2: «Handlungswcise, Benehmcm>, 
l)Cr <: ui cfr. GrRiq (248.82), 4 1: «Duncx io I /O guurlo mielI eSCllelh» 
(Miìt .K. Guiraur Riqllier, nota il lA l , tmducc con 'gutes, schlick1iches 
I k nehmen ' ); RmMir (406,6), 22-26: ,<El s "ieu l/llC dis orguelli I vas 
dO/UI.I', lira:; III 'eli tue/h I e·m rom a 1I11!zura: I e drUlZ q/l 'es J'aital 
n'm elh I conquierjoy qe·1 (1IIra»; RmMir (406,41), 38-40: «QU'OIl 

1,Ius (jll tmc d "tifal!. /su)' de melllOr t:scllelh / e grazisc fafadia» . Ma 
!l1Ì pare che qui sia applicllbile anche il significato dato in SW 
111 ,177. 1: «Art.», in cui illesscma acquista definizione se prcceduto 
Ila un qualificativo: AimPeg (1 0,33), 39-40: «e 1/011 per orgue/h I 
'III "i/h me I/w.wre, (//1$ 11/ 'es d'l/lI/i! esclle/h» e 48: «car etz. va/ell.~ e 
"'tllllomr e.l·cuell!»; GlCab (2 13, I), 41: «1tml es genia e de bdh 
'',l'me/Im; G10liv (246,25), 3: «ab parvellsa de bel escl/ellm (cfr. 
SnIULTL-OORA, Prol'ellZfllische SllIdiell, p. 55); MoMont (305,16), 
"5-56: «E·ll/o\'e,~, AmaUl de Maruelh, I qll 'ades lo \'ey d'a\'01 
j·.w·uelll»; PVid (364,20), 53: «wls qu 'a·1 COI' de vilall e.l·clle/h». Di 
!.:l lIlseguenza, precisato dall 'mtributo II/a!\iais, il termine è stato inte· 
0,1' come 'natura crudele, wntcgllo spietato' . In aggiu nta, ritengo 
mtCl'essantc annotare anche un'altm interpretazione sulla scorta di 
Imw 7738: «escl/eil SCOI'ULUS. ·SCOCU!S ' Klippe, Fels'»; si veda ad 
n .cmpioAimSarlm (11,3),9-10: wl,r for 'ei sobeiran escueilll d'amO!; 
'··Oll''(;S clunulr mercei'>l . in cui Fumagalli, richiamandosi all'esito 
'é<.:tlc il, roc' (LR 111 ,160), intende 'pUlita, venicc·.lraducendo «sarei 
Hm sulla più alta vetta d 'amore»; l'immagine concreta potrebbe al-
10m cssere adeguata anche al presente contesto, in cui Wl co/'s lle 
lUo/!'(l is escueilh potrebbe essere inteso come «un cuore di dura pie-
11':1". Al contrario non mi è sembrato pertinente in questo contcsto 
l' interpretazione di escueil data da Srn"tEit (in «Archiv fG r das 
Swdium der neueren Sprachen und Lileraturen», 127, p. 154 c 
«Ncuphi lologischc Mitteilungcn". XXI.II, p. 85) come deverbale (bl 
'',l'm/hi/' (cfr. anche FEW Il ,899), per cui si vedn GonEFROY m,448 
'',\l'lIl'iI: «accueil, clan; désir, envie» . 

19. mi lIIeillh : il codice riporta mi duci/h, e cosl ha lasciato 
Mcyer; ma qui il poeta s ta sostenendo fermamente che non vuole 
l'adere mai pi ù nelle reti d'amore anzi 'se ne allontana' : il signi­
II CHIO 'n11zi mc ne dolgo' non dava fOlLa Hl (estoe la mHura corsiva 
Ile lla scrittura di f può certamente giu stificare U110 scambio d-t. 

2 1. abriflli mai : Meyer mantiene a lesto la lezione del ms, ab 
li /limai che però non dà senso. 11 s imagma invece è distintivo di 
qllel rifiorire d' amore primnverile che il poeta ormai respi nge, 
esempi si vednno in E1Cairel (133, l), l : ~<Abri/ . Ili mni . fiO/l 
,1/l'1I • t/efar l'ers>>: GrBom (242,1 9), 15: «c 'alle IIU/is (J d'obril () 
dI' lIIai»; GrBom (242.65), 28: «per vos lenii vi I abril e lIIa;»; 
PVid (364,22), 7: "Per que prelZ pallC {/brU e mai». 

22. vieufl/y: pcr la evoluzione del dittongo iu in iel/ , cfr. MEYEIt, 
/)('/'lliers troubat!o /irs , al pnragrafo IV di le Dialec:lc dII 
duu/Sollilier Gi/'{md, p. 2 1. 

I 
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24 . ans: non congiunzione avvers.ativa come al v. 22, ma lo­
cuzione preposit iv a con una forte carica d'opposi7.ione. 

25.lefor1<..frey: si nOli la presenza dell'articolo le, cas sujet 
maschile singolare, fo rm:.a alleSI:.ata rreque ntemente in f (cfr. 
MEY F.R, Dialeete cit., p. 24). Che sia anche esito sehieltamentc 
provenzalc fu provato da B RUJ\EL, Clwrtes. p. XXJ , che loca lizz!) 
l'art icolo nella regio ne di Tolosa e lungo il corso del Rodano: 
«I ... ] le long du Rhòne, du Valentinois au Pays d ' Omnge. Dans 
celte seconde ai re, d ' après nos exemples, le est loujours sujet. la 
forme lo étant ò. la fois régime et sujet». Pcr la forma folosana, si 
vedano le osservolzioni d i G RAFSTRÒM. MU/plwlogie, §2 e E . 
NÈG~ I:' .. Origine de rarticle et prullom IOI/lol/sain «/ec., in A. 
Rose, l"!, Actele (:ellli de-al Xff-Iea COII gres Intemafiollal df' 
Iill gvisricli ~'ifil()logie rumanica, BueureSti, 197 1,11, pp. 197-
200 e E. N!:CRe, L 'arti<:le el prullo//llOulol/sain «/b, in Mélanges 
de plli/% gie /"OII/(we offerlS à Ch. Call1p/"OlIx, Monpellier 19n, 
Il , pp. 961-65 , entrambi ri stampati in lo. , Erudes de linguisriqlles 
roillane ef lopol/}'mie, Toulousc 19R4, pp. 57-60 e 5 1-55. 

26. per /l1l cen mie/h.\" : pe,. con funzione moltipl icativa e //lie!.l· 

maggionlti va, cfr. JEI\SE:>I, Synlaxe, §84 e § 147. 
27. Meyer considemflor come cas sI/jet, quindi corregge in 

pors e conseguentemente in amors : secor.\" la serie rimica della 
terza cobla. 

30. m'al! dat: insieme a 1m del v. 3 1 e IlIr del v. 33, S011 0 

plurali rife riti a f l/eUha e flor, i simboli dell'Amor che il pcet;1 
rinnega: è da loro, e c ioè da Amore, che ha ricevuto aftl izioni ed 
è loro. cioè Amore. che ha dcciso d i no n servire più. 

31. blalldimy: d i blandir si o ffre un ' ampia sehedatur.J in 
CRO!'!', Vocal}//laire COI/I'/Où', pp. 188-92. La s tudiosa ritiene che 
le de fi nizioni riportale nei lessici e adottate dagli ed itori. riguar­
danti i verbi b/antlir e rebfandir 'courtiser, servir ' (pD,47 e 3 16: 
SW VII . 74-75; FEW 1.394), siano troppo generici e non aderenti 
al senso che essi :Ivevano nel la tradizione latina da BLANDIRI 
'caresser, natter, loucr: dcmander': così si richiama a esempi clas­
sici c med iolatini (Ov id io, Ars alt/a/oria, I, 465-466 e Remcllill 
Amo/"is, 332) per sostenere che «blalldlls et Ics substantir~ 
correspondants évoquenlla !l atterie e t la séductioll>, (p. 189) c 
che «le terme blandir, conformément à son radical latin. désigne 
des paroles prononcées pour flattc r ou pour plaire. L'arnoureux 
veul gag ner la dame eli la pers uadant de san arnOUfj, (p. 19 1): 
propone quindi il senso più inci s ivo di 'flatter, louer'. Pcr l'ipo­
tesi invece ehe blandir sa rebbe St.<llo muluato a lla lilica amoroSi! 
a partire dalla lingua giuridi ca, assegnando al verbo un significa­
to assni vicino n quello di 'servi re ' , c sottolineando la posizione 
di subalternitil dell 'amante cortese, s i veda E. WECH SS UòR, 
Frauendienst IInd Va.\·.\"(/ Iitiit, in «Zeilschrift fOr franzosische 
Sprache und Literatur», XXIV ( 1902), pp. 159-90: 171 e R. 
LI'Jl:tJNr" FO/"llwfe.\· féodales el style amoureu.x chez Gllillallml' 

255 Dansas pro\,(!IJ~ali del Xllt ~'('co lo 

IX d'Aquiraìlle, in VIII Congresso Imemaziollille di Studi Ro­
manzi. Firen ze 1956. Alli, Firenze 1959, ll , pp . 227-48:237. Su 
(lueSla ipotesi s i veda anche G UlDA. Cavaudan, pp. 406-407, nOia 

a X,17, e lo., Jocs poetici, p. 147 nota a m ,12; A SPERl1 . Hl/illloll 
J(Jrdall , p. 187, nota a n,12. 

34. SOli cors: insieme a SO/l cors del verso successivo, fun ge 
lla perifrasi per indicare la persona, -sé s tesso'; s i noti invece l/Il 

/.·ors del v. 17 da COR, CO~IlIS, inteso come ·cuore_ animo ' . che 
presenta regolarmente la -s dci caso retto. 

barey: Meyer in nota traduce «mine» . con rimando a LR 
Il, 182: «querelle, lumulte, dévastat ion». FEW 1.257 s. v. *lx/rrl/ 
·qucrstange'. ri pona per la fomm verbale: ((apr. barrejar 'cn lever, 
pillcr: confondre détruire; violer una remme ' l ... ] npr. barreja 
' rnéler, confo ndre: susciter des embarras; l ... ] battre, saccager, 
renverscr' », e per il sostantivo: «apr. barrei 'pillagc'; béam. barrey 
', Iclion de répandre; prise, capture' ». Il temlinc dunque appurtie­
Ile nllessico militare-g uerresco col senso di 'scontiggere, disper­
,kre, saccheggiare ' , ma anche 'esporsi al pericolo (d i un sac­
cheggio) se nza precauzione'; in questo caso (forse con un ' in va­
sione nel campo se muntico di !Jara"wr) assumc anche unn 
~onnotazionc intima indicando uno stato d'animo di totale indifesa 
~he la~cia il cuore fac ile preda della confusione sentimentll ic c 
dello sgomento, a110 sbaragl io dunque. 

Poche le forme attestate di bar(r)ey nel1a lirica d'oc, lutte in 
l'cire Cardenal e tutte in rima, c fr. PCard (335,28), 1-3: «L'afar 
(Id comle Gl/iol e de la gl/erra del reyl e de Mal/WC lo b(lrreÌl): 
l! per il predicato, PCard (335,48), 19-20: «Dieu pree q/le tmehor.f 
Imrre; I e los dego/ e Los abai.'i» e PCard (335,68), 43-44: «irtlll I 
I",rreiar Tmlelll»; con gli stessi rimemi, PCard (335, 40), 13- 16: 
«(' (e//lll meills mort I q/le·1 eoms de MOliforl, I si 1'01 qll 'ab barrei 
I lo mOlls li sO/Jlei». 

37. le)'·s pare": da parej ar, cfr. SW VI,69. 1: «sich geselle n, 
:-. ieh vcrcinigen», denominale da {N/r. qu indi ' fars i eguale. amico. 
wITIP<tgno'. e .2: «sieh vergleichen lassen, g le ichkomme n»; qui 
però mi pare con una sfumatura più inci!>iva: ' fronteggiare, con­
t"mntarsi' . Sulla prcgnanza del termine fin dalle origini della liri­
~a trobadorica, cfr. L. SPITZER, 'Parelh paria' cllez. Ma rcabrun, in 
.. Romania». 83 (1952), pp. 78-82. 



XX. 
Si tot chantar non m'enansa 

(461,224) 

MANOSCRITfO: f. 41 r (!jecondo l'attuale computazione) 

E DIZJONI:ì: Meyer, Derniers trollhadours, pp. 114~16, §XV!lJ 
(la localizzaz ione al f. 46 risale alla seconda numera­
zione) I . 

SC IIEMA METRICO: Frank 421 :35 . Desdunsu con respos di 4 
VV. + e cab/m singulars di 8 VV. + 1 tornada di 4 VV. 

C D D c Il a b a b 
7' 7 7 7' Il 7 7 7 7 

c d d c 
7'777' 

rime: a -a/s. -en l. -liell b -III. -ono -ar c -ansa d -er 

enjamhements: vv. 617; 14115; 24/25 

l Si Wl chantar Ilon m'enansa, 
2 de leis, que Ilo-m vO!l'alel; 
3 clwntarai, car ieu n 'esper 
4 gran ben e grafi malanansa. 

5 Mas pos pcrmier m' en ven mais, 
6 11011 m'aurai ben leu vescut 
7 am ioy, e si m'en ven al!j, 
8 11011 n'aurai mon tems perdut, 
9 per que se·m don 'a1egran!ja, 

in quesla sezione del cooicc non è più notata la numerazione anlil:l\ . 
",enlre quellu cui si rifà Mcycrè stata biffatu. La cadula di alcuni foglietti è 
,'''''llInquc slata segnalala in appendice nella sua Ti/bit! dII ChwHonn;er 
I ;imlld, a p. 150: «Lacune de trois feuillets» (Meycr non potevu ancom di ­
' I",rre del più recente conteggio. ul contrario di Bm1sch che ndla succ~ssiva 
",dagine sul canzoniere ne fa rà menzione); la perdita è confermala dalla 
l'' ''gre,s ione numerica delle composizioni. in cifre romane. posta sul margi­
"" ~ il\is lro, che qui registra liii mentrc la precedente è segnata col nUIl1~ro 
d l'j . La dama è scritta a tutta pagina e senza rubriea allributiva, ma anlici­
pa ta da l consuelO conlorno tra lleggialo dal copista che segnala unu nuova 
, " "' posizione e ehe altrove è dest inuto ud accogliere l'attribuzione. 



258 Xx. Si 101 chan/ar non m'enansa 

lO 
11 
12 

Il 13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

6. naurm 8. 
d. 15. quel! 

III 2 1 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 

IV 29 
30 
31 
32 

24. quel/an 

Traduzione 

no m'o dey a mal tener. 
D'ella doncs no·m dezesper 
!1.1 n 'auz'aver esperansa. 

Tant pris ill is co ralment, 
que ren non say on me san 
mantas ves; qui que·m reprent 
ben ho pot far per razon, 
qu'ieu vive en tal balansa 
antendens en leys plazer. 
E s'ieu muer, que·m cal temer 
qu'autre n'aya s'arnistansa? 

fUlurai IO. no m'o dey] nosodeu 
19. nocal 

Las! Mala viron miei vuell 
sa plazent beutat ses parI 
Qu'ella·m dona tant d' erguell 
qu' ella·m fai D ieu reneguar 
soven, car non ay manbransa 
dels maIs que·m fay sostener, 
e non n'ai mon bon vo ler 
ni ren non plai ma cumdansa. 

A ma Guerieira vai, dansa, 
dir qu'ieu vuell san desvoler, 
plai me tot son desplazer. 
Veias com vuell s'amisumsa! 

Il. sella,rw 

25 . remallhr!allJa (+ I) 28. ciidansa 

Anche se cantare non mi entusiasma, canterò di colei che 
non mi vuole soccorrere, ché ne attendo gran bene e gran male. 

L Se per primo mi giunge il male, diftìcilmente potrò 
vivere nel ioi, ma se ottengo 'altro ', non avrò perduto il mio 
tempo, perciò, se mi offre benevolenza, devo essere conten­
to. Su lei dunque non perdo le speranze né oso sperare. 
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li. L'amo così intensamente, che molte volte non so 
dove mi trovo; e se c'è chi mi rimprovera, è ben giusto che 
lo faccia, perché vivo in questa titubanza nel dedicarmi a 
compiacerla. Ma se muoio, che mi impana (emere che un 
altro abbia il suo amore? 

TIT. Povero me, maledetto il giorno in cui i miei occhi 
videro la sua incanfevole bellezza senza eguali! La sua pre­
senza mi dà tanta tracotanza che tante volte rinnego Dio, 
perché non ho memoria delle sofferenze che mi fa patire, e 
perdo la buona volontà e detesto la mia condotta . 

IV Danza, vai dalla mia Guerriera, dille che voglio il 
suo disvolere e che mi piace tutto ciò che le spiace. Guar­
date come desidero il suo amore! 

Note 

In questo caso il respos assume la fisionomia di una propositio 
con il verbulII dice lidi al futuro (chantarai), tratto comune a mol­
lissimi esordi dclla tradizione, ma a un solo altro caso nel!e dansas. 
il 'saggio' monostrofico di W: «POS qu 'ieu vey lafuallaI verdear 
!'l ,Ire lajlor.! chantar vual per fin'(lIIwn; (XV I). [l refrail!­
preambolo informa di sé le cob{as che seguono, nel metro è nclle 
l'ime della cal/da, come vuole il genere, ma dà il via anche allo 
svo lgimento tematico (un po' come abbiamo visto per le dansas 
di W). Il testo è giocato su una serie di antitesi e contrapposizioni 
I:he tendono a rendere lo stato di incertezza e confusione che 
l' amore genera nel poeta. E si comincia proprio dal respos in cui 
l' amante dichiara (vv. 3-4) che dalla sua donna si at tende «grall 
{Wl! e gran ma/anansm:,; si continua poi nella prima cohla, in cui 
~ argomentata con ripresa epanodica l'affermazione del respos, 
(; l\n la conclusione ad antitesi rimemica «I) 'ella doncs lIo·m 
dezesper;! ni n' auz' aver esperansa». Nelle strofi successive egl i 
cerca di giustificare il suo comportamento squilibrato, provocato 
da ll'amore: «rell non say on me son !lIlalltas ve.n> (vv. 14-1 5), 
«{fU' ieu vive en /al ba/ansa! anfendens en leys plazen> (vv. 17-
18); l' amore lo rende blasfemo e dimentico di sé: «qu'e11a·mfài 
f)ieu rel/eguar I soven car non ay mallbransa» (vv. 24-25). Nel­
l·invio infine, la contrapposizione antifrastica dei membri «vue/I 
,Ion desvoler», «plai me tm son desplazen>, si risol ve con la di­
dl iarazione enfatica al pubblico degli ascoltatori: « Veias com vilcll 
x·(l lllistansah) , che esalta rincoerenza di tutto il componimento. 
111 realtà questa discordanza di motivi è riconducibi le agevolmente 
<II sottogenere di appartenenza di questo testo che. come XIV, è 
lIna desdansa, secondo quanto è spiegato nel primo Trattato di 
I{ipoll e nel le Leys d'Amors, e l'accostamento oppositivo in rima 
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dei termini chiavedcl componimento 1 \ dezesper: 12 esperan.W ; 
! 8 plazer: 31 desplazer (cfr. XIV,35-36: «Mon Deliech, nOli FU.\' 

Iil/ell ges / lIIa.l' man Desplazer demam,): 27 voler: 30 desvo/er, 
ne palcsn la natura (cfr. XlV, nota I). 

4 . gran ben e gran malanansa: per ['uso assai diffuso dcl.la 
dittologia nella tradizione, si veda ad es. Bn Venl (70,2\), 45-46: <~/lII' 
me podetz e ben e mam,: GcFaid (167,52),7-8: «qd ben e·1 mal, mi 
q 'ieu Il 'aia, / sai sofrir ... »; PVid (364,39), 5-8: "D:;/lcs pa.\' cm p()d~'/' 
mi sui mes / D'AmOl; segrai /0.1' maIs ds bes / E·I.\' 10/1Z e-ls dH'm. 
ds dans e-I.I' fHVS I Qu'aissi 11/ '0 comanda raZQS)': PoCap (375,23), 
IO-l]: «BOlla domna, lanl III' ave/z en poda / QIW, simfaitz ben, 11/11' 

hall! 110/1 fo p/II.\' gais, I E, .l'iII! fatz mal e nOIll voletz aver / Fmllc 
chausimen, ges per tan nO/ll n'imi.\'»; Rmlord (404, 1), 13-14: «/1111/,1' 

am de vas io solarz c,l vaer / e.f ben Id mal que m 'en pot e,l'dw zCf'»: 
RmJord (404, 11),29-31: «e si ,m jai he moul en,semi joios / e ,\'i'lI~ 
fai malsu./Jemi pezansos, / grazirai li be e mal elssamem, (e notc di 
AS1'l!RTl, Raimon Jorda/!, a XI,31 , pp, 407 e 409-1 0), 

5, pos: sul valore temporale-condizionale di questa congiun-
zione, cfr, JENSEl\', Syntaxe, § 800, , , 

pel'mier: In metatesi è frequente pr?Cedin;cnto del C,Opi sta di 
f. Sono atteslllti solo altri due esempI di permu:r nel codice: nellil 
tenLOne di Peire con Guillem , databile al terzo quarto del XIII 
secolo (322a,I=201,1), 59-60: «vuell, En Peire, cal' viell mll/; 
alegrier, / Clw/;a pel'mier, s'a luy plas noslra tensa»; e nel 
sirventcse del 1290 di Jacme Mote d' Ark (259, 1) , 23-24: «QII/' 
.l'ili qu 'eran pauza! per dl'eg tener / erall permier a /Oire 
110sll"aven> (MEYER, Demiers troubadoul's, 51 -3 e 55~6), AIl~'1) 
tralto tipico del copista è lo s~ambio graflco.fra le l~asah ?enta\1 c 
le bi labiali, si veda nd esempio al v. 6 IlGUl'al per m mirai, al v. 15 
quen per que·fI! e al v. 24 (jlleilan per qu · ella'~II;.a gue~ti possonll 
essere affiancali gli esempi in cui interv len.e dlssl.m.liaw:me, cO~l\e 
manhrall.w (v. 25), con la nasale dentale ID pOSIZIOne Implosl v;! 
davanti a consonante bi labiale, e il caso opposto, attestato. II ~ 
XIX,23, cumde}', con nasale bilabiale davanti a dentale, su C~I SI 
è adeguata la resa di clIIudansa, qui al v. 28 . Per q~esta . ragl?lle 
sono segnalate in apparato lulle quclle occorrenze III CUI la tllde 
può dare adito a incertezza nella realizzazionc grafica dclla nasa­
le. Pure la conservazione di -I finale dopo -n (cfr. 13 comlmenl , 
15 reprenr) è at testata lungo tutto il codicc, anche se bisogna.sot­
tolineare che verosimilmente l'ocelusiva non era pronuncHlta, 
come provano numerosc grafie non conserv~tive ,cerr. MEY!!]/. , 
Derniers troubadours, dia/CL'le du chansonlller Glmud, p. 22-
25; e ZUFFEREY, Recherches linguisliques, p. 2 I 5). . 

III 'eli l'eli mais: si veda la corrispondenza per detHlctlO/WIII 
col secondo emistichio del v. 7: «m'en ven als» . 

6. uurai l'escut: per il futuro anteriore che può assumere an­
che valore di futuro semplice, cfr. JENSEN, S}'nlaxe, § 558 . 

vcscut: l'esito è impiegato in rima solo altre due volte: nel 
p/anh di BtBom (80,26), 15-J6: «Reis dels cortes e de/s p/"O.\' 

26 1 Dansas prol'enzuli del X/Il ,ecolo 

emperaire / foralz, seigller, si acses mais vescut» e nel sirventese 
di PCard (335 ,18), 12- 14: «que qant an queacon ViSCllt, / quecx 
Iai que aois ab munrir / ab tort far et ab menti n> . 

IO. L' intervento sulla lezione tràdita dal codice nò/so deu a 
mallener, con passaggio dalla 3' all a l' persona, si è reso neces­
sario per il senso, 

Il. La comprensione del verso non è univoca. Due infatti 
possono essere, a mio avviso, le interpretazioni, a seconda che si 
consideri dezespel' sostantivo maschile o esito della P ps. sg. 
dell'indicativo presente di (se) dezesperar. Questa seconda op­
l, ione è stata posta a testo, intervenendo tuttavia su ll a lezione sel· 
II/ del codice, poiché il verbo regge solitamente la preposizione 
dI' (cfr. ad esempio Cerc (1 12,4), 57-58: «Cel'camons ditz: 'Greu 
r rcurtes / 110m que d'amor se desespel''»; GcFaid (I 67,44a), 11-
12: «Jafis amic.~ no·i.\" desesper/ de sidoI1D); RmMir (406,2), 50-
5 1: «/lo·m dese.l'per del ric SOCOI'S / c'ai lonjamellt atendut»). [J 

distico finale della prima strofe anticipa quindi quanto sarà detto 
nella seconda sullo stato di incertezza e confus ione che domina 
l' amante, del tutto simile a FqMars (155.27), 8-10: «e SO/I aissi 
lIIiladatz / que ilO'//! desespel' / ni alls esperansa ave n>. 

La seconda interpretazione invece si fonda sulla struttura di 
lipo parallelistico che domina la fronte del1a strofe, 5-6: «pos 
II! 'eli l'en maIs / non m'aurai .. vescll!» - 7-8 «si fii 'eli ven als / 
//(/11 /I 'aumi .. . perdul», Allo stesso modo, cambiando la punteg­
giatura, è c ioè dividendo simmetricamente la strofe, e interpre­
I:mdo dezesper come sostantivo, nella cauda, dopo un Per qlle 
es pl icativo, si potrebbe leggere ai vv. 9- I 2: «se'm dOli 'alegransa 
1 110 //l'O deu a mul tener, / j'ella(·rm dones dezesper I no 
!II 'illlz<i. 'Gl/er esperanS(J)), che non sarebbe altro che l'ampli fica­
l,i one delle affermazion i fatte nella fronte . In questo secondo caso 
Ilcrò il numero degli interventi, per quanto lievi e concentrati so­
Ill'attutto a correggere l' ipclmctria conseguente (eliminando come 
Icppa no del codice), sarebbe maggiore. 

Una schedatura di occorrenze di esperansa e desesper è in 
('IWPP, Vocabu/aire courlois, pp, 196-98 e 299, n. 92. 

13. pris: per pres l" perso ind. presente diprezar, con chiusura 
della vocale anteriore; lo stesso fenomeno si avverte al v. 28 
1"IIIlIdansa, con la chiusura timbrica di o iniziale (cfr. anche XIX,23 
"lIle;:r 'e am gran cUllldep». 

illi.\": nel codice SOIlO attestate fom1e del pronome personale 
i/ili, ilfi (cfr. Peire Trabustal (359,1) , 62-63: «cal' autmmens ilfy 
III/II amaria I l'en c'om penses en que nul mal agI/es», MEYER, 
l )crniers troubadoul's, pp. 128-30), ma anche ilhe, ille per ella, 
.'i ia al cas si/jet che régime (cfr. ZUFF ERE Y, Recherches 
lill;:uistiques, p. 220), ma né Meyer né Zufferey rendono conIo 
di questa forma che potrebbe essere analogica su le)'s, cas réxime. 

15. qui qlle'!I1 reprenl: il motivo della riprovazione sociale, 
II CI" il troppo amore, come in questo caso, o per l'abbandono del-

I Il 
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le leggi d 'amore, è presente anche in Xll ,28-30: «Om no'm dCII 
mespendre, / nuils hOll!, ,l ' 'ieu III/eil! atendre / al sjeu bel ('ors /1011 

belle.\'Ian» e XIV,31 -34: «E ,çj d 'ap'so SlI i repres / ,wpcha /I/O 

rason enan: / c 'Amors va'III collfrarianl per so ay·l comTOri pre.ç». 
14-1 6. SOli: ruzon: se si considerano questi rimanti insieme 

ai cas i, pur non numerosi. riportati da Meyer, pp, 22-23, si può 
constatare che il copista di f tende a scrivere la nasale ogni volta 
che g li è pos ... ibile, anche quando non si accorda con la rima atte­
sa (per esempio in X1X,20 scrive {ellmn in rima con )'(1 e m'l I, 3' 
persona singolare di aver): indi zio certo per considerare la scripla 
d i questo canzoniere come appartenente alla zona di conserva­
zione di Il caduca , chc secondo Zufferey conduce verso «la rive 
gauche du Rhòne». 

17 , vive en: dialefe, La I " persona singolare dell ' indicativo 
presente con desinenza -e, è più al1eSlala nel codice che l' uscita 
in -i, Sulla scorta dell' osservazione di RONJAT(<< les aircs de -; et 
de -e semblent avoir peu varié avec Ics temps». Grammaire 
isrvrique, !I[ , p. 154), Zuffe rey suppone che «le copiste du 
chansonnier f ne devait pas étre originaire de la région d'Aix:­
Marseil1c [ ... J II ne reste plus qu' une peli te zone où piacer notre 
chan sonnier: c' est la région d' Arles» (Recl1ercl! e,~ fingui,I'liques, 
pp. 222-23). 

18. antendens: la gratia (ln - per en- si nOIa anche in manhTlllIsa 
del v. 25. 

21 mala viron miei vuell!: per una simile espressione depre­
cativa, con lIIala con funzione avvcrbiale, cfr. X1.8: ", lai - 011 
lIIal'ane lo vi», e no ta relat iva, e X IV.39-40: «E mola 'n 
puesq/l'e.l'ser mes / qui Amors servil'a tan », Identica I"ormu lazio­
ne è in GIAdem (202,6), 5-6: «Ai! DOlIss'amia! / Mala 'IVi viro" 
miei huoill», 

VI/eli: per hueli; lo svi luppo di una v- davanti ti vocale velare, 
soprattutto iniziale di sillaba. è lralto tipico del canzon iere f, cd 
ha una gran de estensio ne ne ll a maggioranza dei dial e tti 
dell'Occit:lnia parlati nella zona in cui e+a- dà luogo a [1J, e 
particolarmente in Provenza, cfr. RON1AT, Grammaire, Il , pp, 446-
47 e inoltre MEYE~ , Dialee le ciL e Z UFFEREY. Reeherches 
linguisriques dc 

fai Diel/ rene81/ar. è l'alla d i I"ollia estrema, cfr. Anoll (461,95), 
1-4: «Dona que de collllm fai dmt / e de marit sa" f l/r COli/Wl / li 
beli Damidieu rellcgal / e·1 cor,ç c l'ari/w tal perdI/t» (cfr. A, K01_~EN, 

25. bishcr IIncdiel'le pl'Ovenz.lI!isehe AllolI)'ma, in (<Zeitschri rt fii r 
romanische Philologic». 38 (1917), pp. 28\ -3 10:290); GrBorn 
(242.38), 43-45: «car per (II'er oma,uar, I 1I0le ll/das DcII renegor 
/ et alven s'en lIIlIlet pClldrc»; tra le poche occorrenze, l' ultima 
esula dal cOniestO: il sirventese contro Manfredi II Lancia di 
UcStCirc (457.38), 27-28: «sa gellS vai l/e,rClll/sa e IIl1da / mal 
aheurada e paguda / sospiran / e Dieu e II/i /'ellegam" 

sove/l: si noti la rone inarcatura con il v. 24 (qll'ella·mfaj 
Dieu renegar / sovcn). 
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28. cUlluiansa : in genere il termine è riferi to alla donna ama­
la. ma cfr. A pI'EL, CI:restolllll1hìe , 98 «Umgang, Umgangsart. 
B~nehmen», ~ propOSllo del partili/en di Rai mb:lUt de Vaqueiras. 
Almar c Perdlg? (392, 14), 39-40: «e·1 miel/S es pros e de bella 
l:u)':,hdal/:m / SI totno·s voI prelz d 'or"s Ili d'eseassiers», Per 
J etimo. SI veda PFISTER, Beitriige Il , 14 ACCOGKJTUS 'bekannt' e 
FEW 1,14. ' , 

., 29. ma Cllerieir~l: l'esit? -ieira, resa del suffisso -ARIA, è il 
p~u altestato ne l cQ(hc~ f, clr. lauzengieira (f. 26v) e p(lllPrieim 
( I. 37v), Vale la pena ncordare che il sel/ha{ è uti lizzuto anche da 
Joan de Pe.n~as, poeta di Taruscona (XIlle:<.-XIVin.). il cui comm'l 
con Cucnclra (Un gllerrier per a/egrar / v/lelh comell,W/' car 
11/ '''gema) è trascritto in f ai f. 24v sotto la rubrica il/O(l1/ de pemlllS, 
/269, l~. 6-7: «(eli domclIs de ma gl/erieira / a trohat 8I1erc iado/'» 
!~fr. RlCger, Tmbairitz, 26). Il sen/wl nasconde una donna d i 
I :rrascona (vv, 23-24: «eli Tarascoll beffalor / que miels del dart 
d'w:wr jìei~a») ~ s~ è già detto che potrebbe costituire un seppur 
Ileblle fil o mdlzlano che collega i due lesti a un unico autore. 

r I 
I 
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CARREFOVRS 
Testi & Ricerca I Textes & Recherchc 

2. 
Europa a teatro 

collana ùirella ùa 
Giovanna Angeli, Elena Del Panla, 

Anna Lia Franchelti, Marco Lombardi 

La collana si propone come luogo di libero confron to Ira 
approcci divers i, attenti alle aree di contaminazione Ira i gcm!ri. 
ed anche luogo d'incontro con opere frances i rare, inedi!!.: o 
comunque emarginate da una riccrca letteraria che resta spess(l 
ancorata a rigidi schemi storiografici e metodologic i. l Ics li 
saranno proposti in edizione cri lica, con traduzione e COlllIl"lCnln. 

l. A.L. Pranehetti, Tra narrarivo e lemro. Luoghi dell'ihridl/ziml" 
nella felleratunI francese. 

2. Europa il /emm. [I San Genesio di Rotrou a Bologna. Visioll i del 
lealro cdestc. 

3. Europa a tearro. Desmarels de Sainl-Sorlin, Earopa. 

4. E. Del Panla, li "réci/" multifonne. (In rrep~razione) . 

5. M. Lombardi. Beallmardwis e il leo/m defl"io. (In prepara zi\l!l\':). 


